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€lt Ecccllentifs. Sign. Capì dell’ Illudr. Conf. di X. infralcritti * 
hauuta fede dalli Signori Reformatori del Studio di Padoua , 
per rclarione delli Tre à ciò deputati, cioè del Reuer. Padre In- 
quifitorc,& fuo Comillàrio,& del Gire. Secretariodcl Senato, 
Lorenzo Mafia , & di D. Baldo Anto. Penna Lettore publico , 
chcnelli tre Volumi di Prediche di D. Hippolito Caracciolo , 
& in vno'Libro, intitolato Donnelchi dcfcttiydi D.Ioleppo Pat- 
fi, &: nelle piu Communi Opinioni , intitulati Stimma Aurea, 
di D. Bernardo Hcnrico , non ui c cofacontra le leggi , Se fono 
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pati in (jucRa Città. Data die p.Ianuarij i fpS. 
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Mario Rafponi. 



3 L E y A N O gli Antichi Gentili 
(llluftte Signor mio) à i numilo-i 
ro offerire , e confècrare diuerfè 
colè, come fiatone, pitture, ima- 
gini , uafi d’argento , e d’oro , e 
cofè fimili . onde Profèrpina preC* 
fò a Virgilio. 

^ii nam hominum forméu arù neglexerit vnqudm\ 
Aht Auri flAuA , Aut Argenti CAndidA dori a ? 

^fs non miretur ? ^is non hAC ipfn deor uno 
X>ixerit? 

Còfi il Cauallo al Sole, l’Aquila à Gioue, la Coloni-* 
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ba , e la Fenice à Venere , la Capra , e la Còrnachia 
à Minerua , il Gallo à Mercurio , il Pauone à Giu- 
none, il Pichio à Marte, la Cerua à Diana, il Toro 
àNetuno, & ad Apollo il Cigno: Ma che offerilco, 
cconfàcro io à Voftra Signoria , molto llluftre mio nu- 
me ? Vna Notade’Diffctti Donnelchi, più orrida, che 
la fpelunca di Caco , più disforme , che il Serpente 
di Cadmo, più tetra, che la bocca di Polifemo , più 
brutta , che la Chimera, più velenolà , che il Draco- 
ne deiriljierìdi, più nociua, chc’l moftro di Corebo, 
nelI’Arpie furono così fetide, e nefande, come que- 
fla per le palone, che dentro vi albergano . e le da 
alcuni fofle riputato fimileà quel Cherilo, che con (ùoi 
Icritii inetti diede più torto nota c’honoread Aleflàti- 
dro H Magno, (appiano querti tali,cheapprdlbdime 
Tu (èmpre di grande auttorità quella legge di Licur- 
go Rè Spartano, nella quale egli commandaua, che 
gli huomini mortali piccioli facrificij a i Dei immor- 
tali douertero offerire , perche quelli più à gli animi 
pij, e denoti de’iacrificanti, che alla fpìcndidezza del- 
le uittim^ haueuano riguardo; c per qucfto hauendo 
io (èmprc conofeiuto in lei un animo neramente he- 
roico, prefi ardire querte primitie acerbe del mio de- 
bil ingegno confecrarc à Vortra Signoria , molto lllu- 
ftre, tenendo per certo , che prima all’animo mio , che 
al dono riguardarà ; nè penGndo con querte dar nome, 
ò accrefeer fama alla non mai à bartanza lodata Tua 
fameglia , pianta felice , c feconda, che, per longo cor- 
(b d’anni ha prodotto tanti, e tanti huomini Illultri nell’ 
armi, e nelle lettere; delle quali profefllonifipuotedi 
lei cantar quel iierfo . 

T Un MArte d ld$o , & hit Mintrud in ftm, / 



E per, tacere delle uirtù , nelle quali non cede ad al- 
cuno; chi non 5àj che à noftri tempi non è flato fat- 
to iffieditione alcuna , che ella non habbia hauutoho- 
noratifliinì carichi, fi dairilluflriflìmo, e Rcuerendif^ 
fimo Signore Cardinale Aleflàndro Sforza , dairillii- 
ftriflfimo , & Eccellentiflìmo Signor Giacomo Buon- 
compagno all’hora Gonfalonieri di Santa Chiefà , il 
che ha arecato non poco honore, e gloria alla noflra 
patria ; come anco in quello ; che ella efl'endo in Fran- 
cia con condotta di cento lanze,e conofeendo Tlllu- 
ftrilTìmo ,& Eccellentiflìmo Signor Hercole Sfronda- 
to all’hora Generale di Santa Chiefii la fua fingolare 
prudenza ne’ maneggi , e negotij de’ flati , e quanto im- 
portafl'ealla fomma di tutta la guerra l’hauere propi- 
no, e fauoreuole ilPapa, echeperquefloottennereera 
neccfl'ario uno non (blo conofeiuto, ma amato, e ca- 
ro à fua Beatitudine, elcflèfrà tutti gli altri Signori Am- 
baiciatore Voftra Signoria molto llluflre, e con lette- 
re di credenza la mandò in Italia, per informare no- 
ftro Signore all’hora Innocentio Nono felice memo- 
ria dello flato , nel quale fi ritrouaua quel Regno , e 
per procurare aiuto , per mezo del quale fi fofle pò- 
tuto oprimere gli heretici , c nemici di Santa Chiefaj 
il che era per fiiccedere infallibilmente fecondoilcom- 
mune defiderio , fi per la buona, e (anta mente c’ha- 
ueua (ua beatitudine di aumentare il culto diuino,& 
iftirpare l’herefie , come per la buona gratia , e credi- 
to ch’ella haueua preflb à fua Beatitndine,, felamorte^ 
che non permeflè godeflìmo longo tempo un tanto 
padre, e paftòrcnonce Thauefle tolto. Tralalcio an- 
cora di raccontare la condotta , che Voflra Signoria 
molto llluflre hebbe per Ferrara dall’ Eccellentiflìmo 
' Signor 
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Signor Piero Maluezzi eli mille fanti , con auttorità 
di poter criare cinque Capitani; e poi confirmata clal- 
niluftriflìmo , e Reuerendiilìmo Signor Don Pietro 
Aldobrandini Cardinale di Santa Chiefà , e (opra in- 
tendente Generale dello flato Ecclefiaflico per tutta 
Italia , e la riputatione , che Voflra Signoria molto 
llluflre, n’hà acquiflato; che perciò con fommohono- 
re c flata ornata dal detto Signore del nome , e del 
titolo di Colonello . Ma percne non è mia intentio- 
ne narrare al prelènte (fendo alto il fuo ualore, bafl'o 
il mio ingegno , grandillìmo il fùo merito, e piccio- 
lo il mio fa pere ) i fiioi illuflri fatti ; fblo la preghe- 
rò vegli aggradir queflo mio debil dono, & quello, 
quale egli fifia ,da detrattori difendere , non eflèndo 
men debito di Cauagìiere, e Cauaglier ChriflianoiI 
difendere la (anta religione, che l’honoredi quelli fo- 
no à torto calunniati ; I giouani fra tanto leggano il 
libro, e da quello imparinoà fchifare gl’ incanni delle 
Femine, e del tutto habbiano fblo obligo a lei ; per 
la quale »prego il Cielo ; che à moltiflìmi anni la fùa 
ulta diftenda in quella felicità , che al fuo gran ualo- 
re è richiefla, c che io fbpra ogni cofà defidero. 

Di Villa fili Rauignano il dì ij. Maggio. 1J99. 
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Giufeppe Palli. 








E N I G N L 

RTESI LETTORI. 

L’ Auttore . 



On e punto da dubitare ( cor te fi Lettori ) 
che vero non fia quel detto , che dalle ge 
ti alla giornata vien proferito, qual di- 
ce . V eritas odiuin parie . Perche fe al- 
cuno tnojpf da z>elo di carità Huolripren 
dere un altro di qualche fegnalato erro 
re , e difiurbar lo vogli da qualche fico 
peccato fitperigliofo intrico yfubito Umifero' quantunque gli 
fiafempreftato vero amico, e fedele , vdita da lui vna volta 
la buona riprenfione,fubttofifdegnaye fdegnandoft fi turba, 
eturbandofisincrudelifcey e incrudelito, eccolo d’amico fat- 
to crudele inimico , e con fciocche parole , e mille rampogni da 
fe lo fcaccia in vece d: abbracciarlo , e rendergli infinite gra- 
tile quefio auiene in mille cafi, e mille\ ma piu p er c agirne di 
donne vane.e lafdue,che per altrofielle quali intendo bora di 
ragionar cj>n voi. E fe noi dunque vorremo ben confide rare e 
difcorrere gl’infiniti caffi he fono occorfi àgli huominiyper ca 
gfone di Donne,potremo prima le Stelle ad vna ad vna, "o det 
mare t innumerabile fua arena annouer are j e fi come quelle 
due cofe nonfipoffonofare, co fi farà impofiibile fi infiniti ma 
h delle maluaggie Donne raccontare j e fogli huomini vani no 
vogliono prendere i confegli de ipih faui, altro non ì \ che vn 
voler viuer liberi, e sfrenati con sfrenate^é' impudiche Don 
ne , che poi per amor di quelle le proprie cafemandono in mi- 
na, e fanno patir e i proprij figliuoli , e lafconfolata Cua Fame. 
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cùjt Jpèfsi/sime volte wnaÀ&i al tempo per quefta fird~ 
da aprono lefepulture à dolenti padri» O" ^Ue m 'ejltfsime ma- 
dri» ni manco mirano altbonore , ch'ajfai vai piu che Poro \ e 
quel eh' e peggio fi danno la morte»come vili fisime befiie: Hora 
10 non voglio dire altro degli hitomini^perche h'o pigliato à di- 
re delle Donne ^eome quelle ^che fono canfa in tutte le cofie della 
mina loro . e fie bene io non potr'o dire ogni fina iniquità come 
vorrei»caufia Pinfinito numero c ho detto fihe effe portano fo- 
co , almeno diri qualche cofetta de i più noti loro difetti , & 
anco dirii più piccioli »per non fargli quel piale ^ che effe meri 
tarebbono:e benché fappia quel notabil detto del morale. Nul 
la mulicr bona . nondimeno non fionocofi arrogante^ne meno 
cefi acerbOy e crudele inimico deljiffo femìnile» che io penfi vo 
ter derogar alPauttorità di tanti Eecellentiy é- lUuftri autto- 
ri»c hanno celebrate fino al Cielo le virtùj e ge fi i glorio fi di fa 
mcfèy& hon orate Z>onne-, i nomi delle quali viuonOyO viueram 
noymentre il Sole darà Iute al mondo -, ma foto fdegno m'induffe 
centra di quellty che amando poco il loro honore^dr men quello 
del fuo fangue fieno , e fono Hate cagione dinnumerabilt mali-y 
Voi dunque y Signori Lettoriypiacciaui faiiorire queflo debil 
parto »che vi vien porto da vPOych’ altro non mirUyche giouar 
niyne fate in cortefiayChe la beitela terrena vi lieui tanto di 
ragione, che non confideriate quelle parole del Sau'ui\ Fallax * 
gratia,& vana cft ipuXcWimdo. pregandoui ancora fi quaU 
che cofa vi trouafte dentro , Poffendeffe P orecchie vofire , più 
tofio con benignità la coreggiate^ che centra Phenor veltro U 
cerarmi, V ine te f elici. 



ALLEGAII NELL’ÒPE RA,, , , j 

Archiftrato. Vw ^ 

Ariftofane Pqpta, Cointc^ 
Ariftotile Fifofbfb . 
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I AgoftinoSaii 
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1 Alberilo Dot 

tor di Legge . r. 

Alberto Magno, Thc^It^O 
Alberto Lauizuola. 
Aleflandro Afrodifco. 
AleH'androda Imoja, D. di 

AlciTanclcOAIflÓlT&oif: J 

Atnbroflo Sarfto Theologo 
Andrea AlciatOip.dj legge 
Andrea A ngujlj Ara spierà . 
Angelo da Perugia Q.di ;Jeg 

gc . .o^irnoD t rio^rii, ì 
Angelo Polji^jìp Filpl^pje 
Poeta. .oi;j.;ac ' i 
Antifane Poeta Comicp, ; 
Antipater. .;,fi .)irl 
Antonio SAflfO^^ o j]aG 

AntonioPjknprini^^, i [ 

A poll<>nio^TjW0eo.Fil9(^. 
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Artemidoro. 

Atlieneo. 

Auerroe McdicOjtfFflo^fo 
^uiceppn^..* , • 

Aulo Gellio Sòrittòr delle 
Notti. 

AulbnioPoeta. 

Aurelio Prudentio, . 

AurelioSatìno.'; ' 

Azone. ^ 

B Aldo Giurifta. ' , 
Bartholomeo Socinp , 
D.di legge. _ . J 

BarthoIon^^$ibilla. . ^ 

Battifta Egnàtib Hiftprtco.. 
Batcifla Guat;rini . 

Battila Mantouano Poeta. 
Bartolo Giurili^. .. 
g^f'lio Santo., 

BedaTcologo.j,.jf;3,,,„j 

Bernardo Santo. (.'rrjf j 
BianteFiIofofo. , / > 

t ‘ Bigb 



Bigo Poeta . ’ • ^ t 

Biondo.Hiftorico • , 
Èoctio Filo(bfo,c Poeta . 
Bonauentura S. Theologp . 
Bonifacio a Ceua. * 
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lUCaMi'àtòJ 

Catullo; 

Catone. 

Celio Aureliano, 

Celio Rodigino; ' ^ ^ ’ 

Ccrcida MeganopoKtand > 
Cierorìcfc."^ c.,i;?u 
Chilonc. * . 

Chrifoftomo Santo . ^ 
Chrifoftomo Laiidirip;' ’ 
Cicerone. 

Cino. 

Ciprii 
ClenoK 
CÒldniella. 






Cipriano Santo. 
Clemente Àlcfl'àti’dnno .* 






Cornelio CeMoV 
Corndio.Tacitù: 

'Crifi ppo *. ‘ ^ 'rr* ' ^ 

0 <sO.fl. : ! 

D Ante. - / 
Dauid. .O- > ì!.«l 

Dcmocrate. * ^ ' 

Demoftenci " ' 

Dino. - ' .. ^ ol*^r.rno. i 

Diodoro, , 



l>oniiifò Alièarnafèo. 
Dionifio Ariopagittf 
Dicane i ^ .il 
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Donico. ' -ì -1 A. 

Dofiteo • 
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-l^Eliano. ' . O 
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F Abio Pittore, 
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Filippo Decio . 

Filofléno . M3u'I A 
Filoftrate. .• .u/jlifiA 
Francefco Pètrtlfta‘*'''>’r! A 
Francefcb Patrkio.*. J> I < A 
Francefco Guièdardtói v A 
Fulgoib. I ed' ;A 

GabricUc 



AbnelI.qfiamrnaoif,;jq 
^ Galeno. . orHiria 
Gafparo Bugato.. o:>ìmuKì 
G iacopo Sanazaro, oìHj/o*^ 
Giacopo da S.Gioi^io.,|oi 
Giacopo Sprangerp^v*' -o‘T 
Giouanni Bocca.q^o 
Giouanni Tai:cagnpta., 
Giouanni Scoto., oi , 
Giouanni Fontano. 
Giouanni Pomiar;., , 
Giouanni Lorczo Anania . 
Girolamo Santp; :f li 7 . 

Girolamo Rulcclli. 

Girola mojCa foni J , j r ^ ; 
GirplimoGardanft, . > 
Giulio CapitoKno . ' 4 

GiuliaGlaFQR.ijj jì.. 
GiufcppcHcbrco. , 
Giuftino HiftoncQoa 
Giuucnale. 

Gregorio San^« f t j 
Guiglielmo Kduillc. 
Guiglielmo Parifiei^foA T 
H iii; rZ ^ 






J Afone. 
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.s'-vri'.iiiA 
, AliirùM 

“llaia. .usWx 

Ifàbella Andreini. 

Ifidoro. c IciT' ' r 

vld-ÓloDiH 

Lampridio. 

Latantio Firmiano, 1 • 
Lenitico . ( ' . 

Libanio. , 

Licofronc. .oibi.jU 

Licurgo. 

Lorenzo Valla . ; . ìfjT' 
Luca Santo. , > •' i. 

Luca dalla Penna* , 
Lucano. 
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A^Heliodoro. . V . Z 



> 



Herodoto. . j 
Hippocrate. 

Hippolito Rirainaldo . ; 
Homero*.v ]{i . < ay/à 
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Luciano, ciift ) ;L 
I.UCÌII 0 . . 

Lucretio. '-u,/'. 

M Arco Antonio Sabel- 

licp.,,,r , 

Martiale .,4 d /Iibo V; 
Marnano. iOoi - 1 
Maflimo Tino . 

Matteo Afflitto i . 3 c '4 
Menandro. 3 v| 

Mercurio Trimcgtfto . r 
Mettello. , 

Metrodoro. 
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Michel Verino* • ‘i‘'Ono'ri 
Mich«, ì 
Mirtillo. .-nuìAT 

Mulco. 

N Atal Conti, • ‘'i- 
Niceta Hiftorico, 
NicoIòdiLrra,:^ ^^^- ì 
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O Ratto. ■■■ ■' '•■im tU 
Orfeo. 

Olt enfio. 
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■ Anfilo Salto 

Paulo Santo; 
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Pancrate Poeta . * ' 
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Pierfo Santo Ij,' 
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Plinio Maggi^^e 
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R Abbino DauidKimhl 
Rabbino Mosè Fgittio. 
Raffaela V^datcrrino/^ li > 
Raffaele Cummanò^ ) ' u i D 
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Sceuola. •' ' ; I ' ■ * 

Seneca. • 

Senofonte. qdì 

Seruio. ; ’’ i <' ' ' H 

Seuerino Santo.. < - 



Silifino. ' ' O TCeofrafto, 

Silne^roPr^rio^.. , , , -ri 

Siihonide. ' •* 'J ' ./iThoraafo Santo. -, l 

Similio Poeta. i .. ThomafoBarbanono. 

Sofocle. Tito Limo. ' 

gfjtjo, ^ ^ Torquato Tallo. 

Stefano Guazzo. , . .Y «- ^ 

SfobcO. Aleno Maffimo, ’ 

Scrabonev > ! ▼ Valerio Fiacco. 

T Varonc. " 

AletcMilcfioò Virgili. 



Tatiano. 



ì VittOriaColonna. 



Tcodofio. ' - 

‘Teocrito, ■ 
Tèrcntioi 

.. I • j-- 



VEnarcO;. 

.:iL ‘ « ' 'nei ì 



liN* 



I , » iiJ! L.ibrj b 



, ! ..,,1 



’.-i 



:. 'ivi 1 > a. ; . !; 

i.llpjLi;' '. 1f>- ; MÙbfJÌ 

-Dijp r i Sfinii;* E ‘'ff:) 
oy ’i'. ; r Ilo'b f>ijj f J 1 
*sb fc'iMWlii w .’ ? ! 

. r* ^ 3 * :r 3 

•3r r'Ojb:>iil «il' itpiF • ì: 

1^! .j f/ : ;K I . . i : 
fif ’•!> 'r,v- . iMcj oi ’ n o:n \j.i 
•I *ur)n!r- ; ic ffirc 



b.’ .* sci’ 

• ^ .V . 1 » ' 

>V ‘ . 

.|y - jlii l • j 



•a 



•iG .“iloibi'.'riinfiiif/ «!!v«Cl 

r ? • 



.sicì ^ I^^Liirv cfU: - bQ 



obifjrm. ‘ uo. • ibCl 

.. ■ i,. [ 



.jìi' t ,n 









-nin le •> 



t ‘ t.il’ ‘ 

• > . il .111 (i-ji.'ub 
i: '-luns^haui fii-nU j.b ^ 

i ì’-oj 5 niO f .7 s •jinibi' «. 

’l/'da 







i 



TAVOLA 






DE CAPI 




. onPiir''^ 

» 



■ t H 1; SI ‘èONTENG OfMOf''™® 

■ • -*> tcr^C) 

, N E L L’ Xì P E K A. 



jO-* 

. 'i'ii 




jOnna , che colà fia . 

-Dilcorfop fdì.i 
iDelle Donne fupèf- 
be. Difc.ij. I l 

Delle donne auare j & tri- 
ditrid. Difc.ti). 19 

Delle donne lufluriolè, e de 
i loro drfòrdinati appetti 
ti nelle luflurie . Difc. iv. 



27 

Delle donne iraconde . Di- 
feor. V. 37 

Delle donne gololè, &v- 
briache . Dilc. vj. 43 

Delle donne inuidiofe. Di- 

(cor.vij. 3:2 

Delle donne vanagloriofc. 

Difc. Wij. yj 

Delle donne ambitiolè. Di- 
(cor. ix. y8 

Delle donne ingrate. Difc. 

X. 5i 

Delle donne crudeli,& em- 
pie. Pile. xj. 63 

*t)clle donne adultere, e va- 



gabonde. Difc. >74 
Delle donne da partiep^ me 
retrici,putrane,e sfaccia- 
te. Dilc. xiij. 101 

Delle donne.ru fiìane.Difc. 
xiv. 

Delle donne maghé^incan- 
tatrici,venefichc>ma^fi- 
che, fuperftitiofè, fatto- 
chiere , firie , c flngima- 
glie. Difc XV. 1 23 

Quanto fia cofà obrobriofa 
in dona il farfi bella, quel 
che gli auuiene per que- 
llo fuosbellctramcto co 
la coltura artificiata de* 
capelli, e la ridicolofà paz 
zia di quelli Tuoi concic- 
ri di tella. Difc.xvj. 1 6 1 
Quanto fiano biaflneuoli in 
donna gli ornamenti fb- 
uerclii,come ella poflà le 
citamente ufàrli, e qua- 
li fiano i ueri, e non nani 
ornamenti , con alcuni 
abufi 



/ 



/ ^i^Ioìo.bifc.xWi. 179 
Donna béÙa quanfó (òfpet- 
ta , bellezzaib Ier<^uarfco 
pericolpfà, fragile, cadu- 
•'<?a,e ché (bl fia cagione di 
fuperbia, c d’altri mali. 
Difc. xviij. 196 

Che tutti gli huominr,èpar- 
.. ticolarmente i maritati 
debbono etTeré ben cif- 
confpetti nell’appalefàfei 
‘Muòi fecrctrimpor^nti al 
le lor donne. Dilc.xix. 
fbl, 207 

Che non fi deue accettarè 
coniglio di donna, e c^ie 
il filo confèglio è infiali- 
le, iniialido,tragiIc,& in- 
fermo, biicxx^ 

Delle donne gclòfe.D^xxj. 

fol. ^ . 220 

Delle dònne volubili, inco- 
ftatiti, iriiftabili, l^giere, 
credule, fpocche^e (cem- 
pie. Diic.xxij. 22J 

Delle donne curiofe. Difir. 
i xxiij. 239 

Delle donne litigiolè , con- 
tentiolè, erilpettóiè. Di** 

•a V • ^ 



. fcorjfbxxiv. 241 

Delle donne hippocralc'*. 

Difc.xxv ‘1 2 4jr 

Delle donnevane.Difxxvj. 

fol. • 3Ì47 

Delle;donnecodardi,vili,ti- 
raide,epauro(è. Dilcor- 
fbxxvij. 25:0 

Delle donne dapoche, inet- 
te , e pegre . Diic.xxviij. 
fol. iy.j 

Delle donne pertinaci , & 
pfiinatc. Dilc.xxix, 2^4 
Delle dònne otiolè. Dilcor- 

foxXX. 2J5 

Delle donne ladre. Difeor- 
/ibxxxf. . 262 

Delle dònne tiranne . Di(c, 
xXxif. 254 

Delle donne fraudolenti, & 
inganneuoli . Difc.xxxiii. 
. fot ' 26 s 

Delle donne linguacciute , 
^ ciarliere, fimulatrici,mor 
daci, e bugiarde . Dilcor- 
foxxxiiij. 274 

Donne c’hanno moftrato di 
iperatione nc’ cali aduer- 
fi. Pile. XXXV. 387 
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DEL SIC GIVLIO 

M O R I G I, 

L'INHABILE ACADEMICO 



-ì< 



INNOMlNAtO DI PARMA. ■■ ' 

. ' I”. j 



AIl’Aut.coro . 










u4RG0 campo pet certo , e 
fl^figgettO , 

j Di nón poca, contefk à voi'^ ch‘ 

' andate ' " ' ‘ ' 

I Molando , e ad vno ad vno al 
mondo date 
Del fejfofeminile ogni difetto: ' 

■Chiare anco fin le voci , e aperto e il petto » 
Onde i cto diserrando y alto dettate-^ - 
*' E le cagion , che douridn fiar celate ^ 
Scoperte addotte, fon al proprio effètto . 
Ala , GIOSEPPEy che prò (ùencie cónforto 
Di vendetta vi' dia) sdì fin non rende . , 
Qj^el che hrammafie , e ch'ottener dourejle ì 
IniejjHo Amor 3 meglio era pur ch'accorto ' S, 
Fejfi da prima lui 5 'che fi molefl'e ' 

Cure mai non hauria 5 com'hora imprende . 



. 'v^ 
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:ùc 




DI MONSIGNORE 

STEFANO LOTTI. 

/' 

PREPOSTO DI RAVENNA, 
' E dell’Academia informe detto l'Incoronato. 
AH’Auttore. 

E ]SI E' RE biafini quei vitq, 
e queìdifettiy 

Che il fejfo feminìle hk da le 
fafcie 

lofiffò , oue tenda t e don- 
de nafce 

Che sJòrZja thuomo djuoi Jinti diletti 5 ' 
A ogn amatore il fuo piacere infetti 3 
E li mofln , che d'ombra ogrìhor fi pttjce^ 
E che Jj?rez^ndo lui quafi rinfce 
A miglior mta 3 j: a liberta P aletti , 

E a gli altri , che nel mar di queflo mondo 
Gtaccipn 3 gnidi in dijparte ,qualda (cogli 
Eido nocchier 5 che legni ^ amici J(inge : 
Onde ogn un utua pur lieto. ^ e giocondo \ 
Lungi da lui traendo le fue coglie , 

E te honori » per cui cojl fi pinge. 

C ^ DEL- 




DELLACADEMIGO 

SDEGNATO- 

' - •' ■ All’Auttott.-. ' ' 

i HE Alcinay che Medea > che- 
Circe, 0 Armida, 

O s altre al mondo mai peggior 
dt qnefle 

Son fiate in alcun tempo a thuo' 
mo infefie 
Per lor natura federata y e infida^- 
^ ut te fon tali : e chi di lor fi fida 

Pardi , 0 per tempo al fin cofi molefle' 

Le troua à fpefèfue , che non e peHe 
Maggior, che più t infetti , e che t uccida. 
Di Phefifon , d' Aletto , e di Megera , 

Sono le Donne affai furie peggiori ^ 

Che thuomo amando al fin conuien,chepera. 
PASSO il prouai ne giouenil miei errori-. 
Et hor , che fin altrhuom da quel, ch'io era. 
Fuggo 5 TV Duce , i lor fallaci Amori ^ 



u. 
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DEL 



DEL REVERENDO 

SIGNORE 
FRANCESCO CAMERANI 

ACADEMICO INFORME 
' Detto il Germoglianté. ' 

AU’Auttore. 

y E 3 nel cui bel chor V e 

ner celere 







Beato incendio 3 e pio terrore in^ 
fonde 3 

Zenobia honora, enon'fUuJtra 
altronde > : 

he voglie fue , tanto k la glori a hor defle j 
Spargi 3 fi fai , la federata pefie, 

Vener profana , ebra di fiume immonde , 
Gioii fiero Amor già l^attufi'o ne tonde, '* 
Quei trafiar con dolci fiamme honefie , 

Si le crude tue panie , e l fier Lethargo 
■ Scampo lieto Armellino , ^ hor cantando "■ 
Vk le tue fròdi , e latte fue 'venture 5 
Vincerà con magnanime paure 

Di tue Circi fuggendo il chor nefandoy 
Lorbo Mondo per lui 3 fatto nou Areo , , 

’ • b i D E L 




DEL SIGNORE 

DON GIVSEPPE STELLINE 
AU’Auttore. ' ' 

OBIL fatica , e smprefa de- 
gna prendi 

P ui S SO gentil , mentre gli 
aUuti inganni 

Del feffo feminil , ch"m mille 
affanni 

Il Mondo^ pofè ., di (piegare intendi, . 
Che il vero non trapaffi , e non offendi ^ 
Le magnanime Donne , anz^i condanni 
1 congiurati à i lor ingiujìi danni ^ . 

L il vitio biafmi , e la virtù commendi. 

Jl volto dunque di vergogna tinto 

Portino l’empie i e l'honorate, eiilujlri 
V iuan del tempo , e de la morte ad onta. 
Ma col tuo dir quefle à [emenda hai jpintol 
E quelle a gloria più farnofa , e conta ^ 

T al che fel per giouar fcriui, e t'indujlrù 



DEL 
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DEL SIGNORE 

T.l J EuR IO S B A R.R:A. 

All’Auttorc. 

PASSO gentil ycon 

chiare note y 

Le rie coglie palefi empie y^ o- 

Jcene 

, E>e le f emine inique y onde fol piene 
Sian tenute d' inganni y e di f e vote-^ 

Pens ioy che di palior tinte le gote 

T/ fi gelin gli jpirti entro le vene , VI 
Che pur le gioie lor dolci , ^ amene , 

A l alma fon già mani felle y e note, 

J\da tu col vago tuo fotti le ingegno 

Eorfe ti fei cofi gran tema eletto y > X. 
Per mojirar di virtù l'ultimo fegno. 

Poi con più caldo 3 e gratiojo affetto 

Dirai y che ne fur colpa iray edifiiegno,^ 
E Pi ricanterai di quanto hai detto . 



1 » '■* 
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del 







BEL SIGNORE 

GIO..-P-AOL O a'N G O L I, 
AirAuttorc. 

\EV ON S I le corone , 0* i 
trofei ' 

Delfècolnoftro atc FA S SO 
gentile y 

che con fi dotto 3 e fi purga» 
to file 

iSle fiuopri la cagion de noHri omei . 

Hor col tuo chiar fplendor fiorger deurei , 
Com e *vn oggetto cofi fozjzjo > e 'vile 
La Donna , che qtfà giu non ha fimile^ 
Se ben dicejfi fi a li Jpirti rei, ' ' 

Ahi crudei fejfo feminil , ingrato 

Nido di tradimenti ^ inganni , e fiodi-y 
Felice è-y chi ti fugge , e non ti crede, - 
Non ^ il più lieto i e più felice flato 
Di f^uel eh* à la tua legge non s annodi^ 
eh’ e il ver camino à la beata fide. 






DEL 



DEL R P F G IO 

ANTONIO M AGN AN I 

» 

DA BOLOGNA. 
All’Auttore pcrrOpcra. 

mai Jpirto gentil lohtan fug- 
gire 

Bramaflii Mojìri y eie Jpie ta- 
te fere , 

Le Sciite , le Carihdi , e le Me- 
gere 

Qj^à leggi il PvÉ S SO, e crefcerà il depì 
Ch'ei ti farà mille malitie 'udire 

De l'empie Donne dfpettofe y e altere. 
Con le l afciuìe lor ^ ì arti ^ e Chimere , 

E ejuanto fà mal l'huom quelle feguire . 
£ s anco ( oìme ) per malageml firte 
'*■ TV troni in grembo à quefte rie Sirene y 
A te fejfo fà for%a , e rompi il laccio-, 
E leg^i lui y che ti torrà da morte , 

pie fc euro' andrai dal tuo gloriofi bene y 
Maalgendo il cor, te nufcir ai d'impaccio. 
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DEL SORTO 



ACCADEMICO 
Innominato di Parma. 




\C lEG L I E il men buono » e 
fin fa pregio fende 
La dotta mano al loto , e non 
ì imbruna. 

Nè tutto do , che d'imperfet- 
to aduna 

Punto Calta 'ualor donnefco offende. 

Cojl nel buio horror mentre rtfhlende 

Non perde il fito candor la bella Luna , , 
E fi il Sol trae dal corpo ombra impor tuna» 
Il corpo tenebro fo njnqua non rende. 

Se il lume eccede , l’ombra de l’imago 
Manca, e quanto lo fili più culto s ode , 
anto men ao che danna^ annoia, e (piace; 
Si che figlia del vitio ecco la lode 5 

Nè fregia la virtute , anZti nèuago, v. 
Anzj gelofo ceìafconde ,€ tace. , 

. .. . . i . -J \ 
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DEL 












TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILE 



CHE SI CONTENGONO 

flELL- OPERA. 



j. '12. 




RIO loda l'albero 
à cui s'appiccano 
le donne fol.ii 
A fini faluatici vo- 
gliono dominare 
ailcfemine i; 
lAuaro (empre bifo- 
gnofo IO 

Auaritia che co À fia to 

Auaritia ftà fra gli fpiriti d'animo vi- 
li IO 

, AraftianafTa pri na inucncricc ne* gi- 
uochi di Venere 
Agrippina lulfuriolà 
Anna iraconda 
Aragne iraconda 
A Ietto furia infernale 
Appetenza del v no nelle donne 
Aglaidegolofa, ebeuitrice 
Aidona inuidiofa 
Anna inuidiofa 
Ambinone che cofa fia 
Angelica ingrata 
* Aburio ammazzato da Medea 
A nafiarcte crudele 
Animali.bruti ch'abborifcono Taduìtc 
rio 

Aurelio Sabino dubiu della callità di 
Penelope ^ 8y 

Adulterio del marito la la moglie im- 
pudica f I 

Alcflandro Magno continente, 

Afra ruffiana 
Amanti fiano folcati 
Agrippa gelofa 
Alcina iriftabile 
Agrippina facile al credere 
Acco donna feempia 
Antonia moglie di Bruto feempia 254 
Alcinoefciocca 254 

Aueicimento alle donne grauide aj8 



ap 

3» 

40 

40 

41 

47 

J» 

J4 

J4 

<a 

68 

73 



Ijo 

aae 

221 

ii6 

*3» 



Aglaiiracuriofà 24» 

Atalia contcntiofa 24^' 

Arroganza delle donne 248 

Afiriàuana 24! 

Athaliatirannauccifa i6f 

Aufrodifia fraudolente z^t 

Agollin Santo accufa Saul 294 

Come chiamai micidiali difèilelfi. 
295.detella iballi.aty.difTuade l'ul» 
briachezza. 44.Acillotilccoms chia 
ma la donna 8 

Amanti degni di compalllonc iff 

Aelanice Malefica 1 jo 

AlrunaMaga • iji 

Alcina Maga trafmuta Aflolfo itf 
Auifo di S. Gregorio Nazianzeno alle 
donne 167 

Aurelio Prudetio fcriue cóncrale don 
ne,che fi sbelletano 167 

Aucrtimento di Tertulliano alle don- 
ne per coprirli il capo 177 

Aufonio riprende il (buerchio orna- 
mento di Delia i8« 

Auertimétid'lfcomacoalla moglie 1S8 
Achi (Irauaganti , che ufano le donne 
per le treccie lyo 

Auttori.che fcriuono contra il sbellct- 
tarfi delle donne 1^7 

Anuufupetba perla bellezza ao; 

B 

B Aila fraudolente 

Barbara lafTuriofa ^4 

Barbara Imp. di Boemia adultera S6 
Blanda adultera y| 

Bjfiiia Regina de'Du righi adultera yf 
Billi lulluriofa ji 

Bugia, che cofa fia 284 

Barbara Nicpdcma bugiarda t86 
Beatrice da Elle pompofa 18 1 

Rcuàdeaii)p[nfe cagione di morte ijo 
Bafina Regina diTurigia ìcàtattice ijo 
d Bellezza 



T A V 

Belleeza donncfca rufpetta 198 
'Bellezza della moglie al ir^arito molto 
• pericolofa 199 

Bellezza humanacofa fragile 104 
Bellezza vera qual fìa zof 

Belletto antico delle donne lét 
C . ' 

C AnacelufTuriofa 
Canulialuirunofa 

Cariddi notata per rauaritia a t 
Claudio Imp. fortunato perche io 
Cilene inuentrice di dodici modi di 
dar opera a Venere 29 

Crateia lufTuriofa 5 z 

Clauca léce di fc marito un cane j j 
Clatidiano delctiue Megera furia in- 
fernale 42 

Conlèglio di Senofonte intorno all'a- 
lliuenza del vino 4} 

Cleonabeuitrice fi 

Circe venetì^aiinuidiofa 
Cianghclla ambitiofa 6^ 

Cefonia fraudolente 26S 

Ciancie delle dònne alfomigliate alle 
tortoli perche * 277 

Caca donna ciarliera iSj 

O ree Maga hebbe quatti o ancelle pec 
• feruitindi raccogliere qncU'herbe, 
ch'ella adopraua negli incliefmi 13 3 • 
C'rudeltàtrouarli neifedonne ^4 
Cicogne olTeruano la caliità 77 

Gollume delle meretrìci 114 

Qeleftina nitfiana 130 

Corinthi^e lor tempio>e lor coftume te 
melario 131 

Coltume delle donne dcirifola di Da- 
' iica 132 

Chcenellra gelofa za t 

Curiofità cópagna della loquacità 23 ? 
Cnriofitàchecofaiia 239 

Cutiolìtà come chiamata 239^ 

Contentioni del le donne z 42 

Collume degli Atheniefi per fuggire 
l'otiD tfg 

Gollume d'appiccare i ladri da chi ero 
UatO 2^2 

Cicala fìmbolo de' loquaci 2S2 

Calligola pazzo 112 

Circe cangiò i compagni d’Vlific in 

porci 133 






O L A. 

CracaMaga . 

Cofe c*hànolacaaraloroifa11ibilci39 
Caufa determinata d'alcune colè 139 
Cofe nane oflèmate dalle donne 142 
Chiromantiaarted'indouinare 142 
Cofe fuperllitiofe ufate dalle dóne 143 
CreareconuicnefoIamenteaDio iff 
Cafooccorfo per una pianella 192 
Combattimenti di bellezza 201 
Cintia fuperba per la bellezza , riprelk 
dal’ropertio 203 

Confeglio di Michea a’ mariti molto 
falliti fero 207 

ConllanzadiPapirìo ziO 

Cefare Augnilo, perche commettcua 
adulterio zio 

Cófcglio di dona Tempre iniialido 1 1 f 
Colè nccclTarie all'artilìcial bellezza ^ 
fol. 1^3 

Che cofa lia il sbellettarli delle don- 
ne 

Cote necelTarie alla beltà donnefea 
Coltura de' capcllidelle donne i?x 
Cuniberto amante di Therdotta per i 
capelli ... * 7 *' 

Capelli neri lodati da gli antichi 173 
Caio occorCo in Milano ad una donna» 
che andana in Chiefa fenza haucr co 
petto il capo ^ 178 

Catalogo di meretrici 109 

D 

D onna non può tacere i8i • 

Didone fi gettò nel rogo arden- 
te 291 

Don ne ihiritatc debbono pacictemen- • 
te fopportarc, quello che gli auuiene 
pcrleaiiuerlità del marito 29»^ 
Detto di Pianude intorno alle dòne 6 
Diffim'tione della donna, drChrifollo '• 
moS.diOrigeiie,ediSimonide 6 
Detto del Bembo 7 • 

Donna come chiamata da Arili. 8 
Detto d’Hipponateintorno aH’ammo*- 
gliato 1® 

Donne fuperbe xa 

Donne auartf 2® 

Donne anarilTime zt 

Didone prefenta Enea ' ' »3 

Domenica auara.e traditrice ^ 14- 

Darcia fece j)der Rodi b tradimcto zf 

Dalik 
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T. A' V 

DaliUiain 

Detellationeden’auaritia is 

Donne lu/Turio(èhaucuano tutori i8 
Donne inclinate al coito pià Teliate, 
chc'luerno 

Donne del mondo nuouo ciò che fan- 
no agli huomi ni per la lulliiria 34 
Donne deltdcrano vendetta 39 
Donne iraconde 37 

Dionifiojò libero pche finto infimo 43 
Dante loda il primo fccolodi Saturno. 

fol. 44 

Detto di Catone intorno alTubriac- 
chezta 4f 

Demonif non pofTono làperelc colè tu 
.ture 137 

Qonneinllabili .• tif 

Deteo dì Platone intorno all’ubria- 
chezza 43 

Danno ch’apporta l'ebrietà 4f 
Donne dette Vinofè 4^ 

Donne golofe 43.^1 

Donne vbriache ' jr 

Donne vanagloriofè 
Didone crudele 7j 

Donne difonefle defiderano, che tutte 
Hano limili a loro 78 

Donne Egittice perche non portauano 
. fcarpe 81 

Donna adultera machia Thonor del 
marito 8^ 

Donna adultera perde la dote 8 7 

Donne adultere, e Venefiche 
Difetti de baliardf 113 

Danae grauìda d’oro 127 

Difpìa ruffiana 130 

Donne Cipriottc sfacciate, loi 

Donne di Scithia Maghe ’ 

Donne Thefali chiamauano con incan 
ti la Luna in terra jjg 

DonneafTaipiù inclinate allefuperlli- 
titioni,chcglihuomini 142 

Donne flr^herinunciano il batefimò 
"e promettono di feruire lealmente il 
demonio 14^ 

Dottori, che tengono la traslationc de 

malefici 147 

pichiaratione del capitolo Epifcopi. 

, 148 

pio ioipcdìicela potenza del Demo* 



ola; 

nio ^ ' t4» ’ 

Demonij perche non aìuiono i male- 
fici xy»' 

Demonio perche affilia alle Icgationi 
de malefici iy4 

Demonio come ponugencrare ry8 ' 

Donnagelofa,euencnca tjf 

Donne Mcilral credete' or*' " 130.’ 

Dpnne ornate fonola'fpada del Dia- 
molo. •- z3y' 

Detto d'AftolfoRèd'Aragona contra 
■ una dolina, che ballaua 137 

Dinacuriofa 249 

Defìderio delle donne hippocrate X4f 
Defìderiotb Diogene aya 

Donne nelle cole ben fatte paurofe.nel 
le cattine ardite ayi 

Doto di Demollcne intorno alTotio 
fol. 2yr 

Danni,che uengono dalla donna otio- 
fa xtfy 

Donne dette volpine i 66 

Donne più inclinate allefraudcdegli 
huomini ‘ 243 

Donne Mtche non polTono fuccedere 
nei feudi i/r • 

Detto d’una vergine ciarliera x8o 
Donne Fiorentine succiate 190 

Donna bella o^uafi non calla 199 

Donna bella luperba Z03 

Detcod’Arillippoa vna donnabella. 

fol. X03 

Donne ripongono il fommo bene nel- 
. la bel lezza Toro 104 

Donne defiderano più prello la morte 
chegli manchi la bellezza xoy 
Donne belle fuperbe aoy 

Detto d’Hefiodo delTappalefarc fe-. 

creto alla moglie 207 

Detto di Porta contra le donne 109 
Donne di cattivi confcgli. a. Agrippi? 

,na,lfabcll3,LucciIIa,Taidc jj-.ov 
D, onne sbcllcttate afiomigliateida San . 

G ouanni alle cavallette 171 
Donne di beliiffimi capelli -, 1711 

Donne de popoli Arimphei andavano t 

X74 

Donne, che fi pelano fanno col pecca- 
tplapcnitcnza , ;ii,. *74^ 

Doimedcuonocoprirfijlcapp . jyr ■ 
à X Donne 






T A V 

Donne Komane biafimatc perche non 
fi copriaano il capo 177 

Donne d’Egitto rune adultere 100 
Donne di nula uita a chi paragonate 
da Dio lOa 

Donne di nula uiu meriuno clTer ilcac 
ciate 104 

Donne deuono afttnnerfi dal parlarla 
fciuo to6 

Donne T rotane inuétrid de t baci 107 
E 

T^Sfèmpio di donne pompole 179 
JZ Enfi, a tradi il manto aoS 

Etimologia della uoceFemina 4 
Preflbaglihcbreidondederiui j 
Enea prefenta Oidone ij 

Eflempijd: Donne lufiuriofe 19 
Elel'antide defcriue in uerfi le forme 
varie.con cui fi può l’arte di Venere 
efercitare 50 

Elfenice vanagloriofa j6 

Euainuidiolà f4 

Effetti dell’ambttione J9 

Elfridaambitiofa j9 

Euridice crudele ’’ 

Elilàbetta Milanclc crudele 71 

Effempij didonne malefiche ijo 
Empufafi trasformaua ìndiuerfefor. 

me ijf 

Eflempio d’una donna , che fi credeua 
andareal gioco del le Strie 147 
Eflempio d’un conte maleficiato 1^4 
E&mpiod’un Cauallicre trasbuttatò 
in un afino , 

Eflèmpijdi donne gelofè 111 

Elia catulia fciocca ìj7 

Eoa curiofa 240 

Eflcmpij di donne litigiofè 141 
Eflempio d’una donna Hippocrate ifj 
Eliaotiolà zéo 

Eugpria per la morte del marito nò voi 
lericeuercconfolatione a88 
Euadnc fi getu nel rogo ardente 1 90 
F 

F Emina nelle fitcre lettere quello.che 
fignifichi ' ^ 

Femina d’onde detta Iccódolfidoto 4 
Fuoco auaro ao 

Faullinelufliirioft 33 

Fedra luifuriofit 33 
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S'uccide ^ 

Femina più iraconda dcirhuomo 37 
Fauolancl nafeimento di Meleagro et 
Fuluia crudele 7* 

Ferotina crudele 7» 

Faulliua adultera T> 

Féte l’acqua del quale le d6nc impndi 
che nó poflbno mifchiare col Tino 7 e 
Fabia adultera 

Forza dell’oro t7 

Furto centra le leggi 
Furto caft jato da Corinti, Atheniefi , 
Egitij, Gotti _ aé* 

Furto tollerato da lacedemoni atfa 
Filla fi auclena a*> 

Filli s’appica afi 

Foronco.comerihebbclauifta 100 
Frine meretrice *o8 

Flora meretrice.e Dea roR 

Faldec ch’ulano le donne all’eflremitd 
delle donne 17» 

G 

G Alleria m^Iie deH’Imperatore 
Vittellio luperba 17 

Giouei pioggia d’prp che fìgnifichiae 
Glaucrppcfi congiunfc con un Ele&n 
te . 37 

Giunone iraconda “ 40 

Gathisgolofa yi 

Gnatcagolofa 

Giunone inuidipfa f3 

Gregorio NazianzpnocIbrtaJe donne 
aS attendere alla lana, al lino,àllate 
la.&ralfufo 80 

Girolamo Santo éforta Dràctriade a 
elcrcitarfi nell’arte della lana 80 
Gelofia.che cofa fia aao 

Gabrinauolubile. Difpettofa.frairdo- 

lente- ta7 *43 

Girolamo . S. infogna a Leta di nuttrir 
ben la figliuola 13* 

Gioucnale taflà l’odiofa loquacità del- 
ledonne »7* 

Girolamo S. efotu Demetriade a par- 
lar poco *81 

Gaza hieroglifico della garrulità x8z 
Giouanni Scoto ifcufa Gmdit i8f 
Girolamo Santo lodai micidiali di le 
llefli . , 

Giunone accòmodata lafciuamete i ^4 

Gouetno. 



GdUerno della cafa ornamento della 
donna fecondo Grate 188 

Guanti lontuofi delle donne ifi 
Grandezza della datura donnefeanoa 
eder cofa neccfsaria alla bellezza fe- 
condo alcuni 194 

Giunone fdegnofa ^ ,100 

Greci dauano alle donne tutori ai7 
H 

H Idra Simbolo dell'inuidìa arj 
Huomini auari come chiamati da 
Diogene . i9 

Hippofito continente ' 4S 

HidoriaueradiMcIeagro (9 

HecateMaga fèguiu da cani rabiòfi. 

fol. . ' jjt 

Keromantia.arted'indouinare J40 
Iderefìad’alcune donne 145» 

Herodiatebialìmata daSanGiouanni 
,Chrifodomo . 1^7 

Horigilleinganneuole xi6 

Hiloniadafedefsas'uccife ì8o 
Hippia meretrice 108 

Hercole nato d‘ A Icmena concubina . 

foh loy 

Homero nato di non legittimo matri- 
monio lOp 
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37 
37. 

38 
38 

LV',.7 i\:ì- ,?73 
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I Ra che cofa fìa 
Ira fpiace a Dio 
Ira uitio della donna 
Ira nociua 
louidiajchccofa ha 
Ingrato chi da 

Idintodi Piugora . < j 

Ifabella adultera 88 

Inuentione d’un medico per cadigare 
. la moglie adultera 91 

Ifabella da Pozzuolo dona adultera 94 
Imped'fcono i Maghi gli atti carnali 
ederiormente,& interiormente ifo 
Indromenti malefìciali iji 

Indabilità delle don ne paragonate al le 
fòglie de gli alberi u8 

Ifianafsa,e lue forelle mordaci 187 
Impcrfcttione della donna ii6 
Inuentione del sbelleturfi 1 6t 
Udipingetiila £tcciaà peccato mor- 
V Wc 17» 



L Vcrctio come chiamb la bellezza 
humana loi 

Laura fuperba per la bellezza aoj • 
Lidia fuperba perla bellezza^è punita. 

fol. 104 

Leggi di Zeleuco contra il uedir pom- 
pofo delle donne 185 

Li landro perche non uoIc,che due Aie 
Agliuole accettal^ro certi ornamen 
ti feminili mandateli da DioniAoTi 
ranno 184 

LeggeRomana,chccofe^phibifce 16} 
Lucilio morde gentilmftc una uecchia 
che A dipingcua la faccia 173 
Laida di belle mammelle 1 >77 

Lufsuria ^pria padione delle dónc 104 
Lacrinfbcuctrke ,, jr 

Lidia ingrata . tfa- 

Laura ingrata éj 

Laodice crudele 6^ 

Legge di Catone dell’ulcir di ca fa le 
donne 8& 

Leggi de Romani , acciò le donne, che 
haiuua abfcntii mariti non acqui- 
Rafserocattiuo nome 8i 

Limonia adultera 83’ 

Lamie pchc A chiamano le flreghe i4f 
Lucilla gelofa jai 

Laodicea gclofa uà 

Laide belfiAiina nj 

Ljuirainilab-lc , ai; 

Lufeignuòia donna Icempia 174 
Lidia oAinata z;; 

Lauerna Dea de latrocinij 11(4 

Lingua perche A ferraua con una chia- 
ue i 7 « 

Lara ciarliera 283 

Loquaci polli da Dante neU’Infcrno^ 
fol. igj 

Luaetia s’uccide 
Lirano ifculà Saul 

M 

M lneniacomenaa 217 

Morte de mariti per la poca fccrc 
tezza delle mogli 208 

Meretrici ciarliere no 

Mariana fuperba per la bellezza 20; 
Mone di Sinató }^r la belezza di Gala- 
xcz 101 

Mone 



m 

li»4 
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Morte d' Vria per 'ja belltm di 'écrfa- 
bca . , »oo 

Manigli delle donne 
MaticfFetti del belletto tfi 

Merettice,che fienificì in latino ■ tot 
Meretrice Dea -«Ile meretrid xpt 
Meretrici audaci lof 

Meretrici «ccatrici più de Taltrc don- 
'jie perche ' " 104 

Meretrici aiuùrono gli Heretjci 10 f 
Meretrici poflbnd edèr feagaate dalla 
uidnanzà “ lòtf 

Metra meretrice to 8 , 

Maniere accorte delle meretrid 114 
Meretrici fi danno a gli incanti , e ma- 
lie ’ jÌ4 

Mulier d'onde fiadetu 3 

Mali,cheuengonoperIedonne 7 

Moglie de Dominico Siilo fìipetba tj 
Moglie di Themiilocle fu perca 1 j 
Mogliechiamail marito Signore tr 
Mariti quali chiamati da Baldo niari- 
telli X 6 

Moglie di Catone fuperba 1 7 

Menalina lufiuriofa jo 

MaIi,chevégoQodàirubriachezea 4f 
Melibeagcloià fi 

Medea crudele é/ 

Mala compagnia fimileal fuoco, 8c al- 
l'acqua 77 

Marciale riprende Lesbia di sfacciatez- 
za 8^ 

Mariti quello,che bàno a fare delle mo 
gli impudiche 89 

Maghi ne loro malefici) inuocauano 
Hecateper loro Dea 751 

Maghi offeriuanofacrifici) aHecate 1 5 x 
Megera furia infernale ' 41 

Meri venefica 134 

MicalrMaga 134 

Mali cfietti del belletto tòt 

MelifiaMaga 133 

Maghe uanó alle congregationi nottue 
ne 145 

Merlino generato da un demonio iso 
Moglie di Loth infiabile 130 

Mafchera perche trouan 
Moglie di Pinabello dilettola 144 
Milcria.Sfinfelicitàclteteiliineeftrc- 
mo di tutù i piacéri >19 
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Moolic di Menelao otiofa , x4t, 

Meumpo indoiiino fanaledonne Ar 
giue del male dell'infania 287 

N 

Ome di donna quello che impor- 

Nuceria iraconda 40^ 

Niobeuanagloriofa 3V 

h^umulifiata crudele 71^ 

Naul come dichiaÀ Hecate per male- 
fica ijjjT 

NectunnoamantediMedura percapel^ 
'li. i 7 >, 

O - 

O Tjo apporta mina a tutti zff 

OùtdiO deferiue Tefifone fùria 
infernale . 4.X 

Orfeo ammazzito da femine ubria> 
che 31^ 

Oppiaadulcera 83 

Opinione di' Rteardo di Mcdiauilla* 
fol 137 

OpinlonediS. Agoftlno 13» 

Orario ammonifee Aftarteadefferca-' 
fta tji 

Ouidio inanima l'huomo 147^ 

Otio come chiamato da Empedode- ' 
fol. x3f 

Otio detefiato da Ouidio zff 

Otiodannofo zféi 

Otio peggio d'unfebricitantc xf 7 

Otiou poRi neirinfèrno da Dante 137 

P 

P Vdidtia vero orriainento della do» 
na 188 

Fané perche fi dia dallo fpofo alla fpo- 
fa in Macedonia > 89 ; 

Periandro,efue leggi 189 

Penfierua no delle nonne 189 

Pianelle delledonne I 9 >^ 

Pentimento dicatene xol 

Platone dubita (c li deue porre la don>. 
na fra i I numero de gli huomini , 5 
pur de brutti zxS' 

Polificna gelola zxi 

Procri «loia ut. 

Pazzia di Nerone / xx4; 

Procri curiolà a4»; 

Platone coniexhìimb Potio 137' 

Piacere non darfi fenza dolore ' i 19 

Pfcn- 
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^renci^otiòfo caufà della ruinadel- 
^ laRepublica 

Precetto di lamblico intorno al parlar 
poco Z7f 

Pantea s'ircctfc fopra fl corpo del mari 
to morto ’ ‘ 

Portia ingoiò carboni àccefi i8^ 
Platone pmette Tu ccMerfcfteflb 194 
Phoroneodichefidoleua 29; 
Prudenza di Seucrolmper. 18 

Pafìfc sfrena» nella libidine, fi con* 
giunfe con un toro 3 y 

Porco Calidonio donato da Meleagro 
ad Atalanta (9 

Perche «figliuoli fianopiù amati dalle 
madri, che da i padri 88 

Popoli sfacciati Cipriotti,Tufchi, Co- 
rinthi 102 

Pieuanojchenon credendo il malcfi- 
cto lo prona à fuo corto x xj 

Piromantìaarted'ii/douinare 140 
Pellagia sbellettiera 171 

Petrarca loda Laura per i capelli 172 
Pindaro artègna i capelli neri alle Mu- 
fe \ 7 i 

Pane di Soria fa cadere i capelli del ca 
po 174 

Prougora. chediife a una donna uec- 
ehià ornata i8i 

a 

/^Virtilla mai fu vergine 30 

V^Quattro cofe defidera la dona 179 
<^dIiìiano gli ornamenti della don- 
na 18^ 

Quelito fciocco 197 

R ' , * 

R lfporta di Cicerone • x 

Rìfportx di Filoflcno y 

Ri (porta di Protagora 9 

RilportadiTaletc Milelìo alla madre , 
che lopfuadeuaà pruder moglie io 
Regni come s'acquirtano, e come fi 
conferui 'if- 

Rodolfo Gonzaga ammusa la moglie 
adultera 91 

Ritrattò della meretrice xor ' 

Rifporta di Demórtene à Laida 108 
Riprenfione di S.Girolamo alle gioue- 
ni.che di (buerchio s'ornano 1 70 
Rifporta di Pituco 19^ 
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Rifporta di Penco à Dafne 199 

Rumarti TroiapcrElena xo« 

Ragìonamétó di Giouc à Giunone 209 
Romani diedero la toga à Papirio in 
premio del filentio xiy 

ROfaneambitiolà . , 

Rodomonte fi duole dcll’inftabìlità di 
Dami ice xxtf 

Riprenfione alle dóne,che ballano 23 y 
S 

S Arainuidiofà 44 

Sentenza di Diogene x. 

Sentenza di Catone intorno al mari- 
‘ tarli IO, 

Sentenza di Ileogonidc ir 

Sentenza d*Heliodo ix 

Sentenza d'Agoftin Santo centra Tal- 
terezza delle donne 14 

Sentenza di Valerio Mallìmo centra la 
lulTIiria 17 

Sentenza di San Giouan^hnfortomo 
centra (a donna ubriaca , 49 
Sentenza di S. Gio. ChrifoUomo con-. 

tra il sbellettarfi delle donne téf 
Sentenza di S. Ambrogio cétra il sbel- 
lettarfi delle donne . 

Sentenza di S. Cipriano centra il sbel- 
lettarfi delle donne 2^9 

Sentenza di Dio alle donne sbellcttie- 

re j 69 

Sentenza di S.Cipriano centra le'don- 
ne, che lì sbellettano 174' 

Sentenza di S.Gregorio contraledon- 
ne,che s'orna no di foiicrchio X7y . 
Sentenza di Biante del prender mo- 
glic ■ t 9 S 

Seneca che dilTe delle dónepópolè 189 
Sabina defideraua la morte più prcllo 
che mancar di bellezza 20f“ 

Statio chiama Enfili nelànda, empia , , 
perfida . 209 

Sanfone mori per Dalila ao8 . 

Sèntenza del Petrarca cétra i balli 13 
Sentenza di Mercurio delrotiO xy/' 
Siluiainrtabile 227 

Sciocchezza di dof\ns '• 134 

Sempronia (ciocca 237 

Sfacciatezza de* gtoueni de' nollri rem • 
i tfg 



Sufi 



pitia d'occhi vaghi 



* 7 ? ^ 

Sdii* * 
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Sci!!> notJt^ per I*auafUià t x 

Sulìj Au^iifia auara xj 

Scmiramis fì còngiunreconuncauaP 
lo , ' 8» 

Samaritatfauanaglorlol^ . . fé 

Semiramisambitiofa 
Scilla crudele , 70 

Sulpitio rifiutò la moglie Si 

Sira fi lamenta prcfToa Plauto 87 
Solon: ordinò i luochi delle meretri- 

Sfacciatezza delle donne Cipriptte lox 
STacciatczz 1 delle forcile Cali^ieghe. 

fol. 107^ 

5 facciatezza delle tre gi ouenette d i Sa ‘ 
ni* 107 

Sinoppe portò il ruflìanefiinod'Eginia 
in Atene 130 

Sortilegio, che cofa fia i x 8. 

Simctra amante impazzita di Delfo , 
cerca farlo impazzire ancora lui con 
un lauro incantato i iS 

Sorti dannate 143 

Streghe fono realmente potute dal De 
monio 148 

Sagacità del Demonio 1 fo 

Sufanna sbellettata 1^4 

Sentenza di Cleméte Alcffandrino có- 
tra il sbelleturfi delle donne 1(1, 
Saffo delicata 1 54 

Solomone loda la donna virtuofa tfo 
Statoua di Venere fedente, che fignifi- 
chi xtft 

Sanfone tradito dalla moglie 
Silentio fignificato per laranaSamar- 
tiua x7d 

Silentio ornamento della donna alo 
Se Lucrctia Romana fù calla x 
Sette proprietà della donna x5^j. 

T 

T Arpeia aitara,e tuditrice xj 
Timildaauara,c traditrice X4 
Tullia ambitiofa eo 

Tutte le donne fono crudclilGme , ma 
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particolarmente le matrigne 
TuJIia crudele 71 

Tale è la mpglic ,,quale i il marito . ' 
' fol. ‘ .. fi» 

Thtmifloclefaccua mare Ufitacartc| 
ta a quattro meretrici nude loj 
Tiniandra meretrice lo^ 

TofchijC lor coUumc ndmariurlc vet 
gini . ijt 

Trclpetiediforuìegio tx8 

T re modi d’clTer delle cofe futu re ij f 
Trasfòrmarc fi poflbnolc Maghe iff 
Theodotea di bel petto j6o 

Tamar fol'petta per le udii 184 

Theocrito come chiamailc la bellezza . 

fol. aox 

Tardanza delle donne tfj 

Tiranno qualfia / xd4 

Tiranno può circe uccifofenta pecca- 
to 184 

V 

V oce femina come ulàta dagli Aut 
tori a 

Vaili Regina repudiata da Afiuero ij 
Vxor nome Latino della moglie, onde 
fia detto u 

Virgilio chiama la dótina auara , e ra- 
pace xa 

Venere chiamata da Plauto Aftarte per 
che x 7 

Vendetta d’una donna d’Efa centra il 
marito adultero yj 

Virgilio deferiue Aletto furia inferna* 

Venere adultera 78- 

Venere inucntrice dell'arte meretricia. 
fol. lOX 

Vecchia, cofa Coltra t/l 

Voluttà come chiamata da' Platone, 
Chilone. Euripide »ft 

X 

X Antia iraconda _ tft 

Xantippe moglie di Socntcliti- 
. B»oI* »43 



1/ fine deUn T auoU delle cofe nòuUlit che nell/ Difetti ' 
delle Donne fi contengono, 
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Donna che colà Ca Dimorfo. 
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Ole HE h abbi am figliato a tratta 

de i molti difetti , e mali porta- , ... v 

menti delle Donne , Ur uoglie 

cieche , atti dishoneHi ; per prò 
cedere ordinamente y come itdouer 
comporta , perche come dice il Ftlofofo , Ignoratis 
principiis, ignorantur omniaje DemoHeue fole 
ua dire» che le cofe»che da principio trattiamo ordina 
tamente » fempre Jiiccedono dibeue in meglio; onde 
per procedere con ordine ordinato , diciamo » che 
apprejjò a i Latini dite uoci fi trouano del mede fimo 
fignipeato . L'una ?Mulier ; l'altra è Focmina » 
che tanto l'una » quanto l'altra uale à formare prefio 
a gli Italiani quella uoce donna ò femina. %!Ma 
queHo nome dt donna pofjìamo dir noi , ch'egli fia 
nome particolare » e proprio di quella , che già era uer ^onrw 
gine » e dopo» perduta la uerginita» diuenta donna» locheim- 
^ à queHocred’io hauefie l'occhio quel Poeta » quan 
do dì fife» " 
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2 I DON ES CHI 

'La iJelIà 5Ì<^uadTtta c*hdr è Donnàl j 
Intendendòyche per ilpajìato era uergine%epocS dopo 
priua delta ue^ginità diuehtò donnat e però ben dtjjè 
Vanone, cbe,MulÌ€r propriè dicitur , qua? vir- 
go non eft Onde nella 1. alioquin.lf.d empt.& 
RiTpofta uQnà.f leggono t infrajQrite paroleiopixoàiì Qgo me. 
I Cicero yjj-ginefn emere putarem cùm eflet mulier, 
emptionon ualebit. Sperò M,Tullio ejfendogià 
uecchio, hauendo prefo per moglie P optila uergine 

giouaneha'y ejjèndogli ciò rimprouerato da moki, gli 
Scnteiua rtfpofe . Cras crit inulier;c/of dimane far a donna: 
di^Diogc- g di Diogene filojòfo fi legge, che incontrandofi unfi 
mattina in una giouane, ch'ern^nco uergineje'drjfit 
Ghiere cure . cioè iddio ti falui poi te Ila, edipei 
il giorno mede fimo al tardi incontrandola e conofien 
i dola àgli occhi , che già non era piu uergine , le dijfii 

Ghiere gyne. cioè. Iddio ti falut donna . E in 
milt altri fignificati èufata ^jìa uoce donna, comemo 
Hra il Sig> Girolamo 'Pg/lellt nella fua lettura Copra 
Ufinetto delC lllufirtfs, Sig. Marche fi della T erta. 
Donna realjiiel cui viuo fplendore. 
con cpiiel, che Cegue^altìllujlrifs. Sig. Marta ctjéra-, 

VoccFe Marchefa delV afìo. fiora quanto alla uoce 

nima co- * , ^ ^ i r ^ r r ir 

are ufata € uoce,che fignifica nonaltro, chef emina ui 

dagli aut- Ig ^ ^ ignobile, perciò uniuerfalmente leggiamo, che 

i firittori di buon grido uolendo ufare quefla uoce fe 

• mina , l'hanno fiempre ufata con tri fio aggiunto , e 

difhonoreuole'^comereafemina , cattiua, maledetta^ 

ribalda 



ipri 
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DIFETTI. 5 

rihaldtt uana, i e uile y Vii feminellain Puglia il 
prende j e lega, dtjjè ri H^etrarca, : ri Boccac^ 

cto Piu ch’akra femina dolorola , maluagia ., 
cattiua, maledetta, difleale, perfida, ikrea 
femina ,j uniuerfale vergogna , e vituperio 
di tutte le donne. E in un altro luogo ; Più 
eh altra femina di malitia piena. Mora è chia 
ro i che quefìa femina è fèmj>r e con qualche trijìo 
aggiunto accompagnata i ma uedtamo di dotte uen 
ga ietymologia tanto della parola Mulier , 
to dt quell' altra Foemina ; B diciamo con ìfidoro 
VarronCi con Lattantio Ftrmiano nel lihrogrande 
officio rei , e con S, ^d^Jlino nel fermane it^^.de tem 
pore.che Mulier dicitur à mollitie,immutata, & 
detrada literajquafi mulier il che ferine Gratia- ' 
no nel §.fed illiid li-q.j. Imperoche » ^ Ho- 
mero nell ottano dell Iliade chiam a la donna con aonde fia 
quello epnetto . Qoè come molli ; e f ^*^“‘** 

iHeffi nell hinno di V enere chiama le uergmi con 
quello uocaholo . a7iaAu;^octc. Fioct molli di cor- 
po coft le chamo anco S. Giouanni QhrifoHomo ' 
nella uentefma terc^a Homelia fopra S. Adatteo: . -i ' •_ 
Alberico nel fuo uocabolarto al uerbo. Mulier; ' ’ 

E Kinaldo prejjb all Ariofio di ciò informato be- 
ni fimo ^ nonuoUe pereto far prona della moglie , 

Cam.aj 

Mia Donna è Donna’, & ogni Dona è molle . 

Quindi Arijìotele nel libro degli animali diffèt 

Al che 
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che in ogni fpetie animali le femine fono piti 
molli àe'mafchi ^fuorché nella fpetie de gli Orji^e 
de' Leopardi» e eotal mollnie della donna è af'er- 
mata ancora da Galeno nel commento \q.foprala 
(puinta particola de gli Aforifmi £ Hippocrate : per 
quejlo duna femina maledetta , empia fi fuol di 

re communemente yjch' èun Orfa» ò nero una Leopar 
da ; e quefla mollttie mene attribuita da Grattano 
alleammo ; come anco fa laglof nel capitolo primo 
de calend.defp5.^W Alberico dijfe»che Mulier di 
citar à mollicie metis. ma Latdtio Firmiano nel 
Cap. i6. primo lib.delle diurne iHitutiont» e G aleno ne' come 
Com. r. /4r/ydePuIfibus la riferirono al corpo. Ma uenia 
Etymo- mo all' stymologia della uoce Femina. Della quale 
h°uoccf' dice un <Muttore;che àicìmx Òl ^Q\\\octy(\\xom2Lm. 
Fxtniha» in Vencremfunt magis prona?, cuius fedesift 
femoribiisponicur, Quindi Giouenale nella fa- 
tira fejia dife. 

Callidus, & criftx digitos imprefTit aliptes> 
At fummuindomincE femur exclamarecoegiK 
Ma è da auertirefra Femina, e Fwmur uè quefla 
Diffcren differenT^a , che fgnijica laparte eHeriore, ò 

et* poflertore delle cofe I 'PccmìniXl'interiore,ò t anterior' 
F^mur. parte ;cod dice LorenT^o Valla nel quarto libro delle 
57* flit Eleganza . Ifidoro dice» che fflrmina dicitur ‘a 
d fbemiiaeis moUitièjvel ut quidam putant a foc:* 
ta fccLio tu; ut credibilius eft.’ in modo, che fi può can- 
indoro, tar con quel Poetot. 
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Tal ch’egli è forza d’otturare i nafi 9 
Che non fi può patir la puzza immenfà.' 
cyii che hebbe forfè l' occhÌQ t Jfiodt/èo>quandù, 
nel formare i^ueue/ètte proprietà della Donna^nel 
fettimo luogo ui poli quella » che dicey fetorem 
in lcv3:o, e l' altre dtcono. Sandas in ecclefia : 
Angelos in acceflu. Dsemones in domo . 
Bubones in fencftra . Picas in porta . Ca 
pras in ^orto y eia fettima è quella dt fopra , 
che dtcey fsetorem in kclo . fopra della quale 
tr ala feto dt dtfeorrere , per non conturbare lo jìo^ 
maco à tal' uno , che per bora fè lo troua haue~ 
re benijjtmo alfegno.il dottijfwo Kabino 7)autd 
Kimeht dtce»che l’etymologia della parola , Perni- 
na yprefoagli Hebrei uiene da una radtce,che fi Fcmina.*^* 
gnifica inclmatione al male; e per quefto cred'io 
dtceJfiS. Girolamo , chtlafemina nelle fiacre let- de dcriuì. 
tere ( quanto all' intelltgenz^a fiirttuale)figntfica 
ogni peccato, 0*intquità. Et ifidoro nel libro delle letercquc 
etimologie dtce,che VQmxviàè uocabolo , che de. 
riua da Sòs greco , che figntficafuoco;e perciò di^ 
cono alcuni , che doue entra la femina ui pone il 
fuoco . Onde fi legge , che interrogato Ftlojfeno 
'Toeta lineo per qual cagione Sofocle introduce Rifpofta 
ne'fuoi compommentt le Donne faute , itegli le diFilome 
rapprefentaua maluagie , empie 5 rifiofe,Sofo « 
de dipmfè nefuoiToemile donne, quali doureb-» 
hono e fiere , iolehò dipinte ne' miei, quali fono. 

A 3 perciò f 
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Perciò 'Tlanude nella una dt Eflpp dtjfey che' fra 
tutte le cofe dannofe conuten dire , che la fl^^d^ore 
fiaUEionna. , , 

Fortè'niuko feuitiratummare,' '/y « 
Proni^jfluuijj&ignis^aeris impetus> • 

. Sedniltamacerbum,vt muliermala. 

Ma uediamohora , che tofxfta queBadonna, del- 
la quale fi troua una diffìnitione nella trentefi ma 
feconda H omelia di S. Giouanni ChriJùflom 9 ,fpo 
nendo quel luogo di S. %^attheo. Nonexpedit 
nabere. Mulieif dice egli jeft amicitiae inimi- 
ca, ineffugabilispoena,neceflariummalum , 
naturalis teiitatio , defiderabilis calamitas , 
domefticum periculum, déleÒlabile detri- 
mentum aut ,vt ali; legunt, deteftabile, ma 
li natura, boni colore depivka. E un altro df 
fi. Mulier eftianua diaboli , via iniquitatis , 
fcorpionispercuisio, nociuumq;genus eli 
foemina . E Simonide finalmente addtmandato» 
che cofa fife quefia donna \riJpofe. Muliereft ho 
minisconfufio,inftabiIis beftia, continua fo 
licitudo,indefinenspugt\a, quotidianumda 
mnum, folitudinis impedimeritum, viri con 
tinentis naufragium, adulterij uas, pernicio 
fuin prselium , animai pefsimum, pondus 
grauiifimum , aipis inlànabilis , & humanum 
mancipium .'Z.4 F emina e un naufagio del ma 
ritOyuna tempefia della famiglia^ unmpedimenio 

della 



» \ 



it)’i rif(È'T li ? f 

deità quiète, una prigioni delU ulta, unkfénà con 
tinua,un a guerra digràue/hefa^unahejiia dome-- 
flica,una cagna ornata'^e finalmente un ecceJfi.On 
de S.Giouanni Qyrifojiómo nel fermane della decol 
lattone di S. (jwuahni "Battila conumerando i ma 
ii,che dalla dona iiègóno, dice.pQYit, bella fiunc, 
per te Hipiences fe petcliint, pèr te'fanóti ot- 
cilì funt^per te ciuitates combuft.'E funt, per 
te uia perdita e ft, per te mórs iniienta eft^pef 
te diuites paùperes , per tè pulchri turpes , 
per te fortès debilèS', per te vèraces menda* 
xesjper te cafti luTfurioli , per te hùmiles 
perbijpertepicnitétesinobedienteSj&Deo 
odibiles fiunc.Ctoe.Per te fi fanno le guerre, per te 
fi perdono ifauijper te i fanti fino uccifiper te le cit 
tà ahbrugtateper te e la uit aperduta, pene la mor 
u trouataper te i ricchi fono poueri,per te fino i bel 
li brutti, p te i forti debolip te i iteraci bugi ardì, p te 
i cafti luffurtofi,per tigli humilifitperbi, per te i pe 
nitett ofiinatr,et odiofi a Dio:e quel altro dice,che bi 
fogna aggiugerutp fuggello quei ditoi tetetiofi uerfù 
Dona, ForiejOcchijVocejBe, Corpo, Alma, 
•Trahe, Orba, fnalpra, Strùgge, Infera, vecide; 
Però ben dtffi il Bembo, che chi dijp Don*Ìa, uol 
fe dir danno . 8 V alerio fcriuendo a Buffino 
dfe , che la donna era una Chimera , perche fi 
come quel moHro triforme hauea la faccia di 
Leone ^ tl uentredi Capra, e l'eHremita della 
' - ' 4 coda 
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cods di uipera ; c$sì Ia DonnA è àprtmA uì(Ia mal 
t» ri^uardeuoleima ìlfuo tatto efetido,e la fUa pra- 
tica apporta la morte Fmalmente la donna è chia 
mata dal Ftlofofo. Mas occafionatus, 
iTiV^tilc ^ S.Thomafi nella prima parte della fommaie 

q.^.art .2 Filone prejfo ad Antonio ^Monaco nella feconda 
parte di MelijfaM capitolo trentefimo ter^p , Jj>o- 
^ nendo quejla fènten:(a d' (lAriHotele , cose dtjfe^Xyi 

- clint Phyfici , mulierem nihil aliud effe , 
quam imperfe<^um marem. cioè ^ errore com- 
mejjò dalla natura t laquale de/tderando produr- 
re l'huomo animai perfetto » produjfe per dfauen* 
ra la donna animale imperfettifftmo , fottopoHoà 
mille pajjionii come dice cAuerroe, V ittmamen- 
te è chiamata la donna Neceffarium malum : 
tnonfolo da (fnfoHomo finto ,eda Simonide, 
ma etiandio da Menandro , come lediamo pref- 
Sct.66. f } Stobeo. 

Vxorem ducere , fi quis vcritaté cófideret, 
Malum quidé eft,fed neceffarium malum. 
£ Filemone fornico preffo all' ijìejfo dijf. 

Immortale eft malum neceffarium vxor . 

S così la chiamò anco Seuero Imperatore , per te- 
Himonio di Lampridio ,* non potendo l'huomo far 
molti fruitijy a quali fono atte loro » sìdella capti 
comeàncoi vt per eam natiuitas oriretur . dice 
S- cyfgo/lino nelle queHiont del nuouo tejiamento. 
Ma felici gli huommii e fortunati k pieno» fe C al- 
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mn HAturé hauejìe fatto al modoyche thmmo potef 
fe nafcerfenzjt la donna : per queHo fi dolfe l'Ì4no 
Ho in perfina di Rodomonte dicendo. 

Perche fatto non ha lalma Natura, cit. xxm 
Chefcniatepoteflenafcerrhuomo, 

Come spinetta per humana cura 
£*un fopra laltro il pero, il forbo, e’I po- 
mo? 



Perciò dtceua Metello in una fua Oratione riferi- 
tadaGellio.Si fine vxorepoflemus, Quirites, cap.6* 
efie.omnes ea moleftia carccreraus. Sed quo 
niam ita natura tradidit , ut nec cum illis fa- ppmo deu 
tis commodè , nec fine illis ullo modo uiui ^ 
poflfit: faluti perpetua potius , quam breui 
uoluptati confulendum. 



j4l che non è molto lontano queUche dice Arijiofa^ 
ne in Li f [Irata. 

Iftud haudmalèjimò redè proditum eft 
prouerbium, 

Nec lìmul cuin peftibus , nec rurfum 
abfq;peftibus. 

*Perque[ìo interrogato 'Protagora Filofofo t per- 
che cau[a hauejp data una fua fgliuola per mo- 
glie ad un fio mimico , rif>ofi. NihiI illi da- 
re potcramdeterius ; cioè io non haueuo» che 
dargli peggiore. E* qui non pojjo lafiareun elegante 
Epigramma latino d'un dotto Poeta , nel quale mo 
fra leT)onne effer fempre cattiue , dicendo. 



Rifpofta 
di Prota- 
gora. 



Vxor 
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vxor amice.tibi séper mala, cum malè tra^a* 
Fitpeior:fed fitpeffima,qiiandó bene. ' 
Sed bona,rimoriatur,erit ; melior tame,id te 
Si facit; vino : aft optima 5 fi properè. ‘ 

E però felice chi s ahliéitte in moglie huonn, pche U 
Rifpofta moglie re A ÒIa rouina della famigtiàì ùàonde ifaui 
MUeìio'd prender moglie per co fa difficili ffì- 

la madre , ma,e infelicijjtma: ode T halete Mtlejio pregato da 
fuadeun madre , q^itado era ancor giouane , ch'eglipren^ 
pigliarmo dejfe moglie^ rifpofe no è ancor tepOy e quando poi fà 
^Dettod’ matura etàdinuouopgatone da leu dijji 

Hippocra gli ^on e più tepo . Soleua dire Hippocrate^chet 
air ammo amogUato no gode della fua uita fuorché duotgiof* 



.gliaw. u,; foii^quelló m cui fifa fpofoy e quello in culla mai 



Claudi 



Imperato glie fepelifceìlchehen fiuedem Claudio Imp chi 
to^cprc'ft^ A f^^^^^toinjèpelirelafpoftfùa Liuia A^edtiìh 
nayla quale mori t iHeffò giorno , che fi doueuano 
f»rle no^e . ‘7er quefio dtceua tl fornito Latino , 
Otre uolte infelice Tammo^liato,^ Metrodo 

C » w’ * 

ra di" Ca- fòleua dirCyche al fauto couiene di rado maritar 

leintor g molto bene conofceuaquefli dannati animali 
tlbuon fatone,quando nel Senato Romano diJpiSe 
lageneratione nojìra poteffe Xonferuarf fen^a don 
ne, noi farebbemo compagni,e fimtli à i Dei tmjmr^- 
tali . Ada forfè più pratico era della donnefea mai 
uagita Arto y quando Pacuuio fùo uictno gli dijfe 
piangendo , ohimè : amico carffimo , che io ho un 
albero nel mio giardino infeliceyà cui s'appiccò mia 

prima 
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frtmA mogliey e poi U feconda ^ adejjo la ters^a , 
4 cui rifpo/è.jério;è poffibilct n^acuuiot che tu babbi 
lagrime daptagere f milcafì? 0 TDio eterno di qua 
tefpefe tha rtleuato quefl' albero fortunato, damme 
ne di grafia un ramofcello per piantare nel miogiar 
dtno y e guardati di palefare la uirtà di coteHo al 
hero à moltiipercheciafcuno neuorra un ramo,e no 
iene rfjiera alcuno nel tuo giardino ^cono fendo egli 
molto bene, quatà'ruina f tiri à dojfo, chi f marita 
Onde di Feroneo pyudentijjimo fi legge , che nel 

giorno di fùa morte,uohof a Leotiofuo fratello,gli 
- dìjfe, nulla mi macarebbe ad ejfer felice, s io nofof 
fi Hato maritato, cofi Eubùlo dtceua,che, chi fu il 
fecodo à pigliar moglie,era degno di morire di mala 
morte, eT he ognide diceua,non f poter trouare co fa 
più dolce, e cara della buona moglie: ma prima di 
lui detto haueua Hefodo,no f poter trouar cofa più 
•amara della maluagia moglie, (hi può uiuer . dun 
que cajh fetida moglie , urne locano dagrauiperico 
liyefe alcuno non può far fenT^a moglie, preghi id 
dio, che talegltela dia, che non gli fia cagione di rui 
na, comefù Fua ad Adamo . Fra tanto Intenda- 
mi chi puòjche m’intend’ioj e fe alcuna dtcefe 
^ di mefDiogli perdoniiragioniamo di loro più 

fónnc fupcrbc. Difcorfo II. 

ÌA fuperbia è uitio capitale, perche da lei,come 

da 
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da fomepeHiUnte deriuano molti rufedlidi uarii, 
e dhierft colpe', onde dtjfe S.CJregorio . Radix quip 
pè cuncìi mali eft ruperbia;de qua. fcriptura 
. teftam:e,dicitur. Initiumomnis peccati eft 

fuperbia. §lueHa è quella» cljèodtoja à Dio più 
de gli altri peccati» pche ua dirittamete contrajùa 
maeHà'.onde ìfata diceua. Cucurrit aduerfum 
Dciim ereólo colloZ.’£ • 6ccleJtaHe» Odibilis 
coram Deo,& hominibus eft fuperbia. 

• ‘ ^a4ire» ch'ella fia un mojiro infernale,che nella par 
te e Seriore vuol mojirare » ^ ejjèr tenuto » ripu 

tato quello» che interiormente non è; perche fuper~ 
hire vuol dire', fuper ÌTe^andar di /òpra» cioè»vo^’ 
ler tiranneggiare gli altri queHo uitio jì ritroua 
fpetialmde nelle Donne»come nota Alberico nella 
l.aduerfus. C. de crimine expilatichajredita- 
tis . e Qornelio T acito nel libro delt hifloria zAugu 
fia ; il che tutto confermò il Petrarca nel quaranta 
fimo fecondo Dialogo delP una»e P altra fortuna»di^ 
cendo: la fuperbia è proprio » e peculiar uitio deU 

Lib 2 bl>emarata» dtjfi* 

Ab urbe Inflataadhuc regiisanimis, & muliebri fpi 
Donne fu q^tfPio **ido potremo dimoi» che fofft 

^bc Eu3. tocca fua la prima nofira madre » quando fi la. 
fio tentare dal TDiauolo prima di fuperbia facen 
dola marauìgltare deUafua belle^^T^a» delfùo fape 
re » e della fua perfettione ; nella quale » ella di fi 
Hejfa inuaghita » ^refiò ardire al nimico di tentar 

la 
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la anco fuori in forma di ferpentOy nel quale egli $‘era 
nafcoHo ; Così di quefio uitio potremo notare la mo. Moglie 
gite di Domenico jìluio , figliuola di ^i cefero Impe- 
ratore » che non uoleua lauarfi le mani , nè tl uolto (Upcrba. 
con acqua pura , ma oon rugiada , ^ odorifera fem- 
ore , mangiare con le fare bette doro ; uoleua il let 

io profumato , pieno d'odori , de' quali ne portaua 

tanti à doffò che tanti non fè nefentiuano nelle botte- . . ^ 

ghe de' profumieri 'fnalmentefà queHa lafciua don 
na punita da TDio , cl/e per t infermità diuenne tanto ^ ♦ 

marciai e puzj^lentey che nijjuno poteua ( come nota 
^iceta hiHorico)approlfimarJèley e piena dì uermini 
finì fua uita.ln uiluppata in quefio uitio parimente ft 
ritrouaua les^abel moglie et z^chab. e figliuola et 

ìtobal Rèdi Tyro , che infegnò al marito t idolatria, 
edifico un tempio al Dio Baal , : fg) in quello iflituì IcrabcT, 
'falfì profeti , ^ empif facerdoti , fece uccidere ^a 
both , e fin almente ejfendogli uccifò il marito ( come 
fi legge nel i.dei Re ) ella f il buttata già duna T or 
re y calpefìata da'caualli , e da’cani lacerata Super- 
ba fu la moglie di T hemifìocle Athenipjè, che uoleua 
fignoreggiarloy comefè fjfe fiato un fuoferuo- fasi la 
regina Z/afihi , ejfndo fiata chiamata dal marito 
AJfuero, acciò che fufie ueduta bella, cornerà con la 
corona Regale in capo da tutti i popoli, e da li T^rima V idi Re 
ti fìioi, tp hauendo lei ricufato di uenire , fu col con- j 
figlio de ifàui rifiutata dal marito , acciò che da AiHicco* 
quella tutte t altre dorme impar ajfiero ad ubidire à i 

mariti 
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mariti loro ’,et in luogo fuo prefe il Rè un altra donna. 
Con qutHo ejfempio dourtbhono tutti le donne marita 
te imparare ad ubidire a confòrti loro , ^ à portargli 
quella riueren"^a , e quel honore , che ragioneuolmen 
Gcn.j. Sub viri potevate eris,& ipfe do- 

niinabitur luxfòtto la poteRa farai dell'Jòuomo(drf- 
fi iddio nella credtione alia donna)^ egli ti reggerà. 
E Sé n^ietro dijfe le donne fi ano figgette àÌor mart^ 
Epi^jl’col ^ Paoloyl' huomo è capo delia donna : e ne ifa~ 
rin.i.ii. cfi Qnnoni leggiamo , che la donna non fi deue rade 
' re quella chioma , che il Signore gli diede infigno del 
■ lafiia figgettione : e tutti affermano ancora ^ ch'era 
cofiume antico di coprire il capo alle fpofe in figno 

^ . deH'humiltà ^e riuerènza^ che deuono k i mariti loro . 

cap.foenii , , i . r i r 

nc.3o.q.5 Foeminie,dum mantantur, velari folenr, vtle 

nouerint fempcribaritis fuis effe liibditàs. 

5 . Onde S. j^goftino per opprimere anch'egli i' orgoglio di 

quefie femine.xhe fono tanto fitthondedel reggere à 

modo loro i mariti^ e fargli parere fliuali di rouerfciOt 

d?s'%o l^fitò fritto . Nulla fit in uobis protcruitas, nul 

fra"? 3 non contumeIiolaceriiix,non ali 

zx '‘dSc quainobedientia, prbrfus tanqiiam ancills 

donncr feruitc. nonfia inuoi alcuna fòrte dofiinatto^ 

ne , nè difiiperbia , nè alcun altra, forte d'mobtdien 

za > ma al tutto come ferue Hate attofìrt mariti fig- 

gette.Ebifieffonelf! Suangelto di S.Giouanni fponen 

. do quelle parole. Qui non e x fangui nibus^ neqi 
ex voluntate carnis . Ponitur ( dicfiiigii ) caro 
♦ 4 . ' pio 
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pr.ovxorfiCjuemacknodum &fpiritus aliquan 
do prò marito ; quare ? quia ille regit , hicc re 
gitur j ille imperare debet, ifta (eruire . E però 
ben dtjjè» € dijie eccellentemente tl Uenerahil Beda» 
Cum mina dominatur in virum, pcruerla,& 
mifera dòmus tk.Qoè umifera (quella capi^ doue U 
donna tien hmper^. Qhe cofa jt può ueder peggiore d‘ 
una cafaydoue La donna fgnoreggi^ E per lo ’coirario 
bengouemata > e quella cafa , che da mano regia 
uien retta. <!^iidpeius domo(^ diceS, z/^goftmo ) 
vbi foemihaJiabet imperium ? re<fia autemdo- 
mus, vbi uir imperar, foeminaobtemperat. U 
Jauio Senofonte dijfe^ejfer proprio dell huomo il coman 
darCyC della donna l' ubidire . §luindi i morali danno 
per legge di buon co fiume i chela moglie chiami il 
V 0 iarmftgnorr,cos) \Jirgilio dicea* 



-.'t -^connubia nofìra 

Rep’pulit , ac dominum Aeneam in regna 
recepir. 

c/l l che alUtJfe anco c/écontio à Qdippe prejfo Cui’- 
dio dicendo, X . . 



Elige devacuis,qtiam non fibi vendicet alter. 
Si nefciSidominum res habetifta fiium. 

Q>sì chiaptl^uaT>ianira il fuoH ercole i Penelope il 
fitoV Uffè\S^ra l il fuo Abraamy^ altre molte, (he 
piu la natura iHeJfa per tflinto naturale non det- 
ta agli animali irragioneuoliy che lefemtnefanoai 
fn/ijchi inferiori f Plinio nel. 8 libro dell' hi Boris 

degli 
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dt^tMtmdli'y purUndo degli ^fìni'fàìuMtcìino 
diceychei mdtfiUjono fùperiori allefemintf A che du 
que far contrafto Madonne à quanto infegnala na^ 
tnra f la Donna ajpù comanda , quando è ubidiente 
à fuo marito diceua tl moralSeneca.E perche antica 
mente fleuano le donne fruir e ài mariti loro , quin - 
di dtfero alcuniy la moglie hauer prefo il nome latino 
Vxor no V\oVydall'ungere ; però diceua il T^oeta . 
me latino Yarquinij corpus bonafoemina lauit,& vnxit. 
giic^oTidc Così anco Eraclide uoleuayche queHo nomefojfeue- 
Sa detto. ^^iQ^^lcofiumedellaTracia ydoue le donne latta 
uano y e leruiuano à' mariti loro . Siano dunque tutte 
le donne ubidienti à i lor maritiyche così facedo faran 
no molto degne di lode ; e per lo contrario poi degni di 
biafimo f arano quei mariti , che fi lafciano ad ogni 

fiiopiacereuolgere^y e riuolgere alle mogli ycomeft^ 

Mariti glia al uentff: e queHafirte de mariti fino chiamati 
quali Ghia "Baldo ^e da cAngelo nella legge>i- C.de his pat. 
ìiaido mi qui vel libeloccid mariteili , cioènon attùmainet 
ntclli- fi ^ talnegotioy e)lgran Filippo anch'eglùcome fi leg- 

ge prejfo a Stobeoy dice , che è gru uituperio al marito il 

lafitarfireggere dadamoglie.AmvXìtxt Aomm^iXÌ 

fummum eft viro dedecus;// che afermò anco Eu 
ripide: e per queHo (fino nella legge, C. dc teftibus • 
à tal forte di mariti gli da nome de uili y come anco 
fa Alef andrò nel Confi i 5 C- del libro pritnoye auin 
to t E Plinio firiuendo in quefio propofito a Sabatio 
fuo amicoyriprendendolo chelamoglie lo dominaua di 

ce* 
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ce t fine ajìe parole, ^el, che rnincrejcey è , che tu folo ' 
t Komajia qllo.chefaccia la ma d' Àchaia.pertlche 
e dafaperet che haueuano in cojìume qlli di Achaia* 
chele donne gouernatMno,e negotiauano , eadauano 
pel modo a prouedere la cafa\e gli huomini co ueHe fe 
minili rimaneuano ad apparecchiare la me fa , a far 
lettile fimili ejfercitij famigli arr^e di qua uene qlanti 
to jpuerbioy che uoledofi dire à un huomo,che fi lafcia - 
ua gouernare dalla moglie ; /egli dtceua , tu uiui la 
Ulta d’Achaia : ma fi dirà meglio^ e piti diflintamète ^ 
nelli noHri tre Hati delle TDone.S p tornare à uoi don 
ne frenate quefia uoflra fete ardente ^c hauete di uoler 
/ Imperio [òpra i marjti , come nota Gioudni Grijofio lib- 3 • 
mo nel hhro de facerdotio: nè fiate anco tanto fuper 
JieyCon dir, che Nnto mo n afia di uoi, perche à quefio ri 
^onde,t ArioHo in jf^ona del Rè di Sarz^,dicendoj 

Non' fiate però tumide, e fàftofc ' 

Donnc,per dir, che l’hiiomfiauofirofiglioi 
. Che delle (pine ancor nalcon le rofe, , 

E d’mw fctid’herba nafee il giglio . 



frut.-' 



iA<~~ 



ImpoRteie, fuperbe, e di(petto(c, 
Priue d’am'or,ai fède, e di configlio ; 



Temerarie, crudeli, inique, ingrate, 

Per peftilenza eterna al mondo nate. 
t^a che fpetie di fuperhia era quella, dhaueua in Catone fu 
telìa la moglie di fatone (efortnoìche qualunque 
Je humilmete nata , no poteua il mifero uiuerli innd 
Ti : e alla dt Galeria moglie di V itcllio, che guado tore vitd 

' B U 



Moglie di 



Prwdenia 
di feucro 
Imperato 
re. 

Regni co- 
me s’acqui 
Rano,e co 
me fi con- 
^cruano. 



t. 
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il marito fu fatto Imperatore » non confideraua con 
epiantafortuna da i bafji gradi f offe giunta ad alto 5 
ma ridendojt degli ornamenti » ch'ella haueua ritro- 
nati nel palagio Imperiale , fi face u a fcherno di 
quelle coje; che già haueuano ufati otto JflendtjJìmi 
Imperatori i e fiimandole cofe indegne ai fe( dice 
ilT rotto )moHrò come il colmo delle grand^zs » 
^ il pojfidere tutto il mondo i e uerderfi intorno le 
più belle , e più pregiate cofe^ che in ejjò fi ano, non ha 
Ha perfodisfare à i fumofi, e uentofi defiderij fitper- 
hi donnefehi . Leggefi anco dt Seuero Imperatore , 
ch*efiendo egli rìprefo dalla fuperba madre flam- 
mea , e dalla moglie Mammta , perche con la fua 
molta humiltà, e domeflichezs^a rendeua men rigi- 
da, auflera , e più molle l autorità deW imperio i 
rijpofe loro, s io la rendo più molle , rendala anco 
più ficura ;e più lunga . Ma non penfauano le me- 
fchine , fi non à fcapricciarfi , credendo fi di uiuer 
fimpre ; ma egli di fanogiuditio fapeua molto bene , 
che i regni s’ acqui Hano con la forzji *> ma fi confirua 
no con la clemen'^za , però Salufìio lafciò ferma in 
queHopropofito quella bella Centenzjt. Noncxcrci- 
tus,ncq; thefauri prsefidia regni sut; ucriimai^tii 
ci, quos ncqjarinis cogcrc, ncq-, auro parare 
queasj officiojac fide prccilantur . Superba, epazr 
T^a infieme fù una Giouanna (prtefi, che andando 
una mattina àmeffa , incontrando un giouane per 
Brada , e non figli efiendo sberrettato , come à fua 

Altezza 

WS « 
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Altezxfifàreua, di meriurey trcuénòU mairi del 
ihuane in Ghie fa, fece di quepafillié tanto tumulto» 
ohe à tutti gli uditori della meffa fecenota la fua 
fùperhia , ^ altere^i ^ , I/òra riuotgiamo il parla- 
rt ad altre donne» 

Delle Donne Auarc, & Traditrici. 

Difeorfo III. 

0 ^ pofòno fatiarf gli autori di 
uituperare quefio uitio deG'auaritia 
tanto fceUrato » e nefando» peri in- 
quietudine ^ che egli porta à chi in 
quello fnutrtfce non potendo la ptr 
fòna^auara mai fatiarf del danaro. 

• quid non mortalia pcdtora cosis 

Auri facra fàmes? Huomini 

r fr ft , ’ t I ^ . A • ■ . 

jcrtjje Z/trgiuo j e il fiuio Auarus non impicbitur chia- 

pccunia, ct,quianiatdiuitias ,fru(a:mn non ca- Diogene, 
pict ex cis . £ Seneca dife anch' egli . Pecunia non 
fàciac auaririam \ fed irritar. £ queHe perfine aua 
re» che fono tanto auide alla rohha 5 e così ingorde fi- 
no Hate chiamate da ^Diogene Viri diuitiaruni. 

*Terche non fono loro che po^edono la rohha ma la 
rohha c hepofiede quelli ; onde anco la f ritur a facra 
chiamagli auari non huomini ^ricchi , ma huomini 
delle ricche’s^z^. Nihil inuenerunc uiridiuitia* 
rù in manibus fuis. T>ife il Profeta Dautd. £}fm 

:B z 4t 
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diilmor ài Seneca . “* 

• QusEcftmaxinacgdlas? 

A’uariria. 

^Auaro £ ^troiamo nel prologo della Mhia Auaro 
scprc bifo tanfi dccft cjuod habct , cjuam cjuod non ha 
gnofo. r auaro y benché paia dt pojjedere , mente 

pojjìede : però, ben dijje S. Atnbrcjto fopra San 
Luca , che tauato e fempre btfognefo , e mife 
ro.per quejìo dife il padre Fiamma, che fù poi 
Auaritia mefitiffmo Vefiouo di Qtot^zayin un fuo leggia 
che {cofa fonetto , dipingendo l' auaritia, 

**’ Cura , che d oro ti nutrifci, c uiui, ; 

‘ Efrà mille tormenti, c mille danni, 

Mentre per arricchir ludi, et affannij 
De le ricchezze tue te ftefla prilli. 

Et in Jòmmaquefla infatiabil cupidità non è degna 

Auaritia > egenerofi , mafia le perfo^ 

Uà fra ipi- ne dt ballò animo , onde il Petrarca dtjjè*. 
tuo 1^1?."*' Poucra,enuda uaifìlorofia, . . 

. Dice la turba al uil guadagno intefa ; 

E il padre Fiamma dfffi. • 

Vattcne,fcra,ouc i tuoi lacci ordifei 
Fra fpine,e fpcnedui nel uolgo errante 
1 thclbr trouerai,per cuilanguifcì. 

E perche non è perfona al mondo più uile , ^ 
bafia d'animo , che la donneu , però merita- 
mente dijfè Cicerone , Mulicrum gcnus cft 
auàtum; e U mede fimo dijfie S. ^ajtho tn un fino 
: fermone 



auare. 
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fermone de ricchi Auariy e ui fi fòtto/crijp anche S. 
jigofì ino padre delle belle lettere dtcedoje donne fono 
ingorde al danaro > ^ infatiahtli, T erentto nell' Eu- 
nuco la doue egli fa dire à Parmenone Accede ad 
igiicm hiincj fecondo Donato dotti ffimo interprete^ 
intende T erentto dell’ auaritia delle donne in (quelle 
parole^ e fietialmente delle meretrici i che fono ingor- 
de auare : a me non piace tale interpretatione , e 

fia detto con quella debita riueren^a , che fi ccnuie. 
ne ; e sò bentjjtmo anch'io , che t epiteto peculiare del 
fuoco e edauaro , come già gli diede ^ropertionel fi- 
tondo libro dell' Elegie ; dicendo, 

Etqu^cunqj crac in numero romana puclla 
Occidit : has omnes ignis auarus habet . 

E tale epiteto gli diede anco Outdio nel fecondo delle 
T rasfor. e nell EptHùla di Fedra ad Hippolito . ma 
4 me non pare , che T erentio hauejfe l’occhio in quel 
luogo à l'auaritia donnefia , /aggiungendo iam 
caJcfccs plus latis> ma fi bene alla libidine loro 
intemperante . Ma^per tornare al noHro propofi- 
tOy diciamoy che zyértemidoro Daldiano nel quar- 
to libro delt interpretatione de' fogni , dice , che le 
donne fino anfiofi , fg/ auare alle ricchezg^e . E 
tjAccurpo ampilficando quejìo, d//jV,Mulicrum gc- 
nus cft auariilimum j confiderando , che per la 
fua ingorda uoglia non baHaua dire Auaruin ; 
e non filo una fiata lo dijfe , ma piti tiolte fi 
Ut de potato nella L NclTcnius. fF. deneg. gcft. 

5 nella 





Fuoco u- 
uaro. 

lib.a. £« 
Icg. 19. 
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nelU\.C^^ éiomeqmui Bartolo fF. ToLniatr. nelU 

l.i.C.dc his qui ucn. ftat. ìmvc.neUa 1.(1 à fponfo. 

C. de don. ante nup. nella 1. Icd fi ego. fF. ad S. C. 

Vclleia*, e il tutto poi uien confermato da Ludouico 

^mano nella le^e de qux(Honc C. de padiis.»#/ 

Ub.i.lib.a loi. da Taulo Cajiro nel Qmf. i^^.enei conf. 

lib Al^Jp^tfidro nel Conf ^2. da Bartolo nel 

Ub.a.j. (ofi 24 -f I ij.da Bartolomeo Socino nel Cof. 20 \ 

da Baldo nelCof^óS.enel Q>nf26l-el*iHeJfo Bai 

do à quejla auaritia donne fc a hauedo t occhio dt£e » 

et A gran mirocolot quando la donna donaua qualche 

co fa, E il Socino nel Conf 214* dice» che è cofa mon 

Virgilio Hruofuluedere,quando la donna fuol donare qual 

chiama la checofa»eper queBof or feU ir qilio chiamò la donna 
donna aua ■' ^ i r ' -j' 

ra, e rapa- Auara , e rapace » pere he tira Jempre a fé ; ne mat da 

del fuo ad altri »fe prima non ha hauuto lei il doppio: 

t fe pure accade» inter miracula (cribe . Queji' aua • 

Scilla cca imperatrice di tutti i uttij fgnificarono t IPoeti 

riddi 'no- fitto fpette di Scilla » e di Cartddt » dinotando d peri- 

ftiL^ nel quale fi troua /* infelice auaro » di ro- 

uinare inuntrattOtper la perdita di queHe monda^ 

ne ricche':^zs . I medefmi fono nome dell' ingorde 

tArpie » fignificarono t ingordigia delt auaro dete- 

flahile pr^o à tutti, Quindi e » che fino nominate 

in mala parte tante donne da queHa cupidità uinte , 

(fjp empiono mille carte di diuerfifirittoriia quali fi" 

no fatte ejfofe nelle fcriture loro . V irgilio finge 

nel quinto » che T>idone mandajfe adamante Enea 

V ^ pet 



tate 
auariua 
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^èr prefente un a uefle di fiuk ricamai tfor» , come 
appare per quei uerfi‘ 

— tyrioqjardcbat murice Ixna. Dìdone . 

Dcmifla ex humcrisjdiucs qu^muncraDido 
Fcccrat , & tenui teks dijfcrcuerat auro. 

%^a prima nhaueuariceuuto uno da hit nel pri^ Eneaprc 
mOt di broccato riccio ; portandolo Qipido me^ag 
giero. 

Munera prxtcrca lliacis erepta ruinis 
Fette uibet, palma fignis , autoqj tigentem. 

Onde Faulio Poeta Forliuienfe lafciò ferino quei uer 
fi che non fino tènia www;Focmina,{ì nefeis, 

folos petit imptoba nummos . 

Focmina pet cun<5him futdc auara nefàs . 

Lejreefi nell'htHorie , che Sona AujtuHa moplie di 
Otuiiintano imperatore Ju molto notata aauari- ra, 

’ eia ; come quella , che molto s'ajfaticaua in accumu 
lar danari , pigliandofi piacere di mirarli ; ma finti’- 
ua doppia , pena quando era aHretta à fpenderh'per 
che le perfine auare poco HimanOt che fe le minutfea 
la tuta i purché non fi gli minuifea la robba , ^ il 
guadagno . Gli zAntichi Komani uoleuanotche le 
donne di quei , che andauano al gouemo delle prò- 
uintie y rimanejpro à Koma t acciò che conia loro 
infatiabile auaritia non fpogltafero le prouintiea 
loro figgette . *Tlutarco jeriue nella uita di Im- 
molo te SeruionelPottauo di Virgilio i che Tarpeia 
.Komanaper f ingordigia dell! orotdiede a Sabini la 

2 4 rocca 
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r$cca à tradimento^ ^ altri dicono il Qampìdoglio \ 
ma Stmilo Potrà ferine , che T arpeia non tradi il 
Campidoglio a S abini y ma a Celti ^ effendo inamo^ 
rata del^loTO y e (\uefli fomiuerfi. 

Era del Capirolio in guardia all’hora. 
L’cinpia Tarpeia, che poco à le mura ’ ' 
Fidando , mentre Tciocca , c fenza fede 
Bramaua d’eflcr moglie al Rèdc’Ccldi 
Tradì la Rocca , c’I fuofìgnorc inficine. 

Al a poco dipoi ragionando della fua morte dice . 

' Ella non fu però da quelle genti 
Su’lPò , comecredeua, acompagnata, ^ • 
Ma à l’odiata fanciulla armi, e manigli 
Scagliando addofl'o la fpogliar di uita. 

Di 2)omenica dìeJilfeo fcrtjjè Paulo Emilio , che 
per hauer certi manih d' oro, quali portaua brenna Qa 
pitano de\GalIt , tradì a quello la propria patria ì 
eh* era da ungrojjìfmo ejfercito ajfediata , egli 
hauuta la città poi in fuo potere, la caricò tanto 
d’oro , che fono quello ui rimafe fiffocata . fpst 
di T amilda dì Gtfulfo Lombardo fi legge , che difefe 
generofamm lungo tempo la pr{ncipal città del Friu 
li dal Re Canano , che con grande ejfercito la tra 
uagliaua, e difendendo lei jlejfa fempre genero^ 
famente la città , haueua fatto perdere ogni fpe^ 
r anitra alt inimico della uittoria; ma ecco , che la 
traditrice donna , poco ricordeuole della fua gloria ^ 
come inccjlante, hauendo ueduto à cafo ejjè Qana-- 

no 



Diaitizr 



r- - 



difetti; 

*0 di leggiain afeem , mm penfindt , ch'etti 
erarinimicofÌMytdella patria, e colui , che poco 
guanti gli haueuauccifo il marito cominciò a trat^ 
t^ret accordo foco, promettendo di darli fa città, e 
eh egli prendejjè Ui per moglie , al che confenten- 
tendo lui, defiderofo d’occupare lafortijjtma terra, 
piena (t infinite ricche^^ze delle fpoglie di tutta 
Italia , fi celebrarono le noz^^e; ma conofiendo po-^ 
co dopo (anano il tradimento della donna ,e che 
Colo a far queHo fhaueafienta la lafciuia , per- 
vadendo fi egli hauer fodisf atto alla fedematrimo^ 
male, la diede in preda a dodici infoienti fidati ,\che 
dopo molti fi herni f infilzorno inunpaloiCost auuen 
ne ài Fenici,della città Achea ajpdiata da lficlo,che 
hauendoglj detto t oracolo , ch’effi non ’perdereUono 
Ifola fin tanto, che uedejfero i pefei guizj^re nelle ‘ 

^ ^ corui banchi , indarno certo 

fj^pticaua fido fe non .era Darcia figliuola di 
MCd, la quale defiderando d' hauer per marito perder 
lìiclo.trattaua il matrimonio ,permezp itunafua 
balia fece , che lei dal fiume porrò acqua con 
» e la uersò nelle taz^c del padre, 
j ‘^fi^^^^tinfe dMecoruidi geffo, quali fen- 
do ueduti bianchi , ^ ritrouatifi i pefei ne uafi, 
erediterò gli habttatori , che fojfe uenuto il tem- 
po della ruma loro, e fuggendo tutti diedero la pa 
irta tnpoter de Greci, ^a doue lafciamo quella ua 
gha damigella della uallt di Sorte 2) alila, moglie ditricc. 
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diSanfone, che non cono fceiaMtade, non uede h 
degnttAdt,jfre’^T^a> U forte zK/* > pone in ohliuione 
ÌArnor coniugAle » lAfctA dA pArte fohligo delÌA co-^ 
pula mArttale , e uolge ogni fuo penftero À fare, 
che il rnifero marito peraa Ì honore ^e la uitA \ e 
però fi legge , Decine eum ( dtfiero con lei par- 
lando i principali ae'FiltHei Jl 6c dilcc ab eo > in 
• quohabéat tantam fbrtitudinem , &-c|^iianclo 
cumfuperarcualeamus ,&uin6himafiiigcrc, 
quod lifèceris , dabimus tibi finguli mille, & 
centum argenteos . V dite quefie parole la donna 
punta da Htmolo d'auaritia , fuhito aJTalfe il mifie- 
ro t e sfortunato Sanfineiedifiègli y die mihi, ob- 
fccro , in quo Ut maxima tua fòrritudo j dimmi 
(dice ella con parole lufingheuolt )marito mto caro, in. 
' che confifte [muìncihil tua forza f 9''7 e mat cefo, fisa, 
che noi uide al colmo delle mifirie giunto, per hauerin 
Clovie'wi^^^^dl danaro, fhepgnifica ^ioue in pioggia dorof 
pioggia f^Qf^ altro^che tauaritia di Danae, onde in deteHatio 
nodi quefiauaritia dsfe Salujlio . Auaritiafidem, 
, _ probitatemj caeterasOi bonas artes eucr- 

■ titi&prohisfupcrbiamjcnidelita- 

tcm,Deum negligere, omnia- 

Dcteftati qi uenalianaberc cdo- 

ope deir cuit.£ tanto hafii 

auantiat t n' 

dt quejtq 5 
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Delle Donne lufTuriofe» e dei loro difordi- 
dinati appetiti nelle lufTurie . 
Diforfo. mi. • 



r 




0 9^ è Mio alcuno , che la luj^uriay 
acuis oppone la caHitàye pudicitiay 
nonjia un sfrenato appetito di pen- 
fieri MshoneHiye carnali iH cpuale di , , 

fè genera cecità di mente y inconjt- * 

deratione , precipitatione , amor di fe Hejfo , e poco c l - 

amor d'iddio j però ragioneuolmente Valerio Maf 
fimo di lei parlando dt (Te . Quid lufluria Ikdius ? 

.j * I r \ — ' . . di vilcrio 

quiclucca damnolius? a qua uircus attcritur, Maflimo 
jratio lansucfcic , fopita Moria in infkniain com 

^ „ • ■ * • ^ „ mauru . 

mutatur , & animi uircs , & corpons expugnan 
tur. La lujfuria non fi può coprire y /parge in ogni 
canto il lezss della fua infamia y perciò di^e. S. (jiro- . s • 

/<iw(?,PoIlui{h tcrram in fòniicatiombus. §lueHa 
è queUay che immoderatamente ufandolaynuoce al- 
lo Homaco , al ceruello , alla uiBa ; Qu^ Ibrs 
cripuitIuccm?iinmodcrata libido: dijfe tl^oe 
ta (pnHanttnopolitano : diHruggele for:(ey e final- 
mente ahhreuia la uita . Per quefto Plauto chiamò 
Z7enerezy4Harte 5 cioèyuita , e morte y falutCy e mi- 
nade'uiuentù Venere 

Dina Aftartchominum, Dcoiaunq-, uis, ui- dapEuto 

ta,(alus. Aftarte 

Rurfus cadcmqi cO: pcrnidcs,mors , intcritus. 

' Fù 
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Fà aco parer di Cornelio celfo,cheufar troppo V ene 
re infìrigidat e difccca iljangue,et e canfa di pericolo 
fa egritudinfjet Fpicuro il coito sepre riputo mal et 
in ciò la donna è intemperata fano^per quefìo i mag 
glori hauendo cognofiito quejia muliebre intemperan 
itagli ajfegnorono Qtratori perda legge ci^xjXìct, 
ff.dc cur.fùrio. il che non fu, dato aWhuomo come 
liSiofc Felino nel cap. Paftoralis . Il nella legge 
fegU daua iscui bonis.ff.dc Licrb.oblig.tf il Saliceto nella leg 
tori?**”’ ge.prima. C. de cura. fiirio.£ fe non moftra quell» 
appetitola Donna di fuori naturale ^ come fanno gli 
huominiy nonnafeeperò dalla caufa ( dice il f gnor» 

Alberto hauizuolafopr all FurioCo ) che adduce il 
nechio introdotto dall ArioHo nel canto XXV IH • 
ma dal timor dell infamia, e dal pericolo della uita\ 
che quadoquejloduoirijpetti no fojUero,moHrarAlt£ 
la femina quejio defo ejfer in lei piu fotte, (S* impt 
tuofò : odaji Ouidto nel primo dell Arte . 

Vtq> uiro furtiua Vcrius , fic grata pucllx . 

Vir male diiìimulat, tc<5tius illacupit. 
Conueniat maribus , ne quam nos ante ro- 
geinus; 

Fccmina iam partes uicta rogantis aget. 

E prona quello fuo detto con la fmilitudine de gli 
altri animali , dicendo» 

Mollibus in pratis admugit fòemina tauro, 
Focmina cornipedi (emper adhinnit equo. 
Fordor in nobis,ncc tam fùriofa bbido cft. 

Le- 



DIFETTI. 29 

' Lcgitimum fincm flamma uirilis habct. 

Aia che temperatura crediamo noi , chauejji Ara 
jUanaJfada eguale, fecondo Suìda^fà prima inuetrice 
de' giuochi^ Venere^e di quella ne fece Itbriìpenfate 
pure yC he non doueua mai Bare in altro efercitio» per 
riportarne la meritata infamia: sò che non doueua 
hauer riguardo nè aliinuerno^nè alCeflattyperchela 
J^onna fòglia ejfere inclinata al coito affai ptù f eBo^ 
te, che'l uerno ; cantando Hejtodo. 

—Flagranti tcinporis acftu 
Fcrmineo Venus eft ufu magis effera Icxu: 
Mitiorilla uiiis,ct sa?pc accita rclanguct. 
fhe diremo di Cirene , che di dodici modi ai dar ope 
ra a V enere fù inuentrice ì onde fà da' (freci chia 
mata ^où^e)(9tptK;)^cq;<}u. cioè Dodecamecane, (he 
cofa dSlefantide f che con uerf defcrijfe anch'el- 
la i modi y le figure , le fpetie, le forme uarie, con 
cui ft può CiBefsarte uariamente esercitare , edt 
quella ne fece libri, de' 

Ho die endo, 

Ob(ca:nas rigido Dco tabeUas ^ 

Duccns ex Elcphancidos iibcllis . ’ f “ ' i 

£ Marnale. ^ ' .W 

Facundos mihi de libidinofis. . 

Legifti nimium , SabcUc , ucrfus. 

Q^lcs nccDidymifciuncpucUx, -«i 
Ncc molles Elcphantidos libelli. ‘ v ! . 
Sunc iilic Vcncris nouas figura:. - - 
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Ogiriilla QhecpféiiSuirtilUf cheprejfoà Petronh Jrbitr» 
Snc? fi eia ufei^t bocca , non ricordar fi defièr mai fi a 
Giulie . ta uergine f Cbe cofa delle due (jiuliej una madre y 
O follile H ciltra figliuola ? floe cofa delle due FauHine prejjò 
d (finito Qipitoltnoì Q?e co fa delle due Ghuanne Re 
gine di Napoli ? che, quando uedeuano uno chauefie 
ungrofionafoyCrepauanodi dolore, fi non fi fofifero 
accoppiate con lui : perche Ad fòrmain naifiy< dicCi 
con quel che fegue, e quelt altro dijfi» 

Nainmcn(ura,Cato,[Tcndcnris plurima nafii 
Creditur ingente vulgo promittcrc caudam. 
Mcflalina (he Cofa non difiero della spenata libidine di Mejfa» 
«ap. 10.5. Sfilino nella uita di (laudio , e Plinio nel 
X. la quale coHrinfè molte donne alt adulterio al 
r' la prejèn^a de*mariti loro, ^ à molte fece dar la 
morte,perche non uolfiero contentarla nella lujjùrioy _ 
1 , ^ laquale per isfogare , fubito che uedeua il marito 
~ adormentato s' inutluppaua in un mantello traueHi- 

ta,e molti adulterij commetteua: celebrò i lupana- 
ri delle meretrici , e dtpià uenuta acontefa con una 
donna dtshoneHa , ^ uintola nella luffuria, uan- 
tddofi per una ualeteputtana,affermò che fra giorno 
notte haueua hauuto a fare co ptà di umticinque 
huomini \ e che più toHo fianca , che fatta hauea la- 
fetata t opera, Giouenale parla nell' infr aferitto mo- 
do di lei, 

Intrauic calidum uctcri centone lùpanar. 

Et cella uacuaxn,atq -, fuam tum nuda papillis 
: - . Con« 
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Conflititauratis titulum mentita Lyci{ca:>, 
Oftcnditquc tuum,gcncrofc Britanicc, uen- 
trem. 

Exc^pit biada intrantcs^atquc atra popofeie 
Mox lenone fuas iam dimittcnte pucllas 
Triftis abit : fed , quod potuit, tamen ultima 
ccUam. 

, Claufit,ad bue ardens rigidx tentiginc uuluat^ 

Et laflTata uiris,non diiin fatiata rcccIUc. 

Q)€ co fa non dijjè 'VlutA reo dt tJ^irra ylAr^aUfà 
tanto lujfurio/k i che sinamorò del proprio padre » Parai cap. 
e mai non hehhe quiete, fin che per me:(p duna fua Mirra. 
nutrice con lui non fi congiunfe afeof amente f onde 
Ouidio nelle Aiatamorf, dice di lei. « 

Mirrha patrem/cd non utfiliadcbct,amauit 
€ Dante ponendola nel fuo inferno dice, ' 

qucll’è ramina antica Cina.30 

Di Mirra fcclcrata,che diuenne 
Al padre fìior del dritto amore amica. 

Quefta à peccar con clTo così uenne, ^ 

Falfificando (c in altrui forma. 

Il pmilefeceroycome st legge ne i Decreti Canonici, 

Pelopeiay ^itteme , Trocri y Htppodamiayelp* 
Harpalice . Ma non fu minore quella di Semira- 
mis y la quale fece quella legge iniqua y che U ma- mis. 
dre fi potejfe ammogliare con il figliuolo , per po- 
ter ella congiunger fi col fuo ^tno inamrata di 
lui, come narra ^luftino , eS» (Mgo fi ino nel libro 

decimo 
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decimo ottauo della Citta di Dio , al caditóio ficon-' 
do .e Dante nella Cantica quinta dell' infimo d^ lei 
parlando dice. 

Fu Imperatrice di molte fàucllc; ; 

Al uitio di lu/Turiafu sì rotta, 

•. Chè libito f e lecito in fua legge, 
lib. 1 , Per torre il biafmo in che era condotta. 
iuStfSi* nella ulta di Peri andrò Ftlofofiy c^t- 

jlippo nel libro de Knxìc^MÌs àc]iù\s , fcriuono , che 
Qrateia madre di Periandro efsendo Jieramete di lui 
inamor ata nafeofamete co lui fi congiufe. Qoù fecero 
nalSfaSj ^Agrippina fecondo (orneltoT acito nel primo libro 
dell hiHoria AuguHa : J^erei la madre d'Am" 
• miano dicendo Maritale. 

O qiiam blandus es Ammiane matti . 

blanda di tibi mater Ammiane . - ^ 
di Allieto fu tanto luffuriofa , che 
inamor ata di Canno fio fratello Jo cojirinfè ad ujar 
fico carnalmentejl che tocca Qui dio dicendo^ .. 
Bybiblida quid rcfcra,uetito quciratris amore 
^ Arfit ? 

Cansce , . ^ . 

Juffurioù. Il che fece ancora Canace con (J^acarcOt onde Cui 

dio dice di lei. 

, Nobilis di Canace fratris amore fui, 
Iiiffuriofà! Canulia fecondo Plutarco nt Paraleilii e Cri^ 

fippo delle cofe Italiche: e della forella eh Odone can 
ta Statio nel nono della T ebaide. 

Et male dile(5luin mifer^ Cydona forori 

[iippolito 
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Hippolito figliuolo di T efio è dipinto d<t Seneca tan- Fedra 
to honejìo , che pregato con molti /congiuri dalla 
matrigna Fedra à confèntire alle Jue mglie praue , 
e dishonejle i non fòlamentenon cedette alla folle di 
manda dell’ impudica donna ; ma d’tndi in potprefe 
un odio tato efiremo alle femine^ che non poteua per 
modo alcunojòffirire difèntirle nominare, onde dice, 

Exofus omnc fcrmmx noincn fìigic : 
lininicis aniios coclibi uitx dicat. 

Così amarono molte altre dohne e i figliuoli , e i fi- 
gli afiri, e generi idi cui fanno ampia fede Pau/à 
ma, Heliodoro , Dofiteo ,nPlutarco , Filofìrato .j 
. caputelo , Suetonio _,e Ammiano Marcellino . Ma 
lujfuriofa fu in uero Ciouanna prima figliuola di far 
lo nata di Koberto Regina di Napoli, che feceimpic 
care Àndrea/ùo primo marito , perche egli non era 
al cotto Jù/fitiente fecondo il Jùo appetito: dipoi tolfi 
per manto Ludouico Terr enfino. Uguale peruolerla 
contentare nella luffuria tntrè anni morr.dipoipre- 
Jèiltert^o marito, che fu Qthone Duca di Branfichi, 
e finalmente fu da Carlo di Dura:(^o,ch€ prefe ^Na 
poli, fatta decapitare nel proprio luogo, doueella fece 
JòJ/endere Andrea fuo primo marito . E Saffi poetef ' 

/aera tanto lujfuriofa , chea uicenda ufauail coito 
conAmitone,Telefpina,Migara, Atilm , e fi- 
do jue ferue *, onde nelt EpiUola a Fedra prejfo , , ‘ 

Outdio fi legge. 

Vilis Ainythonc^uilis milii candida Cydao, 

C Nou 



f 
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dt il morii Seneca '' 

' Qu 2 Ecft maxina cgcftas? 

Auaritia. 

-*Auaro ^ Q^rolamo nel prologo della *Bihhia Auaro 
séprc bifo tam dccft c|uocl habct > quam quod non ha 
gnofo. r auaro ^benché paia dt pojjedere , mente 

poljiede : però, ben difje S. Àtnbrcjio p)pra San 
Luca , che l'auato e ftmpre btfognofo , e mije 
TO.per queflo dife il padre Fiamma, che fti poi 
AMztkii merltiffimo Fefcouo di (hio^t^a, in un /uo leggia 
che {cofa ^netto ydipingendo l auaritia. 

Cura , che d’oro ri nutrifei, c uiui, 

• E fra mille tormenti, c mille danni, . 
Mentre per arricchir ludi, et affanni; 

De le ricchezze tue te ftefla priui. 

Et in fomma quella infatiabil cupiditanortèdegna 
Auaritia fiafpiriti nobili , egenerojt , mafia le perfo^^ 

ftà fra fpi- ne dt baffi animo , onde tl Petrarca dtffi. 
mo ulir*" Pouera,enuda uaifilofofia. 

Dice la turba al uil guadagno intefa : 

E il padre Fiamma dffi, 

Vattcne,fcra,oue i tuoi lacci ordilci 
Fra fpine,e fpcnedui nel uolgo errante 
1 thefor troucraijper cuilanguifcì . 

E perche non è perfona al mondo più uile, ^ 
baffia d'animo , che la donneo , però mertta- 
***^^'’ niente dffi Cicerone, Mulieaim genus cft 
auarum; e tl mede fimo dffi S. ^afillo tn un fiuo 

fiermone 
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fermone de ricchi AUAri^ e ui fi JòmfcriJfe anche S. 
jigoflinopadre deile belle lettere dtcedo\le donne fono 
ingorde al danaro , infatiahili. T erentto nell' Eu- 

nuco ladine egli fa dire à Parmenone Accede ad 
igiiem hiincj Jecondo Donato dotttfjimo interprete^ 
intende T erentto dell' auaritia delle donne in (quelle 
parole^ e J^etialmente delle meretrici ; che fino ingor- 
de j auare : a me non piace tale interpretatione yC 

fia detto con (ptella debita riuerenK * , che fi ccnuie- 
ne ; e so bentjfmo anch'io , che t epiteto peculiare del 
fuoco e d'auaro , come già gli diede HPropertio nel fi- 
tondo libro dell' Elegie j dicendo, uaro . 

Etqu^cunqi erat in numero romana puclla jjb.a.E, 









Occidit : has omnes ignis auarus habet . 

E tale epiteto gli diede anco Outdto nel fecondo delle 
T rasfor. e nell'EpiHola di Fedra ad Hìppolito . ma 
a me non pare , che T erentio hauejfe l'occhio in quel 
luogo à L' auaritia donnefia , figgiungendo iain 
calcfccs plus fads> ma fi bene aUa libidine loro 
intemperante . May per tornare al noHro propofi- 
tOy dtciamoy che (Mrtemidoro Daldiano nel quar- 
to libro delC interpretatione de fogni , dice , che U 
donne fino anfiofi , ^ auare alle ricchezg^e . E 
ccurfio amplificando quefioy dificy Mulicrum ge- 
nus cft auariilìmum j confiderando , che per la 
Jua ingorda uoglia non baHaua dire Auarum ; 
e non filo una fiata lo dijfi , ma piti uolte fi 
uede notato nella l. NclTcnius. fF. acneg. gcft. 

B 3 nella 






Donne 

Aunrillì- 

mc. 




lib.i. 

Iib. 3 .| 



fs I DONNESCHI 

neiUVc^^ doris Bartolo ff. fol.matr. nelU 

l.i.C.dc his qui ucn. (kt. imnc.»f^4 l.fi \ fponfo. 

C. de don. ante nup. nella 1 . Icd fi ego. ff. ad S. C 

\ c][cbi\ e il tutto potuien confermato daLudouico 

^mano nella legge de quaeftione C. de pacSbis.wr/ 

IÌb.i.Ub.a 1 o 1. d<f ^aulo Cafro nel (ònf. i%^.enel conf. 

377. da Alejfandro nel Conf ^1. da Bartolo nel 

(Jofi 24.^ I ij.da Bartolomeo Socino nel Cof 204 

da Baldo nel Cof 166. e nel Qonf 2 3 . f riHeJfo Bai 

do à quejla auaritia donnefea haue do Cocchio dtjje , 

tra gran mirocoloyq^uando la donna donaua qualche 

co fa. E il Socino nel Conf 214. dicct che è cofa mon 

Virgil io Clruofa tl uedere, quando la donna f eoi donare qual 

chiama la checofa^eper queBoforfeU ir oilio chiamò la donna 
donna aua ■' ^ ^ i • r '/* ' -i' 

ra, e rapa- auara , e rapace t perche tira Jempre afe ine mat da 

del fuo ad altri ^fe prima non hk hauuto lei il doppio': 
€ fe pure accade» inter miracula (cribe . QuefC aua* 
Scilla eca imperatrice dt tutti i uttij fgmficarono t T*oeti 
riddi "no- ftto fpette di Scilla , eS Cariddi , dinotando tl peri- 
auwftia.^ <^olo grande nel quale fi troua C infelice auaro , di ro- 
uinare in un tratto, per la perdita di queHe monda- 
ne riccheT^zs • I me de fini fiotto nome dell ingorde 
oArpie y fignificarono t ingordigia dell auaro dete- 
ft abile pr^oà tutti, §luindt è , che fono nominate 
in mala parte tante donne da quefla cupidità uinte > 
empiono mille carte di diuerfifrittori;a quali fi- 
no fatte ejfiofie nelle ficriture loro . V irgilio fìnge 
nel quinto , che T>idone mandajjè alC amante Enea 
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per prefente una, uefte d$ fettk ricamata eFcrit come 
appare per (pueiuerp. 

ty r ioq-, ardcbat murice Ixna. Dìdone 

Dcmifla ex humcris,diucs qu? muncra Dido 

Fcccrat , & tenui teks dilcreucrat auro. 
t^a prima nhaueua riceuuto uno da lui , nel pri- Enea pre 
mot di broccato riccio ; portandolo Qtpido mejiag ^'“t**^**® 
giero. 

Munera practcrca Uiacis erepta ruinis 

Ferre uibet, palma fignis , auroqi rigentem. 

Onde F aufio Poeta Forltuienje lafciò ferino quei uer 
fi che non fino lènza ornamento:Pccrmn 2 ii(i nefeis, 
folos petit improba nummos . 

Fccmina per cundbum fumt auara nefàs . 

Leggefi nell'hiHoriei che Sofà AuguHa moglie di 
Ciufliniano imperatore fà molto notata (Pauari- m! ****** 
tiai come quella , che molto safaticaua in accumu 
lar danari , pigliandofi piacere di mirarli ; ma finti- 
ua doppia , pena quando era aHretta à fpenderlrper 
che leperfone auare poco Himanot che fi le minutfea 
la Ulta i purché non fi gli minutfea la robbui ^ il 
guadagno . CU ^Antichi Romani uoleuanoyche le 
donne di quei i che andauano al gouemo delle pre- 
uintte , rimane jfiro a Roma t accio che conia loro 
infatiabile auaritia non fp^gUafero le prouintie à. 
loro foggette . ^Plutarco fcriue nella uita di Ro- 
molo , e Scruto nell ottano dt Virgilio » che Tarpeia 
Komanaper l' ingordigia dell oro, diede a Sabini la 

^ ^4 fccca 
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nccA a tradimento , tjé) altri dicono il (ampidoglio , 
ma Stmilo Potea ferme , che T arpeia non tradì il 
Campidoglio a Sabini ima a Celti, ejfndo inamo^ 
rata delibi loro, e (juejli fenoiuerfi. 

Era del Capirolio in guardia all’hora. 
fimuL . ‘ L’empia T arpeia, che poco à le mura 

Fidando , mentre fciocca , c fenza fede 
Bramaua d’efler moglie al Rède’Celdj 
Tradì la Rocca , e’I fuofignoreinficmc. 

Ai a poco dipoi ragionando della fua morte dice . 

' Ella non fu però da quelle genti 
Su’l Pò , come credeua, acompagnata , ^ 

Ma à l’odiata fanciulla armi, e manigli 
Scagliando addollò la fpogliar di uita. 

Di 'Domenica d'c^lfeo fcrtjfe Paulo Emilio , che 
Domcm ljo,uer certi mandi d oro, quali portaua Xrenno fa 

iraditricc. ^/«ino de\GaUt , tradì a quello la propria patria» 
eh' era da un grojfifimo ejjèrcito ajfdiata , egli 
hauuta la città poi in fuo potere, la caricò tanto 
(doro , che fitto quello ui rimafi fiffocata . (osi 
Tamilda Tamilda di Gifulfo Lombardo fi legge , che difife 

traditrice, generofimete lungo tempo la pr{ncipal città del Friu 
li dal Rè Canano , che con grande ejfercito la tra 
uagliaua , e difendendo lei fiefia fempre genero^ 
famente la città , haueua fatto perdere ogni fpe~ 
ran:(^a all'inimico della uittoria; ma ecco , che la 
^ ^ traditrice donna , poco ricordeuole della fita gloria » 
• come ineojiante, hauendo ueduto à cafo ejfo Qana^ 

no 
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no di /e££Ìadro ajhetto , non fenfando , ch'egli 
era f inimico fùot e della patria t e colui , che poco 
auantigli haueua uccijo il marito cominciò a trat* 
tare t accordo f eco y promettendo di darli ta cittày e 
ch'egli prendejfe lei per moglie , al che confenten- 
tendo lui» de/tderofi d'occupare lafirtijjtma terra» 
piena d'infinite riccheT^ie delle fpoglie di tutta 
Italia » fi celebrarono le noz^e; ma conofcendo po- 
co dopo Qanano il tradimento della donna» e che 
filo a far q^ueHo Chaueafienta la lafciuia » per- 
fuadendofi egli hauer fòdt sfatto alla fede matrimo- 
niale, la diede in preda a dodici infoienti faldati »ic he 
dopo molti fcherni H infilzorno inun palo: Così auuen 
ne ài F enici»della città Achea ajfediata da lficlo,che 
hauendogli detto t oracolo » ch'ejfi non ' perderebhono 
l Ifola fin tanto » che uedejferotpefci guizzare nelle ‘ 
y&^pparifieroi corni banchi » indarno certo 
saffaticaua ificlo fè non era TDarcia figliuola di Darciaft 
F eaco » la quale defiderando d' hauer per marito ^ perder 
iRcloytrattaua il matrimonio »permezo dlunafua tradimanl 
balia yty fece » che lei dal fiume portò acqua con 
alquanti pefci » t la uersò nelle tazj(e del padre , 
ejfa Tàarcia tinfe due corni di gejjò»quali fèn- 
do ueduti bianchi , ^ ritrouattfì i pefi ne' uafiy 
credettero gli h abitatori » che fojjè uenuto il tem- 
po della ruma loro» e fuggendo tutti diedero la pa 
tria inpoter de'Greci. i^a doue lafiamo quella ua auaMctr* 
gha damigella della ualle di Sorte 2)alilatmoglie ditricc, 

di 



'Cioucin 
pioggia d’ 
oro chcfr- 
gniiìchi. 



J^cteftatì 
opc deir 
SHiaritia. 




'16 I DONNECHI 

diSanJane* chenonconofceUbeltaie,mn uede U 
de^nttade,Jj>re:(7^a U fortezx* » ohliuiont 

[amor coniugale ^ Ufeia da parte fohligo della co- 
pula maritale , e uolge ogni fuo penjtero à fare^ 
che il mifero marito perda ihonore ,e la uita\o 
però f legge , Decine eiim ( difero con lei par^ 
landò i principali de'FiliHei ) ócdilccabeo , in 
quohabéat tantain fòrdtudinem , &• Quando 
cum fupcrarc ualeamus , & uindhim afniecrc, 
quod iifcceris , dabimus tibi fingali mille, & 
ccntumargenteos.f^d//tf quejie parole la donna 
punta da Htmolo d'auaritia , fubito ajfalfe il mife- 
ro , e sfortunato Sanfone^ e dìjfegli ; die mihi, ob- 
(ccro , in quo fit maxima tua fòrtitudo j dimmi 
( dice ella con parole lufingheuolt)marito mio caro, iti. 
che confijie tmuincibil tua forzjt fj^e mai cefo, fila, 
che noi uide al colmo delle mif rie giunto, per hauerin 
gorda, il danaro, fhepgnifica (jioue in pioggia d'orof 
non altroyche i auaritia di Danae i onde in deteHatio 
nodi quefi' auaritia dtjfi Salufio . Auaridafidem, 
probiratem, cacterasq; bonasartes cucr- 
titj & prò bis fuperbiam j crudelita- 
tcm,Deum negligcrc,omnia- 
/ ’ . qi uenalia habcrc cdo- 
- cmt.E tanto] bafti 

• ' " ^ di queftq^ 
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Delle Donne lufTurioIè, edei loro difordi-" 
dinati appetiti nelle lufTurie. 

Dilcorfo. mi. . 

0 ^ èMo alcuno , che U lujluria, 

4 cui s oppone la caHità^e pudichia, 
nonjìa un sfrenato appetito dt pen- 
fieri dishoneHhe carnali ;il quale di • 
f genera cecità di mente t incon/t- - * 
deratione , precipitatione , amordi feHeJfo , e poco ]• 

amor d'iddio ; però ragioneuolmente Valerio Maf 
fimo di lei parlando dtjfi . luflUria fìedius ? ^netenza 
quid ucca damnofius ? à qua uirtus attcritur, Malfimo 
jratio langucfcit , fopita gloria in infàmiain coni ** 

muutur , & animi uircs , & corporis expugnan " * 

tur. La lujfuria non fi può coprire » /parge in ogni 
c amo il lezsp delia fua infamia , perciò dtjfi, S. (jiro- 
/4wo,PoUuiih tcrram in fòrnicarionibus. QueHa 
è quella , che immoderatamente ufandola, nuoce al- 
lo Homaco , al ceruello , alla uiHa 5 Qux fors 

cripuit luccm ? immodcrata libido: dtjfi tlToe 
ta QtnHantmopolttano :diHruggele forj^ey e final- 
mente ahhreuta la uita . Per quefto Plauto chtamò 
'Venere zy 4 Harte ; cioè, uita , e morte, fahte,t mi- 
na de" uiuenti. Venere 

Dina Aftartchominum, Dconjmqiuis, ui- daphuto 

ta , falus. Aftartc 

Kurlus cadcmqi c/l pcrnicics,mors , intcritus. 

f Fù 
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Fu aco parer di Cornelio celfoycheufur troppo Vene 
re infrigidui e dtfecca iljangue,etè canfa di pericolo 
fa egrftudinc,et Epicuro il coito sepre riputò mal et 
in ciò la donna è intemperatafano,perqueftei mag 
glori hauendo cognofuto quefia muliebre intemperan 
itagli ajjègnorono Qtratori perda legge ct^\ji\ìcT, 
fF.dc cur.fìirio. il che non fu dato aWhuomo ; come 
dice Felino nel cap. Palloralis . Il "Bari, nella legge 
is cui bonis. fF.dc ucrb.oblig.? il Saliceto nella teg 
ge.prima. C. de cura, fiirio.f fé non mojlra queHo 
appetitola Donna di fuori naturale y come fanno gli 
huomtniy non nafeeperò dalla caufa ( dieeilfgnore 
Alberto Lauiztiola fopra il F uriofo ) che adduce il 
uechio introdotto dall' ArtoHo nel canto XXV III * 
ma dal timor dell infamiate dal pericolo della uita^ 
che quado quejlo duoi rijpetti no foferOymoHrarAba 
la femina quejlo defio ejjfir in lei più forteìt^ impt 
tuo fi : odaji Ouidio nel primo delC Arte . 

Vrq^ uiro furtiua Venus , fic grata pucllx . 

Vir male difliinulat, tc(5tius illacupir. 
Conueniat maribus , ne quom nos aure ro 



«yemus; 

o 



Focmina iam partes uicta rogantis aget. 

E prona quello fuo detto con la fimilttudtne de gli 
altri animali , dicendo. 

Mollibus in pratis admugit fòemina tauro, 
Focmina cornipedi femper adhinnit equo. 
Fortior in nobis,ncc tain fùriofa Lbido cft. 
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Lcgitimum fincmflamma uirilis habct. 

Aia che temperatura crediamo noi , chauejfe Ara 
jiianajfa,la <puale ^fecondo Sutda^fà prima inuetrice 
de'giuochidt V enere^e di quella ne fece lihriìpenfate 
pur e, che non doueua mai Hare in altro efercitio» per 
riportarne la meritata infamia: so che non doueua 
hauer riguardo ne all'inuernOynè alt eflattyperche la 
I^onn a fòglia ejfere inclinata al coito affai più f eHa^ 
tet che luerno ; cantando Hejiodo. 

Flagranti tcmporis acftu 

Foemineo Vcnus eft ufu magis effcra fcxu: 
Mitior illa uiiis,et sa?pc accita rclanguct. 

^he diremo di Cirene , che di dodici modi di dar epe 
ra 4 Venere fu inuentrice ì onde fà da' (jreci chia 
mata cioè Dodecamecane . Qoe 

cofa d Slefantide f che con uerf defcrijfe anch'el- 
la i modi ^ le figure , le fpetie» le forme uariot con 
cui fi può hfìefs'arte uariamente ejfercitare , edt 
quella ne fece libri, de' quali fa mentione Z^irgi» 
/io die enda, 

Oblcarnas rimdo Dco tabellas i 
Duccns ex Elcphanridos libellis . ^ ‘ ' •/ 

B Marnale. ^ 

Facundos mihi de libidinoUs. v ^ , v 
Lcgifti nimiuni , SabcUc , uerfus. ut . > . 
Q^cs nccDidymilciuntpuellx, . 

Ncc molles Elcphaiitidos libelli. ‘ ! . 

Sunc iìlic Vcncris noux figmx. 



Etlcnifi 
di Donne 
lurTuriofè 
AralUafiaf 



Donnein 
clinate al 
coito più 
Tcilate , 
chci’ucr« 
no. 

Cirena 
inuentrice 
di dodici 
modi di 
dar opera 
à Ycncirct 
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Qgirtilla Q)e cpfé iiSuirtilU f cheprejjò à Pttronh Arhitr» 
gin J? fi ricordar f d ejfer mai fi A 

® lulie . ta uergine f Che cefa delle due (jiulie^t una madre y 
cfoua^é ^ elitra figliuola ? fhe cofa delle due FauHine prejjò 
éi (finito (apitohnoì Q?e cofa delle due Ghuanne Re 
gine di Napoli ? che, quando uedeuano uno chauefie 
un grofio nafoyCrepauano di dolere , fe non fi fofiero 
accoppiate con lui : perche Ad formain nafi fi dice^ 
con quel che figue, e quelt altre dtjfi. 

Nam mcn(ura,Caco,[Tcndcntis plurima nafi 

Creditur ingente vulgo promittcrc caudam. 
McflTalina (he CO fa non difiero della sfrenata libidine di Meffa» 
«ap. 10.3. Sfilino nella uita di Qaudio , e H^linio nel 
X. la quale coHrinfè molte donne alt adulterio al 
la prefinT^a de* mariti loro% ^ à molte fece dar la 
' morte,perche non uofiero contentarla nella lujjùrioy _ 

laquale per isfogare y fuhito che uedeua il marito 
adormentato s* inuiluppaua in un mantello traueHi- 
ta,e molti adulterij commetteua: celebrò i lupana- 
ri delle meretrici, edtpiàuenutaàcontefà con una 
donna dishoneHa, giùntola nella luffuria, uan- 
tadofi per una Halcteputtana,afifermò che fra giorno 
ttd notte haueua hauuto a fare co ptà di uinticinque 
^ huomini -, e che più toHo fianca , che fatia hauea la- 

fetata t opera, Giouenale parla ne il' infr aferitto mo- 
de di lei, 

Intrauic calidum uctcri centone lùpanar. 

Et cella uacuam,atq j fuam tum nuda papillis 

Con- 
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Conftititauratis titulum mentita Lycifacv, 
Oftcnditquc tuum,gcncrofc Britanicc, uen- 
trem. 

Exc^pit biada intrantcsjatquc aera popo feie 
Mox lenone fuas iain dimittente puellas 
Triftis abit : fed , quod potuit, tamen ultima 
ccllain. 

, Claufit,ad bue ardens rigida: rentigine uuluxi 
Et laiTata uiris,non diiin fatiata rece/Iit. 
£hecopnnondiJfe yluta reo dt y Ineguale fìi 

tanto lujjurio/à t che sinamorò del proprio padre t Parai cap. 
tmainonhehhequietCifincheper me:(o d una fua Mirra. 
uutrice con lui nonji congiunfe a feof amente f onde 
Ouidio nelle Adatamorf dice di Lei, • 

Mirrha patrem/ed non ut Elia dcbct,amauic 
£ Dante ponendola nel [ito inferno dice, 

quell'è l'anima antica Cinca.30 

Di Mirra federata, che diuenne 

Al padre fuor del dritto amore amica. ^ 

Quella à peccar con effo così uenne, 

FalEficando le in altrui forma. 

Il fimilefeceroycomest legge ne iTDecreti Canonici, 

Pelopeia» J^ttteme y^rocri, Htppodamiaye:sr 
Harpalice . Ma nonfì minore quella di Semìra- 
misy la quale fece quella legge iniqua, che la ma- mìs. 
drefpotejfe ammogliare con il figliuolo , per po- 
ter ella congiunger fi col ftto ^mo inamrata di 
luiypome narra ^luHino , eS, <Mgo fiino nel libro 

decimo 
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Hippolitojiglfuolo di T ejio e dipinto da, Seneca fan- Pcdra 

to honejio y che pregato con molti [congiuri dalla 
matrigna Fedra a confentire alle Jue uoglie praue , 
e dishonejìe ynon fìlamentenon cedette alla folla di 
manda dell' impudica donna ; ma d'mdi tn poi prefe 
un odio tato eflremo alle [emme y che non poteua per 
modo alcuno [ffirir e difntirle nominare, onde dice, 

Exofus oinnc focini nx nomen fìigii: : 

Immicis amios coelibi uitx dicat. 

Così amarono molte altre dohne e t figliuoli , e i fi- 
gli afri, e generi i di cui fanno ampia fede Paufà 
ma, Heliodoro , Dofìteo , H^lutarco , Filofìrato 
. cyépuleio , Suetonio ,e Ammiano Marcellino . Ma 
lujfuriofa fti in uero Giouanna prima figliuola di (far 
h) nata di Roberto Regina di Napoli, che feceimpic 
care Andrea fto primo marito , perche egli non era 
al cotto fùffìtiente fecondo il fto appetito: dipoi tolfi 
per manto Ludouico Terrenttnojilquale peruolerla 
contentare nella luffuriatntrè anni mor i: dipoi pre- 
Jèiltert^p marito, che fu Othone Duca di Branftchi, 
e finalmente fu da Carlo di Dura:(^o,che prefe *Na 
poli, fatta decapitare nel proprio luogo, doueella fece 
[offendere Andrea fuo primo marito . E Saffi poetef 
fa era tanto luffuriofa , che a uicenda ufaua il coito <'uru»fk. 
con Amitone, T elefpina , Migara , Aultn , e (fi- 
do fue ferue -, onde nell' Epilìola à Fedra prefjò ' . ^ 

0 ut dio f legge. • ^ 

Vilis Ainythonc,uilis miiiicaadiJaCydao, 

C Nou 



u I DONNESCHI 

Nonoculis grata di Achis^ ut ante , mcis . 
^onjì tace di "Barbara di (jifmondo Imperatore jch* 
Sofa*"*^**' reHata uedoua le fu. detto da un fuo famiglia 
re i ch'ella doueua imitare la tortore , lacptaley mor^ 
to che fa il marito f mantiene caHa: à cui rif^ofe la 
fielerata femina > s io debbo imitare gli ejpmpij de 
gli uccelli se za ragioneperche no t colSbhe le p afere f 
Dorma Mifiuuiene di fila dona della città di Burgos ( come 
AtcTluIiul/* Giardino de' Fiori d'zAntonio T orquema 

*i«fa. daSpagnuolo )ilquìile racconta che ghfu conce fi 
fi ( efendo Ermafrodito ) ch'ella fi elleggejfe una del 
le due nature , che piu le piacejfe \ e gli prohibirono /* 
aitrafitto pena della morte y ond'ellafcelfe quella 
della donna , e dopo fi uerificò y ch'ella ficretamente 
vfaua quella dell' huamoy e fitto quefìa cautela face 
Ha di molti malefitij , e perciò fi publicamenteah-r 
bruciata . Vnajtmileho conofeiuto io y laqualeper 
quanto sì poteua da gli atti comprendere eHrinfi^ 
ci daua piacere a quante giouane gli capitaua nelle 
manti ^ ad una era particolarmente fempre ar 
torno t come fi fofe Hata un pajfarotto» onde par- 
tita poi della fùa città , andata in un'altra , /Sir- 

to di ciò accorto tlV efioua la fece partire Jubita- 
Donne ***^'^f^ j t quantunque hauejfi buonifjtmi fauoriynon 
del mó Jo furono però bacanti a farla refiare y efiendo egli di 
ch<r^nTO religiofijjìma . Le donno di finta (foce del 
a ^li huo- mondo nuouo , fanno da un certo animale uelenofi 
mordere glihuominiin alcune parti y che perii uele- 

na 
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ffo cfejcenào dàpoi /or ma££Ìor diletto , ^ lene 

Jpejffò ò che ut lafeiano la uita , ò che reflano di 

quelle parti priui . Jicnfà grande la libidine di^ a libidine , 

life^ cheinamorataji iunT oro, nonCtuergoenò con^ 

• r / • • ^ g>uinecon 

giungerli con luti eingenero il Minotauro ^ch era me- «« Toro. 
eìhuomo , e meig toro ideila quale Virgilio parlando 
nelfeHo dell Eneide dice ^ 

Et fòrtunatam , fi nunquam armcnta fiiit 
(cnt, 

Pafiphcn niuci fblatur amore iuucncL 
Ah uirgo infelixj qux te dementia cacpit? 

Prsetides impicrunt fàlfis mugitibiis agrosj 
Atnontam turpes pccudum camen uUai^ 
cuta Concubitus; 

E Propertio à Qntia 

Vxorem quondam magni Minois,«taiunt,« 
Corrupit torni candidafòrma bouis. 

Umiche non tacque anco Ouidio nel primo dell arte 
dicendo^ 

Forte fub umbrofis nemorofàcnallibus IcUe 
Candidusarmcnti glorìaTaurus «rat. 

E poi 

Pafiphx fieri Mudebat adultera tauri: 
Inuidaformoias oderatillaboues. 

^on fu grande quella di Semiramis, chef congiun 
fi con iincauailo ? ^ella diCjlauca finatrìce di 
(etra ^chefece di fi marito un canctcome narraSlia 
noìT aliano in una Jùa or atione conno. ^cnics rac* 

C 2 'cen-‘ 
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tonta étuna donna CUuctppe chi Amata , che fi cori^ 
"* ““ EUfame , Fierodoto nel fecondo ^ 
Jnfc eoa t Strabonenel fetttmo d' auttorita di *Tindaro rac- 
un eiefiui- nell' Egitto ne un Ifela chiamata 

C^endes nella quale le donne fi congiungono con 
gli hirei. Il V olaterano nel libro 3 1 . della Ftlo^ 
logia racconta y che una giouane del regno di Italia 
fi congiunfè con un cane ; e partorì un pmicane ; 
ciocie mani piedi y ^ orecchie di cane , il refìante 
d'huomo: Ma queflo è molto dtffcile da dareadin- 
tendere al 'volgo» come poffaejlere yche queHe don 
ne partorifehino huomini tal uolta perfetti j e ra~ 
gioneuoli j poi che i padri loro erano animali bru- 
ti: che per chiarirlo f dice» thUlfeme di ciafu- 
na di queHe donne era l'agente , e formatore del- 
la creatura » per effer piu potente , onde la figu- 
raua con gli accidenti della fpetie humana , il 
feme del animai bruto , per non hauer tanta 
for:(a » pruina per alimento , e non per altro : pe- 
rò non è di marauiglia » che deWinfania , e ne- 
fanda libidine loro f legga nel Leuitio j Mulicr 
non fuccùbet iumcnto j ncc mifccbitur ci. E net 
uenteflmo ancora ut p leggono quell' altre »ÌA\ATzr 
qux fuccubucrit iumcnto j fìinul intcrficictur 
cum co. 'Di che fi fa mentione ancora ne' Decreti a ^ 
£■4^, Mulicr 15. q.i. 
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Delle Donne Iraconde Dilc. V. 




Ira rpia.ee 
a Dio. 



R A è breuc fìiror,ma chi noi frena, 

Efìiror lungo. 

dtjp tl Petrarca spigli andò il furore prò 
priamenteper l'ira , come anche lo pre- 
fè ina n </ à lui tioratio. 

Irabreuis fìiror^dlanimuregc, qui nifì-parcc? 

Lnpcrac, hunc frenis iiunc cu copclcc catems. 

QueHo furore fpiace a T>io , offende tl projjmo , 
e fa impazjìri' iracondo /Uirgilìo , 

Iniloinus tainen immemores, cxciq; 

furore. 

che /piada à Dio , dice t Ecclepa/le. 

■ Ira, & furor utraqi cxecrabilia fune. 
f he offenda il projjirnojo dimoHra Salomone dicen- 
do, grauc faxuin et onerofa arena : fed irallulti 
utroq; grauior eft . Qhe faccia impazzir l'iracon- 
do j lo moHra chiaramente Giobbe decente. Cali- 
gauicad indignationem oculus meiis ; tl che 
non fola nenie s'intende delt occhio del corpo , ma 
etiand’odt (quello della mente: onde il ftu:o più 
chiaramente dtffe . Irain finn (lukircquieidt , 
tJ^achelafeminx fa più accefanel furore, che il pìuirccoa 
mafihioynon è dubio alcuno \pojcia che 'VirgiUo fin- 
ge , che quando /dietto vuol fare ^ che nella caccia 
d Afamo il Cerno diTirro paflore di Latino foffe 

Q I morto 
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momfìfcheil funrefife nelle cagne^e no nti canh 
la ragione r, ch'emendo minore animo nella femina^ 
può meno reJtHere alle pajftoni i alle perturbatio^ 

Ira uitio ni: onde Seneca nel libro» ch'egli fcrijjè dell' lra»àif- 
fey Ira cfl: uitiu muliebre; e T elemaco nel fecondo 
libro degli Epigrammi chiama la donna tira iHeJfa 
inunjùodifltcoiepuò talmente in loro f emine anello 
furore t chejpefjtjpme fiate nonfòloaloro medefime 
nuoce y ma etiandioad altri ; mentre elle fi trouano 
inqueltira ; e pereto Gtouenale nella f atira fejta 
nel fine delle %^onne parlando dice» 

quotics fàcitira noccntem 

Hùncfexu, Scrabiciecur incedente fcruntur 
Pra^cipitcSjUt ià.xa iu^is abriTpta,quibus mons 
^ Subtrahitur, cliuoq; Tatus pendente rcccdit . 
Noneft ira fìipcr ira mulicris > dice t Ecclejiafieie 
Seneca nel libro» eh' egU firifie de Clcmcntia , di (fi . 
Muliebre in ira fuicrc; al che èfimile quello j»c he di 
ce (hrifoHomo finto» Mulicr,fi iniuria patitur,in 
fànit. È ^fisdice»che le donne fono più facili all' ir a y 
che gli huomini'fil Ribbino Mose Egittio ciò attri- 
buijce alla debole^ del sefo loro: e quindi nacque la 
? oucr rhilone recitata da Laertio»che'l minaccia 

" re altrui ha della donnaye perciò beit' iìjfi Seneca»che > 
t ira e propria delle donne ; il che fà leuato dal quinto 
delle leggi di Platone » là doue egli parla delle donncy 
eie chiama con queflo uocabolo d'iraconde» come pe- 
culrar uitio loro : però guardifi ogn uno di non o£èn- 

derle 
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perche come dice ^ìouenale, 

uindifta 

Ncmogaudctmagis quam femina.— dcfidcro- 
ìlchejiuede Ancora, notato da Luca daila *Tenna dcu.'**”" 
ttellaVprimaC'Ac mulicribus. E da Apuleio nel 
V . dell Ajtno d oroi Aia doue non pojjòno giungere 
con le manti brillano tanto con la uocty chele Hre-, 
pitofò feto romore mandano fino al Cielo . 

Foemincum clamorcm ad Cccli fiderà tollunt, 
filanto Virgilio : e alatone nelfeHo delle leggi le chia 
mò . Clamofx , ^ Ouidio nel duodecimo delle Me- 
-tamorfofi difie parlando di loro , 

Fceminco clamore fonar domus. 

Ma quefio fireUepoco^quando elle non fojfero litigio 
feycontentiofi , e difpettofi y e rijfojè y come nel difior 
fi ventefimo quinto. E per tornare à queHe donne ira 
conde» la moglie di Salem T*rencipe di Forù( raccon 
tana H hiHorie ) che hauendo patito un poco di dijgu- 
fio dal marito y finfi dlefier inferma , ^ uenendo egli 
filo nella camera peruifitarUylo fece uccidere da- 
alcuni à queHo apparecchiati.J^iohile figliuola di U 
cambe non uolendo la dare il padreyancor che promef 
fal'hanefie.ad Jrchilocho Poeta y fece y eh* e jfi Poe 
ta comincio a dir male di Ucarnhete perfiguitoUo 
conpungentiffìmi iambi fin alla morte Santia fà co 
st iraconda yC he mofia dall impeto dell* ira appiccò fi 
fiejja y come narra Sabelltco nel libro nono\ tenendo 
in una mano una f ac ella accefit y per abbmeiar la 

C 4 
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ca,Jà , € ntlt altro un fuo jigliuolo, prima fiannato 
ì^uceria fi ^ d’£Uto ( dt cui 

Iracon^. raccota Plutarco) che per ira diede la morte a uufuo 
figliuolo con un coltello ; (osi e notabile l'(JJtmpio di 
Jnna fuocef^di Caifa , che udita la uerità da Dio 
dal petto àpezjifi Piuarah le ueHt. Aragne.chepo. 
Anna, yj Pludio nell' atte della tela , che hebhe ardir 
Aragna. di contendere con la 'Dea PaUadeJae^ualeJèntendo- 
^G^°nonc fir acciò la belliffìma tela ^ onde 

Iraconda. Aragne sdegnata a JèPlefia col laccio diede la mor- 
te; ma nondimeno potè tanto la uirtà eccellente ^ 
che trouò compajjtone nel core deltiracondaDea» 
che la Jèrbò in uita jfe bene differente . Lauinia fi- 
gliuola del Kè Latino , quando Enea uenne ih, 
ImcoS Italia j Latino gliela diede per moglie, laqual co- 
fa fu tanto molejìa ad Amata fua moglie , elP* 
madre della fanciulla , eh ella st appicco per lira ^ 
che prefe diqueHo,maJJìme, perche la uoleua da- 
re aTw no Jito parente , onde feguirono poi le batta- 
gite traTroiani , e Latini , de fritte egregiamen- 
te da Virgilio . §lueflo uitio deltira notò nel- 
Corifea. le Donne il PaHor Fido in perfona di Corifa, 
mentre contro ogni debito di ragione piena di 
fumé prilla centra Cdiirtillo > Cr Amarilli con 
quelle parole. 

Feliciflìmo tempo de gli amanti 
> Poco trancju illi, ed ecco io uò per qiicftc 

Ombrofe Icluc aneli io, cercando Torme . o. 

Del 
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Del defiato mio dolce defio. 

Ma che farai Corifea ? il pregherai f 
Nòjche l’odio non vuol^oen ch’io iioleflì. 
il fuggirai ? ne quello amor confente, 

Be n che far il deurci ; che farò dunque? 
Tentare prima le lufinghc , e i prieghi, 

E feopriro l’amor , ma non ramante. 

Se ciò non gioua adoprerò l’inganno } 

E fc qucflo non può, farà lo fdegno 
Vendetta memorabile. Mirtillo 
Se non uorrai amor , proiierai odio. 

Ed Amariili tua farò pentire . 

- D’efl'eràmeriuale,àtesìcara, 

• E finalmente proiiarete entrambi 
Qi^eljche può fdegno in cor di donna amate. 
eli antichi nell Inferno tre furie cyiletto , Tiffo- 
ne , e Megera ; per le quali intefero l'ira , la cupidi- 
tate la libidine. Ira , che defederà di far uendetta : 
Cupidità t che defederà d arricchire : libidine^ che 
defederà pigli arfe piacere. 1 Poetile dipingono tut^ 
te tre con le ttile crinite di Serpenti t e Ionie faci 
accejein mano ; uolendo dimoflrare , che quelli tre 
maligni affetti tfegnifecati da loro per te tre furie t fo- 
no come unuelenotuna pefee un fuoco. Virgilio 

deferiue M letto così, 

Ludlficam AledloDiraru ab fede fororum, 
Infcrnisqj ciet tenebris cui trilli a bella 
Iracq-, iniìdia:q-, , et crimina noxia cordi, 
i Odit 



AlrttL 

Tefìfonc 

Mcgara 
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Oditctipfcjiatcr Pluton. 

0uidi9 de ferme T efifone di turbata uifta , <n>n chi»- 
me canute mille di ferpentu che li feendono giù per la 
faccia , uejlita di gonna tutta [par fa dt [angue ^ e cin- 
ta a trauerfo c on ferpenti infieme ritorthet che babbi 
in mano una face Ila tinta di [angue . 
de^Hue° Tcfiphoiic inadcfà£bin fàngniac 

Tcfifonc fumit 

nài'c^ Iinportuna fàcem , fluidoq-, cruore rubentc 

Iiiduiturpallam, tortoq; incingitur angue. 
fìaudiano defertue Megera così . 

Claudia- ^ Improba mox furgic trifti de fede Megxra , 
ucM^Vra Quaui peucs in£ani freinitus,animiqi profà- 

furiainfcr nus 

Error , et undantes fpuinis fìirialibus irai 

Dame de £T)ante anch'egli le dipinge con la feguente hot^ 
feriueiefu -1 \ 

rie. rtbilita, 

Doiieinun punto fùron dritte ratto 
Canto Tre furie infcrnal di failguc tinte ; 

p. inier- Che membra fcminili haucano , et atta 
E con hidrc uerdiflimc eran cintej 
Serpentelli, c Cerafte hauean per crine, 

Onde le fiere tempie erano auuintc'. 

Hor tanto bajlt hauer ragionato di qucHo^ 
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# 

Delle Donne Golofe, Òc Vbbriachc . 
Dircorf9 VI. 

c/4 GoIa( dice HcAngelico Dottore 
S. Thomajò )è un unto , che inchi 
naal hre, tP* mangiare di/òrdtna 
to ^ ^ in queflo precipitano te donne 
trahoccheuolmente ^ e come fono dal 
nino tocche y e rife aidate fanno maggior Jlrépito, che 
non faceuano Sterope {e Brente nella fucina di 
V ole ano \perche tl uapore del nino a fendendo al 
ceruello toglie all' ubbriaco il uedercy il conofere,il 
giudicare > ^ opprime le più nobili poten:(edelt ani 
ma. Per queHo <L4theneo nel quarto decimo de' fioi 
Dipnofjifli propone quella dtmanda^perche caufa 
DiontfoyC Libero fa da 'Poeti finto infuno ;al che ri 
fponde egli così. Dionvfium,^niice Tymocmtes, 
inlanicnte complurcs icicirco fiiixcrunc , quoci 
il, qui nino immodcratìiis utantur, mmultuo- 
n fiant.Do«^»i/o Senofonte dare unfalubre confglio 
al capitano Ageflao intorno alt aHinenza del uinOy 
dtp , Abitine ab cbiictatc , atq^ iniània. Gonfia 
cerido egli dtfferen:(a fra un paT^T^o , e un ubbriaco , 
perche il pazsp non porta rijpeno neaP^ ^nè a Im- 
peratori y Duchiy Principi y ò altra forte diperfoncy 
ma à tutti dà baHonate da orbo , e tale e t ubbriaco \ 
onde ben dpe Sofocle yche la per fon a ebra era priua 

di 
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dt me»te,e Filemont fòleu* dtreche colui, che hx per 
duco tl ceruello per lo troppo uino, nor% sa , fi tgli fia ut 
uOiperò non fi può dire, eh egli goda la uita,e Qcero- 
Mente rc£ta uci non’polTunt multo cibo,po- 
tuq; repleti Onde da glt ubriachi fifentono rtft im 
moderati , e uarie ciancte inutili , e parole bu^one^ 
Jche,e S, AgoHtnocon poche parole narrai danni 
deltuhbriache:(P(a , dicendo , ch'ella toghe la me- 
moria , dijjipa il/enfò, confonde t tntell etto , deHa la 
libidine , tmpedijce la lingua , corrompe il [angue , de 
hilità le for-^e , accorta la ulta , e confuma ogni bene^ 
*Ter queflo Dante ‘Toeta Fiorentino loda quel pri- 
mo fecole dt Saturno doue non s' andana in cantina 
À fpinare le ttne , ma con le mani fi correua à i rujcel 
li d'acqua frefea, e limpida , dicendo ^ 

Dante lo- Lo fccol primo quant’oro fu bello: . «w 

diqucipri Fèfaporitecon £mcleeliiandc 
diiaturno E nettare con lere ogni rulccllo. 

S.zAgoliino frinendo alle uerginif come da un con 
to loda loro la /ebrietà , così dall altro li diffu^de e- 
S Affolli- flremamente t Eribetà dicendo Ebrictas eli flagi- 
nodfirua- tioru omnium matcr,culparuq; materia, dux cri 
cheiM minum , origo uitiorum , turbatio capitis , fub 
ucriio fenfus , tempeftas lingua , procella cor- 
poris , naufragium caftitatis, amidìo temporis , 
infania uoluntaria,ignominiofus languor,turpi 
tudo , morii dedecus uitac .honed: itis infamia , 
animac corruptcla: Cioè madre dt tutte le felerag- 



DIFETTI. 45 

, radice dt tutti i uhij, turbamento del capo tfiu- 
uerfìone de fin fi , tempera della lingua ^ proc ella del 
corpo, naufragio della caflità , perdita dt tempo , pa:(^ 
</Vf uolontariay infermità tgnominiofà,hrutte:^ifi de 
cojlumi.dishonore della uita^infamia deli honcHà^e 
corrottela deW anima, (atonefolcuadirci che [ub^ 
briache era unapaz^^a uolontaria, e» perche que 

Hauiolema tutte lepoten:^e interiori ^Platone dtjfe, 
che la per fin a ebra ha dentro dt fi un animo tiranni^ 
co.'Dioniflo Àriopafitartfenfie,Platone hauer detto 
ejfirC ubbrtachezp^a un deliro giocatore dt lotta, per 
che fa gentilmente mancare i piedi, mettendo la gam 
barola. l mah poi,che uengono dall'uhbriacheT^z^yfi 
no infiniti -, Plinio dice , chefuHa la memoria > e ca 
giona fogni fiauenteuolr, Giouenale dice , 

Qmd cnirn Verni s ebria curat ? 

Inguinis.ctcapitis qiix funtclircrimina nefeit. 
V n altrogran danno efprime Gtouenale nella fati- 
ra prima ; dicendo. 



Detto di 
Catone. 



Detto di 
Platone. 



Mali che 
repeno 
daH’cbrio. 
chezza. 



Mine fubita: mortes, atq; inteftara fenedus .' 

It noua, nec triftis per cund:as fàbula cxnas, Dann» 
Didtur iratis plaudcndum fùnus ainicis. . 

Dall ubbriechazj^auiene poiancoqueH' altro male , epreflib^ 
che chi beue eccejfiuamente no può tener cofa ficreta, 
e per queHo cred'to, che gli antichi ufaffero quel prò 
uerbto.Ymn carct claiio^ per dimoflrare, che doue re 
g na l ubbriache^T^a no ut può effir modo, nò mifura 
d.alcuna forte ^ (fifa che tocca Ouidioin quefituerfi, 

Nox 
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Nox j et amor, uinùq; nihil moderabile fua- 
dent: 

lUa pudore uacat , libcr,amorquc mctu. '■ 

E (^uà allude Atheneo in quel uerjò , 

Infanirc fàcit fanos quoque copia uini . 

Onde il Petrarca dijfe. 

La gola , c’I fonno, e l’otiolc piume 
Hanno dal mondo ogni uirtu sbandita, 
Ond’c del corfo fuo quali fmarrita 
•- Noftra natura , uinta dal collumc. 

E finalmente i mali cagionati daluino firn tocchi 
gentilmente da Virgilio ^dicendo, 

Ncc Vcncris,ncc tu uini capiaris amore; 

Mali cagio Viio namquc modo uina , Venusq-, nocent. 

nati dal ui Vciius cncruat uircs , fic copia Bacchi 
da Virgi- Encruat grcilus , dcDilitatque pcdcs. 

Mali che i nocumenti della gola , che uengono 

uengono dal magiare difirdinatof quali connumerando (Jori 
obr dìfor fantOy dicCj Corpus ex forti fit debile , ex 

dinato, ^gili giauc,cx fòrmofo deforme, ex fàno aegro- 

tum , ex iuuene antiquum, & ueteranum , ex 
lyuoqiinortuum. d/Vr,Plurcs octklit 

. ^ crapula, quam gladius. Cioe>pitè uccide il mangiar 

dtfordinato , che non fa il coltello. QueHi uitij fono 
quelli , che Jitrouano infallibilmente nelle donne sì 
della gola i come dell' ubbriachezs^iOnde il Manto* 
nano l/omero^rtbuendo molti epiteti alle donne t le 
chiama particolarmente con quello, VoiccccSy&c Bi- 

baces 



Di-i 
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baccs; àoè (raphltere ^ ^ Beuitrici : e molto tem- 
po inanzi ^ tAriofìofane le chi Amò Vinofe :.onde 

dt loro al propopto 6uripide dice. 

Vini bibaces , proditriccs , garrulas , 
Nihilquc fànum , magnuin iiiris malum 
Et altroue parlando pure di loro dijp» 

— r— ò bibaciflìma: , -v 

Et omni arte machinantcs bibcrc. 
Senarcotper dimoHraret apprenda c hanno le don- 
ne del uìno, induce una uecchia no finta gratta alla 
figliuola dire le figuenti parole', Sicmihi tc uiucntc^ 
ò filia , libemm ut bibens uinum intcreara . (osi 
Plauto induce una donna ^finttto il fiato del uino 
fparfifi dire ifiguenti uerfi, n quali mofira ogni fua 
felicita ejjer nel uino ^ dicendo^ 

Flos uctcris uini mcis naribus obic(5his cft: 
Eius amor cupidam me bue prolicit per tene 
bras. 

Vbi ubi eft ?propc me cft \ eaax habeo: fàluc 
anime mi , 

Liberi Icpos . ut uctcris uctufti cupida funi ? 
Nam omnium unguentum odor, pras tuo 
naufea cft. 

Tu mihi ftacftcjtù cinnamomnm , tu rofa , 
Tu crocum,& cafia cs tu bdcllium : nam ubi. 
T u proiùl'us , ibi ego me pcruclim icpiiJtam 
0 que^a si , che doueuaejìere una ^a:^a in/uppata-, 

€ pero non fint^ ragione l'ApoBolo T^auloaui/à le 
-- donne. 



Donne 
V inofe. 



In Pen- 
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In Curai 
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'• donne della fehrietà , Nolitc incbriari uino^ini 
quocftluxuiia,^54^wo»i?,Vinum cft luxuria^ 
come bene è regiHrato ne i Decreti , de uita^t lionc 
fìatc clericoru. Vina parant animos Venen, dtjìc 
OuìdioyC per queHocy^riftofane chiamò duìno latte 
di V enere , perche il uino prouoca alla Incuria j alùt 
quale finale donne dedtttjjìme , Mulicr ebriofa, 
ira magna ^ et contumelia, cttiirpido ciusnon 
regitur j t cecie jiafiico . il qual luogo Qlementt 

jiiejpindrino allega , uolendo moHrar , quanto fi^ 
brutto il ber fouerchio m queflo fijfi donnefio. Et Vc- 
nus in ucnis , ignis in igne fuit, dijjè Ouidio ^eSi 
Ctouanni f^hrifijiomo fionendo quel luogo d'S, 
Matteo , Cum eflet defpoiara mater cius Maria. 
Omnis (dice egli ) mulicr, qua: uinolcnta, &c 
comeiTatrix cft.cadcm quoque mcrctrix di Et 
euerijjimOt benché Euripide prejfi a Stobeo nel capi- 
tolo terT^o fi sfiorzji di prouarcy che 'Bacco non fi a al- 
trimenti quello % chejàcctala donna incontinente ^ 
ma chefia per fia naturale incLnatione . Per quello 
Romani da* Romani fu interdetto alle lor donne il uino ^ fi co 
proibire- me firiue TDionigi Alicarnajfio neificodolibroy e Po 
uni' ttl- ht’ii nel JiHo , t JH. Catone m una fi» orattmt itl- 
l» dote j ^cerone ne i hlott della RipuUica ^ che e ci- 
tato da^onio Macerilo nella parola Temetum, 

. (he cosi appellauano il uino gli antichi "Romani jOnde^ 

è formata la noce Temulcnta yCioey ubbriaca .. 
Trouiamofia gli ef empi, come la moglie d' Egnati» 
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ftt morta co un di legno dal marito, ^che haue ^ 

ua heuuto uino^et egli fu ajjòluto dell'homicidwda Ro 
molo.Fahio 'Vittore negli annali ferine, che una ma 
trona fu fatta morire da i parenti di fame ^percioche 
haueua tenute nafìojìe le, chtaui della tutina uolèdo 
tal uolta bere se zanche alcuno lo riJapJìe,Sefo C Iodio 
nelJèHo libro de’Dei narra,che Fatua fu battuta dal 
manto Fauno tato, che f mori ,pcioche haAeìta beu~ 
uto una gran mtfura di nino, il "Biodo nel quinto libro 
della fka Roma T rionf ante ferine , dì hauerueditto , e, 
letto uniflromentOiò carta di dote, la quale era fatta • ^ ‘ 
fjfìQ anni auatijclòe^li la leggejfe, in cut il marito per, 
mettea di lajctar ber uin» alla moglie per otto giorni 
dopo ti partOyC nel tepo dell'infrmitàyet ogni fefla an 
che dargliene un bicclnere\Aia la quatita^ e la quali 
ta del uinoychebeuono atcpìnoHri le donne,e tale,che 
fempre fàrebbono ubbriache , femn foff. la grande 
humidita della loro copie ffione, che loro fìrue per ac-- . 
qua. Onde il nino da loro beuutto perde la forza ,eno 
'afende al ceruello .Et per dirn e il nero , che co fa f 
può trouar più fo:(za.d' una dona ubbriaca} a que 
fio propofito parlando S. G.ioudnt ChnfHomo-'.dice 
nek H omelia ló.fipraS.Mattheo. Qmci turpius . 

■cbrioramulicrc j qiias huc, et illue ex ccmùlcn udì s. * ’ 
ria ptrua^acur?, quanto cairn inrìrinius uafculu 
di , tanto magis naufragiuin ik, fìue Ubcraj ime uuonio al 
anelila inulict fìt.>natti libera in medio àncil- 
'kruin Ipcvl^culb dcibrinatur . , inter aiicillas 
^ T>. turpior 
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<onta $tmn donna Clauctppe chiamata , chep coìi^ 
con un Elefante . Herodoto nel ficondo , 
^lifc eoa f Strabono nel fetttmo d' auttorita di *Tindaro rac~ 
un dc&n- nell'Egitto uè un Ifela chiamata 

t^endes nella quale le donne fi congiungono con 
Mp. V. hirei, il V olater ano nel libro 3 1 . della Filo~ 
logia racconta y che una giouane del regno d’Italia 
fi congiunjè con un cane; e partorì un fimicane\ 
cioè le mani piedi orecchie di cane , il rejlante 

dthuomo: Maquejìoè molto dtfiìcile da dare adin~ 
tendere al •volgo» come pojfa (fiere y che queHe don 
ne partorifehino huomtni tal uolta perfetti ; e ra^ 
gioneuoli ; poi che i padri loro erano animali bru- 
ti: che per chiarirlo fi dice» ch’il feme di ciafeu- 
na di queHe donne era l’agente , e formatore del- 
la creatura , per efier piu potente , onde la figu- 
raua con gli accidenti della fpetie humanay tP* il 
feme del animai bruto , per non hauer tanta 
for:(a » feruiua per alimento , e non per altro : pe- 
rò non è di marauiglia > che dell’infinia , e ne- 
fanda libidine loro fi legga nel Leuitio j Mulicr 
non fuccubet iumcnto j ncc mifccbitur ci. E nei 
uentefimo ancora ui fi leggono quell’ altre , Mulrc r 
<juac fuccubucrit iumento ^ fiinul intcrfìcicmr 
cum co. 7 >/ che fi fa mentione ancora ne' Decreti a / 
Mulicr ij.cj.i. 

'S 
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Delle Donne Iraconde Difc. V. 




R A è breue fìiror, ma chi noi frena, 

E fìiror lungo. ‘ 

dijp il Petrarcaypi^liando il furore prò 
priamente per H ira , come anche lo pre- 
fiinanzialuiHoratio. 

Ira breiiis fìiror^cfl anim u rege, qui i liiì parct? 

Imperar, hunefrenishune tu copefee cacems. * 

§lueÈo furore fpiace a Dio y offende tlproffmo, jrafpj.ce 
efa impazjdrl' iracondo iXJirgilio y a Dio. 

InlloiTius tamen immemores^ cxciq; 

furore. 

che fpìacia a Dio , dice t Eccle[tajle. 

■ • Ira, &: furor utraqi cxecrabilia fùnt. 
fhe offenda il projjìmoylo dimoHra Salomone dicen- 
do, prauc faxum et oncrofa arena : fc J ira Ilulti . 

•Ly * 

f he faceta impazzir l' iracon- 
do y lo moHra chiaramente Giobbe decente. Cali- 
gauitad indignationem oculus vivt\.u : il che 
non fola nente s'intende delt occhio del corpo y ma 
etiand’odt (quello della mente: onde il fiu:o più 
chiaramente diffe . Ira in fìnu {laici requiefeit , Femina 
t che la f emina fa piu accejànel furore , cheli piuirceoa 
mafhioynon e dubio alcuno ipojcia che Zlirgilio fin- 
ge y che quando Aleno vuol fare y che nella caccia 
d Affamo il Cerno di T irro pafore di Latino foffe 

Q $ morto 

\ 
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morto fùiche il furore fofe nelle cagne, e no ne i cani: 
la ragione è, ch'efendo minore animo nella femina, 
può meno reJiHere alle pacioni , aUeperturbatio- 
Ira Uitio ni: onde Seneca nel libro, ch'egli fcrip dell' lra,df- 
fey Ira cfl: uitiu muliebre; e T elemaco nel fecondo 
libro degli Epigrammi chiama la donna tira iHeJfa 
in un fuo ditiico\epuò talmente in lorofemine queflo 
furore , chejpejjijjìme fiate non filo à loro medefime 
nuoce y ma etiandioad altri ; mentre elle fi trouano 
inqueltira ; e perciò Gioitenale nella f atira fefia 
nel fine delleTl>onne parlando dice, 

quotics fàcitira noccntem 

Huncfexù, Scrabiciccur incedente fcruntur 
PrsecipiteSjUt faxaius^is abriTpta>quibus inons 
Siibtrahitur,cliiioq, Tatus pendente rccedit . 
Noneftirafùpcr irimiilicris » dicet Ecclejiafie:t 
Seneca nel libro,ch' egli fcrife de Clemcntia , dijfe . 
Muliebre in ira fuicrc; al che è filmile quello, che di 
ce QhnfoHomofanto, Mulier/i iniiirià patitur,in 
fànit. E Kafisdice,che le donne fono più facili ali'iray 
che gli huomini, e il Rabbino Mose Egittiociò attri- 
huifee alla debolezj^a del sefo loro: e (quindi nacque la 
setè^ di rhilone recitata da Laenio,che'l minaccia 
?roucr- donna-^e perciò berrdijfe Seneca,che 

tira € propria delle donne , il che fu leuato dal quinto 
delle leggi di Platone , là doue egli parla delle donncy 
t le chiama con queflouocabolo d’ iraconde, come pe- 
(uliar uitio loro: però guardifi ognuno di non ofièn^ 

derle 
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dérh, perche come dice (jiouenule . 

uinditìra Donne 

Ncniogaudctmagis quam fòcmina.— dcfidcro- 

ìlchejiuede ancora notato da Luca dalla ^enna 
tfellaVprimaCAc muJicribus. E da Apuleio nel 
V . dell A fino d oroì Aia doue non pojfiono giungere 

con le mani y brillano tanto con la noce 3 che lo lire-- 
pitofi fuo remore mandano fino al Cielo . 

Foemincum clainorcm ad Coeli fiderà tollunt, 
franto Virgilio : e Alatone nelfeHo delle leggi le chia 
mò . Clamofas , ^ Ouidio nel duodecimo delle Aie^ 
.tamorfofi difie parlando di loro , 

Fceminco clamore fonat domus. 

Ma queflo farebbe poco^quando elle non fojjèro litigio 
feycontentiofi , e dlfpettofì^ e riffofe ^ come nel difior . ^ 

fi ventefimo quinto. E per tornare à queHe donne ira 
conde» la moglie di Salem ^rencipe di Forlì( r accoro 
t ano t hiHorie ) che hauendo patito un poco di dijgu* 
fio dal marito , finfi d* efier inferma , uenendo egli 

filo nella camera per uifitarUy lo fece uccidere da-» 
alcuni à queflo apparecchiatiJ^iobile figliuola di Li 
cambe non uolendo la dare il padretancor che promef 
fai' hanefie.ad Archilocho Poeta ^ fece ^ eh* effo Poe 
ta comincio a dir male di Ltcambete perfiguitoUo 
con pungenti fimi iambi fin alla morte Santia fu co 
sì iraconda iche mofia dall impeto dell'ira appiccò fi 
fieJJàj come narra Sabellico nel libro nono \ tenendo 
i» una mano una f ac ella aceeja ^ per abbruciar la 

C ^ 
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. cafi ttntll altro un fuo figliuolo^ prima /cannato H 
lei .^on/t tace dt ducerla moghtd’Ehhio( di cui 
Iraconda, raccota Plutarco) che per ira diede la morte a un fuo 
figliuolo con un coltello ; (osi e notabile ttjfmpio di 
j^nna fitocet^dt Catfa , che udita la uerita da Dio 
dal petto àpezsi fi fiptarcio le ueHt. Aragnctchepo^ 
Incenda fi ^^tito PìudiontWatte della tela y che heble ardir 
Aragna . di Contendere con la TDea Pallade^laquale fìntendo- 
^Gmnonc ^ ^racciò la helltffima tela , onde 

Iraconda, yiragne sdegnata a fìHe/Ja col laccio diede la mor~ 
te ; ma nondimeno potè tanto la uirtà eccellente , 
che trouò compajjtone nel core dell' iraconda 2)eay 
che la firbó in uita ^fe bene differente . Lauinia fi- 
Lau n a Latino , quando Enea uenne ih. 

Iraconda! Italia j Latino gitela diede per moglie y laqualco^ 
fa fili tanto molejìa ad Amata fua moglie , cj?* 
madre della fanciulla , ch'ella sì appiccò per Pirati 
che prffie dtqueHo ymafftmty perche la uoleua da- 
re kTw no jiiO parente y onde figuirono poi le batta- 
glie tra Troiani y e Latini y defiritte egregiamen- 
te da Viigilio . Quello uitio dell tra notò nel- 
CoutciPle Donne il PaHor Fido in perfina di Corifea, 
mentre contro ogni debito di ragione piena di 
furore Jìrilla cantra CMmtllo i tP* Amarilli con 
quelle parole. 

Fcliciflìmo tciripo de gli amanti 
> Poco trancjuilli,cd ecco io uò per quefte ; 
». Ombrofe iclueaiich’io, cercando lormc . 

Del 
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Del defiato mio dolce defio. 

Ma che farai C orifea ? il pregherai f 
Nòcche l’odio non vuol^ben ch’io iioleffi. 
il fuggirai ? nc quello amor confente, 

Be n che far il deurci ; che fkò dunque? 
Tentare prima le lufinghc , e i prieghi, 

E feopriro l’ainor , ma non l’amante. 

Se ciò non gioua adoprerò l’inganno ; 

E fc quello non può, farà lo fdegno 
Vencietta memorabile. Mirtillo 
Se non uorrai amor , prouerai odio. 

Ed Amarilli tua farò pentire . 

. D’ell’eràmeriuale,àtesìcara, 

. E finalmente prouarete entrambi 
Q^eljche può (degno in cor di donna amate. 
Gli Antichi ne il Inferno tre furie letto , Tiffo- 

ne , e Megera ; perle epu ali inte fero l'ira , la cupidi- 
tà» e la lihidine* Ira » che defederà di far uendetta : 
Cupidità» che defiàera d arricchire : libidine y che 
defederà pigliarli piacere. 1 Poetile dipingono tut- 
te tre con le^telie crinite di Serpenti» e con le faci 
accejein mano ; uolendo dmofìrare » che queBi tre 
maligni affetti »fegmficati da loro per le tre furie » fo- 
no come uAueleno^unapefee un fuoco. Virgilio 

deferiue eletto così, 

Ludlficam Alcdlo Dirarii ab fede fororum» 
Infèrnisqi cict tenebris cui trifti a bella 
Irirq-, inlìdixqj , et crimina noxia cordi, 

. / > Odic 
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Odit et ipfc pter Pluton.— 

Ouidi» de ferme T ejifone di turbata uifla , Clan chia- 
me canute mille dt ferpentuche li feendono giù per la 
faccia , uefiita di gonna tutta fparfa dt [angue ^ e cin- 
ta a trauerfe con ferpentiinfiemeritorthet che babbi 
in mano una face Ila tinta dt [angue . 

Ncc mora Tcfiphonc madcfà(Stam fàngninc 
(ìimit 

Importuna fàcem , fluidoq-, cruore rubentc 

Iiiduitur pallam, tortoq; incingimi* angue. 
(ìaudiano dejcrtue Megera cosi . 

Improba inox fiirgit trifti dcfcdeMcgxra, 

Qiwm pcncs infoili fremitus,animiq; profà- 
nus 

Error , et undantcs fpumis fùrialibus iras. 
6T>ante ancb’egltle dipinge con la feguente kot^ 



Douc in un pu nto fìiron dritte ratto 
Tre furie infcrnal di failgue tinte ; 

Che membra fcminili haueano , et atta 
E con hidrc uerdifllmc eran cintci 
Serpentelli, c Cerafte hauean per crine, 
Onde le fiere tempie erano auuintc'. 
Hor tanto bajii hauer ragionato di ^ueHo^ 
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Delle Donne Golofe , & Vbbriache . 
Difcorf9 VI. 

cyi GoU( dice tzAngelko Dottore 
S. Thomafò )è unuttio , che inchi 
nA al bere, almangiAre dtfòrdmA 
to > ^ in quejio precipitano le donne 
trabocchemlmente i e come fono dal 
nino tocche, e rifcaldate fanno maggior jìrépito, che 
non faceuano Sterope ^ e Brente nella fucina dà 
Volcanoyperche tl uapore del nino a fendendo al 
ceruello toglie alU ubbriaco il u edere, il cono fere, il 
giudicare , ^ opprime le più nobili poten:^e dell' ani 
ma. Per queHo òy4theneo nel quarto decimo de' ftoi 
Dipnofejifli propone quefa dimanda, pere he caufa 
DioHijto,e Liberofìada' 'Poeti finto infano calche ri 
fpondeegli così. Dionvfium,^iniceTymocrites, 
inlaaicnte compliires icicirco Riixerunt , quod 
il, qui nino immodcrarìùs utantur, tumultiio- 
fi (lùnt.Dciiendo Senofonte dare un falubre configlio 
al capitano Agefilao intorno alt aHinenzjt del uino, 
dip , Abitine ab cbi ictatc , atq^ infanta. Gonfia 
cendo egli differenza fra un pazz^ > ^ ubbriaco , 

perche il pazzo non porta rijpetto ne afe , nè a Im- 
peratori, Duchi, Principi, o altra forte di perfine , 
ma a tutti dà baronate da orbo , e tale è C ubbriaco \ 
onde ben diffè Sofocle, che la per fona ebra era priua 
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di menteti Filemont lòleu* dtreche coluta che hx per 
duto tlceruello per lo troppo umo,non sa ,/i egli Jta iti 
uo,però non Ji può dire,ch' egli goda la ulta, e Qtcero^ 
Mente rcàa uri non poflTunc multo cibo,po- 
tuq; repleti Onde da gli ubbnachi ffentono rtji im 
moderati y e uarie ci anele inutili t e parole buffone-' 
feheyC S, AgoHtnocon poche parole narrai danni 
delt ubbriache^^z^ , dicendo , ch'ella toghe la me- 
moria , dijjtpa il fènfò, confonde t intelletto , deHa la 
libidine, tmpedijce la lingua , corrompe il [angue, de 
hilità le forche , accorta la uita , e confuma ogni bene^ 
‘T^r quefio Dante ‘Toeta Fiorentino loda cpiel pri- 
mo fecolo di Saturno \ dotte non s' a ndaua in cantina 
À fpinare le ttne , ma con le maniji correua à i rtffcel 
li et acqua frefea, e limpida , dicendo j 
Dante lo- Lo Tecol primo quant’oro fu bello: < • ^ 

d I quel pri faporite con fame le cliiandc 
diiaturno E nettare con lere ogni rulccllo. 

S.zAgoHino friuendo alle uerginif come da un con 
to loda loro la fòbrietà , così dall altro li diffìtade e- 
S. Aborti- ftremamente t Eribetà dicendo Ebrietas eli flagi- 
nodfirua- rioru omnium mater.culparuq; materia, dux cri 
ch«M minum , origo uitiorum , turbatio capitis , fub 
ucrllo fenfus , tempdlis lingua , procella cor- 
poris , naufragium callitatis, amillìo temporis , 
infania uoluntariarignominiofus languor,turpi 
tudo , moru dedecus uitas .honcll itis infàmia , 
anima: corruptcla: Cioè madre di tutte le Jcelerag- 
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, radice dt tutti i uitij, turbamento del capo tfiu- 
uerfione de'finfi , tempejia della lingua ^procella del 
corpoy naufragio della caflità , perdita dt tempo , pa:(^ 
zia uolontaria» infermità ignominiofr^bruttec^zji de 
copumudishonore della uitajnfamia dell' honeHà^e 
corrottela deW anima, fiatone foleua dirct chelub- 
hriachezs^ eraunapaz.KÌauolontariay e y perche (pue 
Ba uiolenta tutte le poten:^e interiori jP/atone dtjfe ^ Catone.^ 
che la perjòna ebra ha dentro dt fe un animo tiranni-- 
co.T>iontfto Arwpagita nfenfceyPlatone hauer detto 
ejfert ubbnachezx^ un deHro giocatore dt lotta y per p]]”^*** 
che fà gentilmente mancare i piedi, metiendo la gam 
barola. l mah poiyche uengono dall'ubbriacheT^zayfò 
no infiniti ; Plinio dice , chefuHa la memoria y e ca Mali che 
giona fogni Jfauenteuolì; Gtouenale dice . dS’?brie. 

Qmd cnim Vcniis ebria curat ? chezza, 

Inguinis.ctcapitis qusc funediferimina nefeit. 

V n altrogran danno efprime Gtouenale nella fati- 
r a prima ; dtcendoy 



Hinc fiibita: mortes, atq; inteftara fenedus 
le n oua, ncc triftis per ciin<5ì:as fabula ca^nas, Dann« 
Dicitur iratis plaudcndum fùnus ainicis. . 
DalTuhbriechaz:(auiene poi anco queH' altro male y eprcflb da 
che chi beue eccejfiuamente no può tener cofa fi creta y 
eperqueBocred'tOy che gli antichi ufaffero quel prò 
tierbto.Ymn caret cJaiio^ per dimoHrare, che doue re 
gna l ubbriache^^a no ui può effer modoynè mifura 
d alcuna fòrte . Qofa che tocca Ouidioin quejiiuerfiy 

Nox 
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Nox 5 et amor, uinùq; nihil moderabile fua» 
dent: . ' ’ 

lUa pudore uacat,libcr,amorqucmctu. * 

lE qua allude Atheneo in quel uerjò , 

Infanirclàcit fanos quoque copia uini. 

Onde il Pctr arca dtjjè. 

La gola , e I Tonno, e l’otiofc piume 
Hanno dal mondo ogni uirtu sbandita, 
Ond’c del corlb Tuo quali llnarrita 
Noftra natura , uinta dal coflume. 

E finalmente i mali cagionati daluino fino tocchi 
gentilmente da V irgilio ^dicendo» 

Ncc Veneris,nec tu uini capiaris amore; 

Mali cagio V no namque modo uina , Venusq; nocent. 
•”Ò“,tchi cncruat iiircs , fic copia Bacchi 

da Virgi- Eneruat grelTus , dcbilitatque pcdcs. 

Mali, che * nocumenti della gola , che uengono 

uengono dal magiare dtfirdinatof quali connumerando Qjri 
gLr dice^ Corpus ex fòrti fit debile , ex 

dinato. 4gili graue,ex Tormofo deforme, ex Tano a:gro- 
tum , exiuuene antiqiium, & ueteranum, ex 
. ly u ooi mortuum . 6 il fauio dice, Plures occidit 

rb ài crapula, quam gladius. Cioèfià uccide ilmangiàr 
difirdinato , che non fa il coltello . QueHi uitij fino 
quelli 5 che fitrouano infallibilmente nelle donne sì 
àella gola i come dell’ ubbriac hezjcjitonde tl Adanto- 
uano Jf/omero^rtbuendo molti epiteti alle donne, le 
chiama particolarmente con quello, Voraces, & Bi- 

baces 
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baccs; cioè Qraphliere ^ ^ Beuitrici : e molto tem- 
po inumi et lui (tyériojìofane le chiamò Vinofe onde 
dtloroalpropopto Suripide dice. 

Vini bibaces , proditrices , garrulas , 
Nihilquc fanum , magnuin iiiris inaluin 
Et altroue parlando pure di loro dtjpt •:* 

— r— ò bibaciflimac , *v, 

Et omni arte macliinantcs bibcrc. 

Senarcot per dimoHrare l' apptenzjt c hanno le don- 
ne del uino, induce una uecchia no Jen^a gratta alla 
figliuola dire lefiguenti parole^ Sic mihi tc uiucntc^ 
ò filia j liberum ut bibens uinum intcrcam . (osi 
Plauto induce una donna ^fintito il fiato del uino 
fp^rfe,à dire i/èguenti uerfi, visuali mojìra ogni fua 
felicita ejjèr nel uino ^ dicendo, 

Flos uctcris uini mcis naribus obic<5his cft: 
Eius amor cupidain me bue prolicit per tene 
bras. 

Vbi ubi eft ?prope me cft: -, eaax habeo: {àluc 
anime mi , 

Liberi Icpos . ut uetcris uccufti cupida funi ? 
Nam omnium unguencum odor, pras tuo 
naufea eft. 

Tu milii ftade,tù cinnamomum , tu roCa , 
Tu crocuirij&cafìaes tu bdcllium : nam ubi 
T u profufus , ibi ego me peruelim fepuJcam 
0 que/ìa si, che doueuaejìere una (^a^^a in/ùppata, 
epero non fem^ ragione L'ApoBolo "Paulo auifa le 
•' donne. 
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fì morta counpe:^^'’^ dt legno dal marito^ pche haue 
ua heuuto uinOiCt egli fu ajjòluto deWhomicidtoda Ro 
molo.Fabio Fùtore negli annali fcriue, che una ma 
trona fà fatta morire da i parenti di fame ^percioche 
haueua tenute nafiojìe le, chiaui della tutina uoledo 
tal uolta bere seia^che alcuno lo nfàpjie.Sejìo C Iodio 
nelJèHo libro de’Dei narra^che Fatua fu battuta dal 
manto Fauno tato^che fi moi fpcioche haùeua beu^ ■' 
uto una gran mt fura di uino.ll ‘Biodo nel quinto libro 
della fica Roma T rionf ante ferine sd'hauerueduto^ e., 
letto un ìfromento^ò carta dì dotti la quale era fatta, • • 

fjff anni audtijch'egli la leggejfei in cui il marito pev\ 
mettea di lafiar ber uim alla moglie per otto giorni 
dopo il parto jt nel tepo dell'infrmitàyet ogni fella an 
che dargliene un bicclnereì Ala la quatita^ e la )quali „ _ 

ta del uinoy che beuono a topi noHri le donne, e tale, che 
fempre fàrebbonoubbnache , fenon fojjè la grande 
humidità della loro copie jftoncjche loro Jirue per ac- . 
qua. Onde duino da loro beuutto perde la forz^ , e no 
'afcendealceruello. Etpetdirneiltieroy che copi p 
può trouar più pT^za.d’una dona ubbriaca) E a que 
Ho prepopto parlando S. Gioudni ChripHomo dice 
nell' HomeLa i ó.ppra S. Mattheo . Quid turpius , 

cbrioramulicrc^ qux huc, et illue ex tcmùleii z,idi s. * ’ 
ria pèruatrarur? quanto cniminfinnius uafculu 
cil , tanto magis nJiufragium ik,fiiie liberaj iìuc intorno al 
anelila mulict rit .-natii libera in medio andl- 
'krum fpcctaculo deiòrmatur . , intcr ancillas 

2>. turpior 
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turpiorrcdditur,itìfàciunt,ut Dei muncra à (lo 
lidioribus uitupcretur.^ify?» e la dona ubbriaca^ 
che figli ofiura il uedere,e lafirenità, e tranquillità 
degli occhi , in quel modo che s' ofiura il Sole dalle 
nubi coperto . Nihil feedius mulicrc ebria : ( dice 
f tHefiofanto ) obfcuratur ci uifus> turbatur fcrc- 
nitas,ct puritas oculorum , quafi nubcquadain 
radiis folaribus fucccdentc. Epoco dopo: Da fbr- 
mofain pucUamjturbuIcntam, loquaccm^conui 
ciatricem.cbriamj, et fiimptuofam,non nc q ua- 
uis re fìeda ac turpi defòrmior cHìStoltt Greci, che 
riputauanoCubbrtacheT^^ in donna una farfalla ^ 
quelUiche Girolamo fanto chiamò facrilejito tn don^ 
na, che fpejfi uolte fa far naufragio dell’honefià. 
Finite le guerre dt Taranto ^ e principiate quelle di 
Qarthaginey e fattaft battaglia in mare fra Im- 
mani 3 de' quali era capo aio Delio , ^ zylnno^ 
ne de’ Carthaginefi , recarono i "Romani wncitori in 
Sicilia 3 che afondarono quattordici naui , ne prefir 
trenta 3 & uccifiro tre mila huomini menandone 
altri tre mila prigioni , e fu la prima uittona , 
che in mare i Romani ottenefièro , Tornando (qaio 
col trionfo à-Roma » doue lafiiato haueua una 
firella non men bella 3 che uirtuofa , nella cajà 
della quale andò ad alleviare 3 doue diede una 
filenne cenai Senatori » ^ a Capitani , che con 
ejfi lui dalla guerra erano uenuti : la giouane 3 che 
grauida era, hauendo cenato più del folito,gli uen^ 

ne 

D 
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ne un umìto , col quale non filo uomitò il mancia* 
rcy che nello Homaco haueua» (^ìlfangue delle 
uene , mé la creatura dalle uifiere , e dopo tani^ 
ma del corpo . Strabono fcrtue per altrui relatione^ 
che nell’Oceano use un {filetta pofìa inant^i alle 
foci del fiume Li£ere^ nella quale habitano ledon^ 
ne de Saniniti , piene filamente dello Hudto di 
*Bacco . ^arra "B^igio Frigio , che Gathts Bejina 
della Scithia fu tanto dedita alla gola \ eh* ella ordi- 
nò » che ntjfuno potejp mangiar alcun delie atope- 
fee ; fi ella non ut era pre fonte . Di t^eltbea Aie^ 
len'j^ona fi legge in Hortenfio » ch'ella pofi in ufi 
il mangiarci Lupuli ji Cocomeri ^ e le Zucche no- 
Jlrane , e trono anco tufi il modo di far la Pe- 
uerata. Pofidippone* fuoi Epigrammi ferine y che 
Aiguide figliuola di Z^agadeo fu di fi gran gola , 
che in una cena fila deuoraua dieci Itbre di car^ 
ne , un fi aio di pane y e tranguggiaua fii meT^^ruo- 
le di nino . zArchifirato nel Qatalogo delle sfondra- 
te pone una uecchUyche rapina dallo fpiedo le carni y 
che s'haueuano da immolare alihora , allhora . 
(fnatea era tanto golofà» che con indicibil ingordigia 
dtuoraua le parti più uergognofe degli animali . Cleo 
na giocaua à bere con qnalnnque huomo fi fofi 
fi y € da ntjfuno potena mai efier uinta . La ba^ 
Ha d’cAUffandt o chiamata Lacnina era gran- 
dtjfima beuitrice y infatiabtle. Il mtfiro Orfeo y 
come narrano i Poeti y non fu egli da alcune fe- 

T> 2 mine 
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mine uhhfmcheujcctjòì ^ ì\ì\\'n 

Non fu sù l’Ebro md < * » " > 

Orfeo Sificramcntclacctaro jcmorto ■ ft'-’ , ii *r 
^«n?nc donne di T rada il Trado Orfeo. ^ 

ubbriache Lepida fgliuoU di Domitio ye d'Antonina maggio- 
Lepida 5 nacque di Manèihyefù móglie di ^alba Lm 
«bbriacha peratore,p la Jitauhhiache^^a fu codanata a mor 
te. 0 queBe donne Jt h'aurethono If^gnò deWacquà 
. delfonte Clitorio dell' Arcàdia ,ò uero dell'oua delle • 
Acqua emette lejfe i per farliperdere A guBo del nino. Ma 
Clìtqria poi ché hahbumo ragionato\dt quejìe. donne , che 
ft^dS- non hanno mai hauutó appetito di mangiare yts* un 
“o* telo nel nafi^che non hanrio potuto bere, ragioniam 

dell' Inuidtojè. 'v ^ 
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*l^V IT> I A èuito j che inchinà 
coluiyche l'hà adatriHarf e terefeet 
li dell altrui bène l'H idra era dipha 
dagli antichi per geroglifico dell' ln~ 
uidiayperche ft.come ella uiene dal 
fango puZj^ptente, cosi l' inuidia nafe nelle perfine . 
' Jporche , euilt. Stilo italico -metu l'inuidta tra le 
■i \ - ■ J pcfli,etrà i mofiri,che fono nell' inferno, che con ambe 
' 'c\i- ig fi flrtnge Ugola : e Ouidio la dipinge in for-i 

ma 
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fn4 di donna col uolto pallido > il corpo tna^ro 5 
glt occhi blocchi 3 I denti ru^inoft ,il petto cólmo di 
fiiey idi^uèleno corca la lin^tta: onde le donne fi 
fiànno cònofieta per tali ad' ogni lor popolamento y , ■ > 
attbj hauendo qiisfio unto nelle midolle colCojJa 
inferto y cornee dice Jn fiatile , Aurcenna ytST Alber mcmc°hi- 
to Magmi Swrìpidedncìoegli dijfiy ’r ’ . ' s . ' . 

‘ MuIicrismcnsJnuidiolarcscfL' ' ' ‘ ri 

B Menisdro prefio à . Luciano dijfe , tìnutdia èf- ^ ' 
Jèr cofa moleHtjJima , e compagna perpetua deL 
la donna . ■ Ardlotile nel nono degli ammali diccy 

//'> ,. ; . \ , , 1 * della 

che. fra tutte, le.untu , che in fe ha la donna na. 
pojjìede quefie. : è inuidioja , maldicente , morda- 
ce y mendace , anfiofity e facile alla difieratione ^ 
all'inganno; fiolta j e uigilante al male: e per que- ‘‘ 
fio Apuleio la chiamò maluagia j e federata . 

Virgilio dpingendod' Inuidiofa (jiunone^. chiama ' 
fi madia di quella una ferita eterna nel primo libro 
della, fùa Eneida 'j e ben lo dimofira nelle parole ^ 
ch'egH le afiiiue . 

Cuin luno astcrnum fcruans fùb pc(5lorc Giono- 
Vlllnus. nciumdio 

Scriue il Landino ^ che Sepia gentildonna fene- 
fe portaua tanta inuidia allo fiato inmcUolà- 

ftandofi ella in ejjtlio tn Colle y eh* ejjèndo rotti i Se~ 
ne fi non molto lontano da folle jpre fi tanto giubilo ^ 
che aliando gli occhi al Cielo dìfie, fa nmi hoggiy Si~ 
^noreylp^ggio^che tu fa:, che io uiuròyC morrò còteta» 

X ^3 D'Aidona 
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louidiofa. 'D'oyiiaonn narra Dt odoro , che portando eflremée 
inuidia alla moglie dt zAhJtone Jùo cognato credente 
doalhuioamma:(^^areuno dellt figliuoli di cj^uelldy\ 
Circe Ve if^prudetentete Tthtlto Juo figliuolo. Inuidio/h^ 
ne fica In- fiù Circe uenefica, ch'infettò il fonte doue fi lauaua 
la bella ninfa Scilla fiia rtuale. Sarra portaua inuU 
dia ad Agar dopOych'ellahehbe fatto figliuoli, (osi 
lUchéle. Kacchele^pch^ella era jlerile, portaua muidta a Lia 
Anna ‘ fi>^flla, Ccrnens autcm Rachcl qucxl infoca 
iiidiofiu da cfTct , inuidit forori fuac. Anna ancor ella pch*' 
era Hertle portaua inuidia a Fennenajbenche no fof 
oidioi^ fi mortale tmuidtaye per q^ueflo mormorado cantra 
di lei fu percojfa di lepra^ come fi legge à i numeri al 
Eoa inai z^>Adamfuinm^atoda Eua,egciò thumiliò'.Sa 
fone fu inutdiato dalla dannale perciò le leuò la fot 
tezsjt-yfù inuidiatoLothperlafiia cafiità , perciò 
la donna lo prouocò altincefio. Fu inuidiato T)auid 
per la fiuarebgione t e perciò la donna gli turbò la 
fùa fantita . Fu inuidiato Salomone per la 
fapieniaì la donna lo ingannò fu (jiob ^ 
he inuidiato per la JUapatienzjt 3 
f che la donna lo prouocò a 

, fdegno . Ma ragia- 

niamo delle V a 
- naglorio* 

fi. 
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KlST OTILE nel<iMrto lilf 
delU Politicé dice, che colui, eh* e 
defiderofe di gloria nana, merita ef- 
fer chiamato più wtuperofi del bugi " 

ardo; perche Ambulan ccs per uaiù 
tatem , uani fióti fune, dtp S, Girolamo; e con 
queHo nome [arano le donne meritamete chiamate , 
come quelle t che infallthdmente amhtfcono honorude 
gnita,o altra cofa fuori de i meriti loroye perciò Chri- 
[oHomojfànto f apendo quato le donne da quejio uitio 
liano tocche dijjè nell H omelia decimaterzjt [oprate 
piHola di S. Pauù) a gl' Efejt, Habcnt ( dice egli ) 
inulicrcs in fc quoddam uanx gloria: (ludium , 

Quindi tu [ènti , che fi uantano del lor nafiimento 
nobile; ò delle molte ricche^e loro, è delle gratie [pi- 
rirituali , c hanno da Dio . Delle prime firiue Ofea 
gloria coriim à parta , & ab utero. 'Delle feconde 
e firitto ne* [almi y Confiduntinuirtute fua,ct in riofe. 
inultitudinc diuitiarum gloriatur. Delie ter^ di^ 
cedinuouoOfia,^Qiia. in ignominia commu- 
tabo.^^4 Z/anagloria tira finente le donne alla 
gloria uittofa , ch'e iluantarfi de* peccati , l'andare 
altiere dejfergrd peccatrici yfar male fimct alcu rofio 
te^an^fiimarfi degne d* honore per le [ue colpe yedi 
queHe tali dìjfe tl profeta , Gloriantur cum male 
^ A 2 > 4 fcccrint; 
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morfo/t ,c9sì t inducii a dire, ^ 

Qujs fìiror auditos , inquit ^ praeponcrc 
uifis 

Cacldlcs >autcurcoIirur Latona per aras ? 

Numcn adhuc fine thure meum cft ? 

Con <^uel chefigue . Così commojfe Febo\ e T)iandd . 
sdegno ^ irà , eie con le /dette furono dà que~ 
fi Dei morti tutti un dopo t altro , per il che làma^ 
dreuinta dal dolore pregò gli TDet/o/f trasforma^ 
td m marmo ; onde di lei fi légge così in quei uer/i 
diAntiputro, • ^ 

Tantalis hasc ip(à : hcec bis feptem pignora 
edoem. 

Ventre mlitimadtat Phxbus, ctaLna foror; 

E poco dopo: 

Tancalc, teq; tuoq-, nccauit fanguinc natam 

Lingua, cibi lugcns faxea forma timor. 
che altro uol/èro dimof rare per ^ tabe fgliuola di 
T amalo, cioè dell'auaritia^ e di Euriana/pii cioè del-» 
l QpuUnatia j che la Juperbid , euanagloria f quali na 
fono daqueHi duoi uitij , che di tal maniera Jone 
radicati ne i cuori delle donne che ò per copia de‘ fi-* 
gliuoli, ò per ricche:(py fono cagione yjtano dalo^ 
ro /pre-^^t^te tutte l'altre , e dimenticandofi que~ 
fe cùfe hauere dalla potente mano dt Dìo tutte 
riceuute y così gonfiano l'animo^ che Jprc7^:^no efo 
'Dio ; tira del quale perciò non potendo fuggire 
perdono in un fùbito quello , pur ilquale tanto fi 

gloriauano 
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glortMUAno i onde uedcndojl poi in UntA mifèrÌA , 

mAngono tAlmente fiupefAtte 3 che piti a HAtuedi 

mArmo 3 che a donne s' a jòm/gli Ano. (Josl Anche T or- 

quato conofiendo Ia VAn Aglori a donne fi a fu Sfio* 

Clorin- prirfi ClormdA ad AUdino 3 t. Sre le fesuenti 
da uana-^^-', 
gloriofa , parole. 

In fon Clorinda diflc, hai forfè inccfa 
Cam. a« Tal’hor nomarmi , qui , fignor nc ucgno 

ft. Per ritrouarmi reco alla difclà 

De la fede commuuc:, c del tuo Regno. 

Son pronta , imponi pure , ad ogni imprefa, 
- L’altenontemo, eflimnili non fdegno: 
Voglimi in campo aperto j ò pur traTchiufo 
De le mura impiegar , nuUa ricufo. 

H or tanto hafiL 

' t 

. Delle Donne Ambìriofè Di- 
feorfo. Vini. 



'cA MBIT 10 ^ 6 ( dice Fran- 
cefo Patritio nel fèjlo libro della Re- 
puhlica( non è altro , che un appeti- 
to im modera tó dishonore^c ha la per 
fina in fi Bejja , fi bene neramente 
dentro di fi non fi conofie dt certi honori eHeriori efier 
meriteuoU 3 e queHa fu chiamata dal ‘Profeta u» 
fuoco 3 et una fiamma^ch' arde tl core degli ambttiofi 
e fempre fino da queHo Htmeio martirirs^ti , e quim 
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ut henefpejfo fi ueggono di belle tenzoni fra le donne 
(ejpndo che da capo à piedi tutte fino coperte di que 
fta pefle)nonuolendotuna aW altra incontrandoli 
ceder la firada j dicendo luna , mìo marito è Dotto- 
re ri altra il mio è Cauaglìere fi'una io fin di noi il 
/angue , l altra , io fino di nobil famiglia j e tutte^ 

fìfofepojfthtle,uortbbono ejfere della /chiatta di Rug 
giero , e henefpejfi fi notano fra loro uillanie , parole 
infoienti^ fpente , urtij cafiate in terra , e co’ zoccoli , 

0 pianelle alla uolta della tejìa ognuna di loro cerca 
é percuoterei compagna. Per queflo QhrtfiHomo ddl^ASbi 
fanto dijfe , che lambitione rendeua ciechi gli am- 
hìtiofi , perche la perfina ambitiofà non notai fuoi 
difetti i ma filamente è dominata dal /enfi , ^ ef 
fa pòi è fihemtta dalle perfine dtgiudttio f e fi rode 
da fi Htfia j come un tarlo 3 non Hà mai bene 3 fem- 
pre uiue con faHidio j Ha inquieta del continuo , de- 
^ fiderà fiati 3 ricchezze 3egrandezgs > * quefii defide- ^ 
rijtmmoderati non procedono fe non dall’ambitiò- 
ne 3 pur daurebbeefifir /penta da quefie donne con la 
falce della memoria della loro bafiez^zet > penfando , 
che non fono altrove he donne 3 e quanta fia la fua 
mi feria , confiderando , che furono nel l^aradife 3 
chepoteuanoejfirin Cielo y che fino bora nel mondo , 
r che faranno dopo quefio breue /coprino di uita nel- 
la fipoltura : e come nel 'Paradifi terreftre furono 
innocenti 3 in Qelo farebbono fiate beate 3 nel mon- 
dofino hor a aggrauate da tribolatmiy e nel fiepol- 

ero 
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ero deuono ejier efea, de uermi.Qhe Amìntìtnefu quel 
aJ^?tio"r! R-ofana moglie d''^kJia:lro Ad dkui rac 
conta Plutarco) che mortogli il manto, era mólto ho 
fiorata da Macedoni j e g un certo ìHinto d'ahtione 
chiamò à fi co lettere finte Stattra dt Dario, e la fece 
ammazjjireye gettare in un pozxpìfhi può tacere t, 
Tullia ambitioKe di Tulliaiche machinò la morteHt fuoma , 
*'semÌM! ritOjedifua firella minore, permarìtarfi co Farquiy 
mis ambi- yiìo filo cognato'ìfihi non fi prend e fiherno deU'ambi- 
** ttofk Semiramis moglie di ^inoìlaquale uinta dall* 
ambitione, e dal defiderio dt regnare^con dolci lufin'^ 
ghe^e con anifitiofa piaceuolezja ottenne dal manto 
di potere per cinque giorni efier Rema con piena auto 
rita,nel qual tepo tifando la regai pojfaniji^ fece ucci 
Elfrida der il mantOiCt occupò tlregnoper fe.L ambmofà Ef 
ambitioùi fida ct dà à cono/cerCj che le pajjioni no lafcidnoguo- 
dicare àqueHedotfne diritto ,perciothe ella giudicò, , 
cheti fuo Elteredo douefiefuccedere ndrtgno difuopa 
di’e,per ejfir fiio figliuolo, e ne uoleua prtuar Edottar-^ 
doycut coueniuaffi tome à primogenito : e finalmente 
non potendo ella uenire afioidifignt congli.aygomei^ 

, I '' thui uolle uentrco*tradjmm,cheglt diede bere,einfie 
me co un pugnai fenllo nebe utfiere , ode tl mifirogio 
Itane ^mddddo il uinoyt'l saguefuor cf una iHeJJapia 
ga , cadde à terra^e miri . 6 ciò auenne l anno 5)8 I » 
f»a leggi la uita di S. Sdouardo nel fecondo libro del- 
le Ulte defantt di Monfig. V efeouo Fia na, chebemf 
fimo hauerai la ulta dell ambitiofa Elfrida. QjÌ può- 
tQft bete orecchie setirnornar Ciaghellari ì di cuifirk 

• Dig'" 
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uè il Ladino ich* efsedo andata una mattina alla pre 
dica^ et ej^edo pncipiata^enoriT^zadoJi in piedi alcu 
na di q^uelle donnesche la predica udtuano, per hono- 
rarla,p dhitione ne Jcapigliò moltCip il che nacque ta 
to rifotC tumultOiche la predica rimafe imperfetta. 

Delle Donne Ingrate- Dicorfo X. 

^ ^ E C A quello t che per Juoi di- 
urni precetti ji può chiamare fpec^ 
chio della uita humana , ragionan 
dofipra l' ingratitudine , e quai coh 
uerita debbano ejjer chiamati ingra 
ti, dìjfe jche colui neramente e fngratijjimo y e mag- 
giore di tutti gli ingrati, ilquale fi [corda de Ila buona 
opera, e beneftio riceuuto ; e Qcerone anch'egli la- 
[iò [ritto, che colui, c ha riceuuto beneftio, e lo ne- 
ga, è ingrato : ingrato chi lo dijfmula , ingrato chi 
noi rende j ma tngraujfmo e [pra tutti gli ingrati 
chi [ne [orda. QeLo I^digino nel libro 1 1 . delle 
fùe antiche Unioni al capitolo decimo [ttimo dice il 
MÌtio dell' ingratitudine di gran uantaggio [per are 
tutti gli altri mtij.l Perf, come [riue Senofonte in 
VcdìCLQinniJfun uitio puniuano piti acerbamente 
dell' ingratitudine, e chi era ingrato era infamt, e 
fenzj’ dubio quefio uitio e nei cuori delle donne rin- 
chiuf , come prono il prouerbwf *Z)togene ne[oi 
prouerbt : e fti notato dall’zAriofo nella perfna 
*... delHin-' 
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de/im^ratijjtma cyingdtcA uerfi l' amante OrUn^ 
do 3 dicendo, 

O conte Orlando , o Rè di Circailìa, 

Voftr inclita uirtù , dite , che gioua ? 
Voftr’altohonor dite in che prezzo fia, 

O che mercè uoftro fei uir ritroua? 
Moftratatii una fola cortefia , 

Che mai colici u’ufalTe , ò uccchia , ò nuou» 
Per ricompenfa , ò guiderdone , ò mcrto 
Di quanto hauete mai per lei fofFerto . 

■ ^osì Udia peri' ingratitudine commejfa uerfi t me- 
morato fio CoHante dolorofamente dal fumo circon 

data piange y 

— ‘Lidia fon’io 



Lidia in- 
grata. 



Del Rè di Lidia in grand’altezza nata, 
Qm dal giuditio altillì mo di Dio ' 

Al fumo eternamente condannata. 

Per eflcr ftata al fido amante mio. 



Mentre 10 uifiì , fpiaccuolc , & ingrata". 
D’altre infinite è Quella grotta piena. 

Polle per fimil fallo in fimil pena. 

' Così l'amorofi Petrarca notò la fia donna din- 
y , . gratitudine y quando nella Seflina, 

A qualunque animale alberga in terra, 
tJMoPira lei non uoler hauer compajjione di /«/, e fi 
.... ne difiera 3 dicendo, 

C.xxxuu credo , che pafTalTe mai per felua 

Laura ia SÌ afpra fcra , ò di notte , ò di ^orno; 

Come 
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CoiHecoftci.—— ■ , grata fefti 

€ più dt fitto y ^ 

Ma io farò fottcrra in /ceca leliia, 

Fi giorno andrà picn di minute (Ielle, 

Prima ch’à fi dolce alba àrriui il foie. 

E l' ArioHo di tutte le donne parlando dijfi, 
eh ad ogni modo tutte fono i ngrarc , 

Nè fi troua tra loro oncia di buono. ' ' 

JìdapaJJìamo ad altro. • 



Delle Donne crudd , Òc Empie Di/co. X I. 

H crudele genus , ncc fidum fòc- 
mina nomea? dijfi T ibullo , nel ter 
7^0 libro dell' Elegie , e della crudeltà 
parlando S. T homafo nella ficonda q-isS.art. 
della ficonda ydicey che dirutamente * ’ 
elU sppone alla clemenza. Ambrofio fànto difity che 
l incrudelire era ^ppriamete da belila. Mercurio Trifi 
megifto anch'egli diJfiyC he q^uado una per fina incru 
deltfce contro l'altra, tutte le uirtà de'Cieli gridano 
a Dio.S. Girolamo dìjfe y che la mifiricordia ci leua ' 
in su yO* la eruditila ci manda ingiù. Sicut mi/cri 
cordixfurfuinad Deum eleuatj iftà dcorfum 
crudclitas in in/crnum . Si legge di Titagora.ch' 
egli fi tanto nemico della crudeltà , che prohibt àgli n/d/wtta 
huominiì: incrudelire fin contro gli animali. B 
curgo riferì ai Lacedemoni ; che (^/i pollo gli haueua jJcurg^ 

detto 
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* detto , c/fe le porte della felicita erano chìufe a crude- 
Crude!- ^ aperte aptetofi . §luefta crudeltà è cpudla , 
td trouafi che cyéll^ertco nella legge Filia in orbitate ft. de 
„c, ' inof. tcrtam. dice trouarf nelle donne j e perciò fono 

Appellate cagne , e per quejlo Simonide le chiamò ca~ 
gne ornate, però Àdenandro dijp , 

>€.qualis IxncE ^ di mulicris cnidelitas. 
Etaltroue, 

FcraVum omnium immitior fócmina. 

Tutte le S qua/t tutte fono crudeli le donne y ma principalmen 
no crudeli i^^l^^^idgnCyalle quali fono diuerf epiteti attribuì- 
maprinci ti y Come cmàòzs , diraEjiiininancs, LxuXjimmi- 
mgne,™^ tcs, trucesjf il ncftojj lembi Ics . Onde Seneca nel 
libro quarto delle Controuerfedice di loro parlando y 
Sed adhuccmdclis, et pertmax noucrca^ poft 
omnia dcui6la^ nihilominus.fxuit;£^/0«/d/o»^/ 
V EpiHola di (L^edea à Già Jone , 

Sxiiict in partus dira nouerca meos? 

. E Claudiano nel terzp libro del ratto di ^rofrpina , 
In dirx lìibitò morcs tranfilFcnoucrcx. 

€ Virgilio nel Jècondo della (Jeorgtca. 

Pocula fi quando ixux infcccrc nouerex. 

E Ouidio nel terzo libro dcTriftibiis^ 

► Namquidin Hippolitodlj nifilxuxflam- 
= ma, nouerex.^ 

* ’ 6 Seneca neWOttauia. 

^ Tulimus fxuxiuflanoucrex. ' 
Hoftilemanimuirij vultusq^truccs. 

€ Stailo 
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E Statto nel fecondo delle Selue 
cui fibila fcrpcns 

Poneret, et i.xuae uellent (cruirc noucrccc. ' 

E ZJ aleno Fiacco nel primo de gli Argon. 

Heu fxuacfòrmidonotanoucrcar. ^ 

SU Glofa nel capitolo Paftoralis de re iud. in iicr 
bo principia, dice^ Solcnt noucrexin priuignos 
fxuire. St 0 indio nel primo delle F r asforma - 
xtionì. 

Lurida tcrribilcs mifeent aconyta nouerex . 

E Adenandro , 

Terribilius non aliudnouerca inalum. 

Et Euripide in cy^lcejhde. - 

• Hoftiscnimoonfcquens noucrcaliberis ^ ’ 

Prius genicis , uipcra nibilo initior. ;v, • 

S Seneca nell' H ippohto» • = 

Auditc Athenx , tuqi funeila pater 
Peior noucrca. - — ' 

Equeflo nafccy perche non hanno fatto leroif- HippoTi. 
gltuoli; e come matrigne crudeli gh inducono tl to cafto, 
più delle uolte in infelice fine : come leggiamo 
perthiHorie ejfer auuenuto ad Hippohto ( comerac 
conta Giouanni T are agnotta nella prima farte 
delle Jùe htHorie J eh' effondo uenuto in zAthenCy 
tojlo che'l uide U matrigna Fedra , mtferameu- 
te fe ntnuaght : onde andata poi col marito in Tre -- - j 
Tiene a uifìtare ^iteo, rtchiejè dishonefi amente ilgar * 
non credendo hauerne la repulfa , che ne hehhc, 

S r'ml- 
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amauà. 
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riHolgendo poi (quella in. odio // grande amore , toHo 
che fà ritornata tn Athene , forte con T ejèo jì dot- 
fè della temerità del giouane ^ che le hauefe in 
T resene laida , e difhoneHa dimanda fatta . Ke- 
Ho l' afflitto padre attonito j udendo quelio ^ e pre- 
Hanaoui fede , mandò tojio per un fio fidato à 
fare al figliuolo intendere , ch'ejfo haueua ben fa- 
puto ciò 3 che con Fedra egli negotiato hauejf . 
Ippolito 3 (piando gli fà (luefla amba fiata fatta , 
andana in carretta 3 e tanto ne finti affanno ( la 
malignità della donna ueggendo ) che per dolore 
quafidt fi tifino y fi lafiiò di mano cadere il fre- 
no dee aiialU\ i quali di non sò che fpauentati 3 fi 
pofero con tanta fiere:(^z.a tn fuga , che tl fecero ca- 
dere 3 e firafiinandolo tl lacerarono difgratiatamen 
tCj e mori : onde il Petrarca nel primo trionfo d'ama- 
re 3 di queHo parlando, dicej 
Vdito hai ragionar d’un , che non iiolfc 
Confenrir al lìiror dcllamatrigna,- 
EdaTuoi prieghiper fìiggirfl ìciolf: 

Ma quella intcntion calla ^ & bcnignac 
L’uccifc i sì l’amor in odio torlc 
Fedra , amante terribile c maligna: 

:Et ella ne morio , uendetta forfè 
D’ Ippolito. 

^e udita la morte poi del giouane , per dolore > o 
pure (pinta dal uerme della (ùa ifieffa coj elenca, 
^amma:^^ò fi Beffa. Di Laodàce moglie d'cAnaracc 

- ^ Kè ' 
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Re di Capadocia Jcriuono Sahellicé > e Tulgofo , 
eh' e (fendo re fiat a uedoua con fèi fgltuoli mafehi y 
dubitando y che non la fcacctajfero del regno , die- 
de la morte à cinque , t altro y ch'era à balia fà 
da'parenti liberato » e crefhmo poi Jùccejfe nel re- 
gno y e con la morte caftigò tempia madre. Euri- 
dice Regina de' Macedoni per dare il regno ad un fùo 
adultero dopo la morte di fuo marito auuelenò i prò 
prij figliuoli y tMleffandrOyCn^erdica figliuoli d' Àmin 
ta: onde Giuftino Hifìorico nel libro fettimo yefda 
mando cantra di lei y dice , Indignum prorfus libi- 
diuis dulia libcrosà morte ulta priuatos. 
non le uenne fatto il difegno y perciòche fi tenne 
maggior cura d'un fanciullo y ch'era reftato di 
*Terdtca y che non fi era fatto del padre ^ e del 
zjo j e Filippo rejfe un tempo il regno j come tuto- 
re del nipote , non come Re . Pontia per JpoJare 
t adultero diede la morte anch'ella kduoi figliuo- 
li ^ onde Gtouenale di lei nella Satira fifa cantan- 
do dijjè, 

^ fed clamar Pontia , feci, 

. Confìteor , pu crifq; meis acony ta paraui, 

Qikc deprenfa patcnt : fàcinus tamen ipfà 
peregi. 

T une duos una , Ixiiiflima uipcra, cxna? 

Tuncduo.s ? 

Z>/ Medea fi legge y eh' offendo abbandonata da 
(jtajòne , non filo per ifdegno y empietà uccifi 

E 1 duoi 
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duoi fioi figlinoli in faccia del padre ; ma anco 
ra defideraua) fifjfi Hata grauida ^ ammazzare 
il figliuolo nell'tfiejfo uentre ,j,er ejuefto Seneca Tin^ 
duce à parlare con Giafene , e dire , 

— ur duos pci imam ramcn 
N*mium cft dolori numcrus anguftas 
mco. 

In marre fi qiiod pignus ctiam num latct 
Scrucabor enfe iiilccra ^ & ferro extra- 
ham. 

€ di cojiei narra 7)iodoro , cke per poter meglio 
fegutre il fuo Giafone fen^^a ejfer impedita d al 
padre fece tl fratello firio in più peT^zj y p cr 

dargli otcafiione di trattenerft per uia : della qual co 
Ja parla Ouidio nelf tnfrajeritto modo ^ 

Atqj icadiucllit , diuullaq; membra per 
^ros 

t -J Pflipac,in mulcis inuenienda locis: 

.31.» ...Nc pater ignorctj{copuIo proporne in' alto 
Pallcntcsq; manus ^ langiiincumq; caput, 
Vtgenitor luóhiq; iiouo tardetur , & artus 
, Dum legit extinàos , trific rctardet iter. 
Sonoalcune^ che fauolofamente dicono' » che quan 
Fauola do J^eleagro nacque;^ le Parche dijfiro una notte ad 
mcnto^d^ ^Itca fignando j che allhora doueua il fine 
Meleagro della wta di Adele agro uenire > quando quel le- 
gno , ( ^ era quello un tizjsne eHinto )fi ahhru 
, • ciaf e, Poiché il fanciullo fu nato^ giudicando ella, 

che 
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che nel confirumre quel legno , la uita del figli- 
uolo confiHeJfie j lo confiruò con grandtfiima dili- , 
genia i poi ch'ella ac cefi per la morte de t fra 
tetti grauemenete fi sdegnò ^ardendo quel ti:gione y fi ‘ ‘ 

dice y che fili cagione di far morire il figliuolo \ la 
qual cofa 'e firma egregiamente da Ouidto nel libro 
decimo delle T rasfir mattoni : e /’ Anguillara dice , 
parlando à lei y 

Ahi madre iniqua , c ria , che (are in- 
tendi.^ 

V noi diiicnir per tal uendecta infame ? 
tS^Ia 'Dtodoro Siciliano nel quarto libro del- Hiftoria 
la fra H iHoria narrando il cafo di CHelea- 
grò 3 dice 3 che fdegnata la Dea T>ìana contra 
quei popoli , e fpetialmente contra di Oeneo pa- 
dre di Meleagro 3 per i molti ficrifitij 3 ch'egli 
faceti a à tutti gli altri Dei, fuor che àlei ,man- 
do il porco Calidomo di finifrratata grande7(^ , uccifoda 
che per tutta quella proiitntia ogni cofi guafiajfe 3 
e mettejfe in ruma . Meleagro y che all'hora era ' 
nel fiore dell età fra j ttalorofi mollo > prefi 
fico molti compagni y e fi mofie per torre a quejia . “1 
hefiia la uita , e con un dardo 3 ch'egli le lanciò , l'am ' ' 

mac^tsiy e per confintimento di tutti riportò delia mor 
ta heHiatlpremio,' che fu lapelledtquello animale: ' , 

^ ettcndofi a quella caccia ritrouata la figliuola di 
Scheneo Atalantay egli del di lei amore accefi ^ a lei 
que Ila pelle 3 come per la fide dell’ uccififerayconcejfie: 

^3 e dtjpta- 



I 
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Pelle del e dijp incendo à i figliuoli di Thlefiio, che sperano a 
HdonL^^ caccia trouati^ ehe unafeminaforaHierafop 
donati àtk'Jc loro preferita 3 hiajtmando quello ) che Jideleagro 
ad aSm haueua fatto , meffijtin aguato 3 mentre che Attan - 
“• . ta in ^Arcadia fi ne tomaua , la pelle gli leuarono . 

C^eleagro mojfo dalt amore yche le portaua.O* tutto 
acce fi d'ira per la ingiuria riceuuta , cercò primiera 
mente in fauor d’Atalanta con molte ojfiruationi dt 
indurgli , che uolejfero coment arfi di rendere alla don 
na il premio da luti come di uirtà premio j datole 3 
^ cff fi re zjado in tutto le parole Jùe(et erano quefli 
tjratelli d' Altea) gli fe tutti morire: ella Hadojt della 
• morte de i fuoi fratelli molto mejìaymaledt Meleagro 
€ por fi prieghi àgli Dei immortali contrai fgliuolo3t 
i preghi fitoi furono ejjauditi > mentre ella domanda- 
ua loro d'ejfo la morte : ma pentita poi d" hauerlo fat 
to morirei diede col laccio à fi jiejja la morte . ^rude~ 
Scilla fi- dele fu Scilla bella di corpo , ma d’animo molto effe- 
u^defe troncò l’aureo crine à ^ifi padre 3 per da- 

re il regno al nemico Minoffè : onde ^ropertio dice . 
T uque o Minoa ucniindata Sylla figura 3 

Tondes purpurea regna paterna coma. 
Hanc igitur dotem uirgo defponderat hofti. 

Nife tuas portas fraude rcaufit amor. 

Et Ouidio nel primo delt zyi rtCi 

Filia purpureos Nifi> furata capillos. 

B Virgilio^ 

Apparet liquido fubliinis in acre Nifus. 

Et 
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Et prò purpureo poenasdatSq^llacapillo. 
Qiwcunquc illa Icucm iùgicns Iccat secherà 
pennis; 

Ecce inimicusatrox magno ftridorc pérau- 
ras 

Infcquitur Nifus. 

Liuio, e GtufiinoHijiorici nonpoffòno fiportaretem 
pietà di T ullia jiglmola di T arquinio ^ come quella^ Tullia fi 
che fece fiorrere tl carro foprala faccia del morto 
padre 3 refiHendo i cauaUt à tanta empietà di quella» 
della qual cofa parla Ouidto nethnf aferitto modo , 
chejègue ) 

Filia Carpento patriosinitura pcnatcs 
Ibat per meclias altajfcroxq; uias. 

Corpus utafpexitjlacrymis auriga profiifis 
ReftitiCj hunc tali corripic illa Iona 
Vadis , an expedas prctium pietaus ama- 
rum ? 

Due inquam inuitas ipfa per ora rotas- 
Certa fides fàdacftdidisilcelcratus ab 
illa 



FaO. 



Vicus,ct astema res ea prefTa nota eft. 

^onf tace della crudeltà di ^umultfiata 3 di cui j 

racconta V alerio Ma fimo 3 chiedendo figliuola di fiata ctu- 
’Diogiride Rè diTracia yfì tanto felerata 3 empia» 
e crudele , che faceua figar gli huomini uiui per il 
me^o j mangiare à'padri i figliuoli , Plutarco3 pulula 
appiano raccontano 3 che Fuluia moglie di caudclc. 

£ 4 . Marco 
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Matc Antonio fece morir' molti 3 t per mimici- 
tia per danari ; hauuto il capo di Cicerone 
nelle mani 3 apertegli la bocca. tirò fuori la fua 
lingua 3 frolla con gli aghi , ch'ella ujàua 
per ornamento del capo. T)' Elifabetta t^tiane- 
ic crudele. /? narra Gajparo Bugato nelle Jiiè hijìorie , eh' 
ella faàua uct^K! ^tttti i putti , che pajfanano 
dalla Jùa porta , gli chiamaua in cafa 3 gli am- 
maz^àua , gli falaua à gufa di carne porcina » 
Fcrotinla alla giornata gli mangtaua, TDi Ferotinia rac- 
conta Marc tAntonio Sabellico nelle fre F/ ilio- 
rie 3 che fi tanto empia 3 e crudele 3che sdegna 
ta un giorno fece mettere attorno alle mura del- 
. le città i miferi cittadini impalati ; e fofpcfe à (puclle 
per le mammelle l infelici donne, ^on può pati" 
re Diodoro di nominar ‘Fregne ;• Plutarcc^uce- 
ria\ Paulo Emdjo Fianca -^ Pio fiondo Dromil- 
la-^Fattifta Egnatio Zoe^ilUolaterranoDralo- 
Moglic nuzj^ \ Eufebio Maria jigliuola di Elìat^aro ; 
t Croco j - YifgffjìQ j^uHrigilde. 3 e la moglie di Croco Fj 
de Vandali ; come quella 3 che fi tanto crudele 
ucrfo il popolo , che perfuafe il figliuolo 3C he douef 
f dtflruggere gli edifitij , ch'erano fiati edifi- 
cati da gli altri uccidere tutti gli huomi- 

m 3 a quali ejji haueuano perdonato 3 non do- 
ueffe mai perdonare ad alcuno fuo nimico : per- 
che così facendo 3 egli acquiHarebbe perpetuo 
nome. E per dirne tluero 3 chi può fofrire di fen- 

’ tir 



lì i 



ctudclc^ 
lib. 8 . 
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crudele. 



Diytti, 



'V 



DIFETTI. 73 

tir nómìnare U crude/tjjfma cyénajfarete ? che not% 
uolendo mai uedere il belltjjime ^iouane Ifi , fin 
dujfe à tal dtfperatiene yche pertimpatienz^ del- 
l'amore col laccio appiccò fe Hejjò^ onde dopo Ouidio 
dijjètl n^etrarca: 

lui Quell altro al mal fuo sì uclocc 
Ifi, ch’amando altrui in odio s’hcbbc. 

S Virgilio nel quarto libro dell' Eneide intra- 

à dire le feguentt 

Non potili abreptum diucllerc corpus ^ & 
undis 

Spargere ? non focios f non ipfiim abfumerc 
ferro 

Afeanium ? patrijsqi epulandum apponete 
menfis ? 

H ora Jìa detto a baftanT^a di quejìi horridi mo- 
Jin di crudeltà : de' quali fi io uolejji pienamen- 
te ragionare y troppo crefirebbe il dtfiorfi ^ e [ opt 
ra ìperò fia meglio il non dirne più \che dalle cofi 
gta dette fi potrà comprendere quanto fi ne potrebbe 
dire; e della crudeltà di quefie potrà conofierft la ^ 
crudeltà ancora di molt altre y per non dire infieme 
di tutte. 



duce T>idone crude lijfimamente 
parole : ' 








Anaffàrc 
tc crudele 



Didon f 
erode ic. 



DcIIf 



74 



I DONNESCH 



Delle Donne Adultere , e Vagabonde. 
Djfcorfo. XII. 




S O L E N T Mulicrcs maritos 
( dice il (jomejto nel libro de Aóbio- 
nibus ) quorum copiam habent 
fcrc. gioeftin LpatcrfF.de cond. 
&demonft. nani omne rarum 
carum , & frequentia uilcfcit ; ut in cap.lcgimus 
93.diftin. &naturalitcr inhoncflaappctunti cp- 
ff^e dice Luca dalla pena nclU Ugge quotics. de pri 
uilcg- fchoIar.£ ([ueBo fuo appettilo no è intento ad 
altro i che alle Incurie i a gli inceHi j tP* ^gU adul- 
terij ipoco curando thonòr de mariti; purché sfoghi 
nola loroinfatiahil uoglia jfi bene gli mettono un 
pardi corna in tefla ^ e come caproni uadtno per le 
piazje da tutti beffeggiati sdenftte moBrati à dito , e 
'fi bene alcuni JòfHicando dicono , che feome tho^ 
nore e proprio della uirtà propria , e non dell’altrui , 
cof iluìtuperioi e btajmo deeefer pena di uitio pro^ 
prio i e non di uitio altrui , efendo la natura de'con 
trarij una mede f ma ^ e per queflo concludono , che i 
manti non debbono effer tenuti dishonoratt y efendo 
t adulterio della moglie , non del maritOy oltre di ciò 
dicono, l adulterio del marito non aneca alla moglie 
uergogna alcuna yCosì non pare y che il marito per 
l’adulterio della moglie debba rimanere uituperato: 
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ntd così non t intende zyiriflotile ^ e noi in altro luo^ 
go /’ ejglicaremo . E per bora quante ne fino Hate ^ e 
ne fono al noHro tepo di queHe adultere ì ah ^ che fi 
fojfi lecito il nominarle ffarei arrojjìr tale ; che fi pcn 
fa ejfir tenuta donna da hene\ma poiché l’honejìà noi 
comportacela creanza non lo concede'^ mi taccio;eJfin 
do anco tutto il modo infettato di quefia fieler aggine 
così nefanda j e /porca: ma fi le leggi s' ojfiruafiero 
nelmodo del caligarle , come già fu ordinato ,fin 
ficuro 3 che non fi ne trouarehl^eno tante, che comet- 
te fiero peccati così horridi in faccia à tutto il mondo. 

Impofi iddio à iJ^osè 3 che l'adultera fife tolta di Lcggcdd- 
uitaconlepietre 3^ auanti anco Mose erano ab- 
bruciate uiue le donne adultere . Gli Atheniefinon za-Dcrcr. 
uoleuano 3 che le adultere entrar potè fiero in alcun j| * 
tempio , e fe uentrauano , à ciafiuno era lecito di far niefi. 
loro ogni ingiuria , purché non le ammaT^c^afsero , 
accioche efse più lungamente fi uiuefsero tn quella 
infamia30 uero corregge fiero la lor ùita . (jli Egittij coftume 
(narraTDiodoro nella fua Bibliotheca )comefapeua dcs** ^S*" 

' / I ■' I / ,/ ^ / tnlnel pvi- 

no 3 che una donna era adultera , gli troncauanotl nire le c!ó 
nafo 3 acciò portando il uolto maculato A fi emen nc adnitc- 

1^ ' tì I -rr tc.Ub.I. 

dafiCi 0 uero publicamente da tutti fofse conojciuta. 

Ma felici noi , fi tale iflituto sofieruafie à tempi j 

noHri : ognuna fi guardarehhe d'incorrere in tanta 
infamia à tutti manifeHa. In fomma tutti ifilofifi, 
tutti i Legislatori hanno infegnato , che l'adulterio fi 
■dee punire col ferro , col fuoco, cofiaffi^ col laccio, 

con 
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con battiture y con fflt ejjìlij i e con ogni più amara y 
Fonte!’ • iRcnnio narra , e quefìo ancora con- 

acqua del ferma Solino , che Jt troua una fonte , l'acqua della 
donne *im non puote donna y che non [ta pudica 3 mefcola- 

pudiche re in alcun modo col umo 5 i uerfi fino quefti , . 

no mdco Diaux fòiis cH:, Camcriiia gignicur unda, 
lar col ui- Qinm (ì quis maaibus non callis hauferit 
uiiquaiii, 

L^cifico triftis non miscct pocula Baccho . 
2)4/ quale forfi l' AripHo pigliò quella inuentìone 
della coppa , nella quale non poteuano bere quelli , 
chaueuanole mogli impudiche: e fi quefìo fi r uro- 
tuffi a tempi nojiriy quante crediamo fi ritirafier» 
di non uolcre in modo alcuno ejperimentare di mefeo 
lare il umo coni acqua f Ala Dio immortale j quan 
do non ci fojfiro ordini y decreti 3 co Hit ut ioni , le^i , 
0 acquei che prohihifiero errore cosi horrihile ^ e pec- 
cato cos) nefando; in quefìo cafi la natura ijìejfiiy che 
^ non ci manca 3 ne mancar ci sa nelle cofi à noi necef 

farie 3 non c' infogna 3 e dimoHra la grane ^^a di cota- 
le errore negli animali bruti ? alcuni de quali t almen 
te P abborrifionOi ch^ nulla più. Plinio nel libro ottano 
caf>.z 5 . delt hiHoria de gli animali rferifie; che le Leone f 
brutilThc uolte fogliano inamorarft de i Tardi, e 
abborifeo tirarli co'uett^zl alC amor loro\onde fi auiene,che alcu 
teriofÌLeo l-'Coneffa reHigrauida del Pardo, ella sì rittira in 
ni* folti bofihi 3 e quiui lontana dal fio Leone fingendo 

di cacciare nutrica i fimi figliuolmi nafcofamente\ 



Cicogne 
Palombe 
T ortorc 
LincL 
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/è per fòrte it Lecite fì ri aueàeye ritrouA i Lcopar 
dtni , riconofeendeti dalla peli*, macchiata ^ gli ucci 
de i e/yrana yCemè titlijjìmt haf{ardi,e polla madre 
fiaccta da fe^e la rifiuta come adultera ^ e disleale » 
nè più s' accompagna con lei. Così i colombi ( teflifi- 
cano Plinio nel. i o.et Eliano nel libro decimo (Quinto cap. 34. 
di uaria HiHorta ) ojieruano molto la caHita , q^ual Colombi, 
cofa Properno dice ; ■ ^ 

£x cm pio iunefta: ribifint in amore colmn» 
bse; 

Malculus , et totum fòemina conitigium. 

Bt 'oltra quella /pecie.d'a:nimali uifonoancora le Ci 
cogne y le Palombe , le T onore , i Linci , et altri infi- 
niti animali yiquali hanno grandemente in odiagli 
adulterij. Qmfufìone per certo grandiffìma di queHe 
nojìre Donne-^ che ben chef ano ammali di tanta ec- 
cedenza y non fiuergognano punto di conftmarei 
mefyCgli anniynon'che i minutiy e thorcyne gli adul 
terif , opere nefande , e grauiffime . Io so bency che ni 
fino delle donne buone y e che per la conuerf atione del 
le dishonejìe ydiuentano ancor loro impudiche \ per- 
ciò debbono bxgi effh'c oculati i manti a non lafiiar 
andare lelor mogli a luoghi di s honefl i y ne praticar 
co donne infami^ perche, ciim fan6bo,fanclus eris; 
et cu peruerfo peruerteris. E la mala compagnia 
t f mite. al fuoco y et all acqua : al fuoco yperche f Malacom 
come il fuoco arde ogni corpo, che a lui fa itici- SSfuò 
ns j così ella coni l' ardore de' peccati y e conia far- co»&air 

f acqu 4 . 

.z^a 
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7(^ndecattiui ej^empij aUru^ia y e tonfim a l’ anima 
di chiunque la figue: è fimileà f acqua ^ perche fi 
come l'acqua ha maggior foY^^a d'ammorbare il fuo 
coyche no hà il fuòco di rifcaldatt acqua, così U'ma- 
la compagnia hà più forza di far, che i buoni diuenga 
no rei: e le donne dishoneJie,et impudichcy hauendo lo 
Ji ro perduto Ihonorty e la riputatione , de/iderano,- 
che tutte l’ altre donne Jtano fìmili a loroy al qual 
Donne di propofito F 'ilto prefjò T^ lauto auifando Ltfide di 

per pictatem nolo ego cum iinprobis 

Gna tc mi ncque in uia , ncq; in fc>ro ulliiin 
fermonem exequi. 

Noli ego hoc rcculum moribus , quibus fic:; 

malus bonum malum. 

Elle vult,utiiii(ic/ìmilis. . v ^ 

Però debbono le donne da bene molto ben guardarji 
dal commertio delle donne dtshoneHe, e no ejfer uagA' 
bonde,maHarentìle fue cafìrinchiufe y e ferrate y.^ 
perche la donna ben che fa da bene , e cafla y fe gli 
piace l’andar uagando y/ubito uien tenuta ^er don- 
na impudica y e pereto Angelica prejfo altArioHo 

diccuAy 

. lo dò però materia à ogn’iin,chc dica, 

Càr.viii. Ch’cflcndo uagabonda io fìa impudica. 

4 ^ • il che fu tutto confermato da tA ngelo nella 1. fi qua 
illullris CadS. C. Orph. dicendo. Ea. merctrix 
-L ; prxfumiturj quae alicnas domus ^ nunc hanc, 

- nunc 
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niihcaliainintrareconiueuit.f' qaefio medepmo 
afferma anco Salomone , mentre dice , Garrula , et 
uaga,quietis impacicns , ncc ualcnsin domo 
confifterc pedibus fuis : mine fòris , mine m pia 
xds.per que/lo Leuima quantunque in Jè Heffa [offe Lcuinu 
capa , non contenta però della fra cafra fu chiama p°Scr 
ta donna dì mala una, ^ hauuta in fòfrpetto , onde uagabon 
Valerio fiacco nel primo Ithro di lei jer lue i freguen^ 
ti uerfr. ^ 



Carta ncc antiquis cedens Lciiina Sabinis , 

Et quamuis tccnco trirtior iplà. uiro, 

Duin modo Lucrino , modo fc permiteit Aucr 
no, 

Et dum Baianis Ixpc fbuctur aquis: 

Incidic in flammas.iuucnemqj fccutaf , relitto 
Coniuge , Penelope ucnit ; abit Helena . 
frpst uagahonda era una K^jjìna puttanella j che 
quattro giorni Haua con il marito , ^ il refi ante dei- 
ranno andana uagahondandoiprouedendofi di dieci 
mariti il giorno , fimpre uiuendo di uita dishone- 
fia I ma alla fine ne riportò ilmeriteuole premio j tra 
hoceddo nelthofpedale ricca di mercifrranz^fi,^ Ita 
liane ^ e quiuteon giufia punitione finì mtfèramen 
te fra una . Donato delle donne uagabonde parlando 
Jòpra un luogo di T erentio nell' JndriajAdon di dc 
mens ex peregrina , dice^ Mulicrcs cnim peregri 
n^ inhoncrtx , & mcrctriccs Iiabcbantur, argo 
meni andò egli della frua peregr mattone i perche poc^he 



- ì'.'j 
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donne ud^ahonde fi trouano',e poche donne j che fi 
dilettino d'andar peregrinaci , che non habbiano la 
mente j et il petto corrotto : fatuo però il numero del 
le buone: fi bene de liisnon fadendaeft Icx. f 
(jirolamo dtl^e: Optinia faemina rarior cft Piloni 
cc, malarum fòcminarum tam copiosa lunt cxa 
mina:,uc nullus (ìc expers maligriicads cariim.5’. 
Gregorio 7^aZ!^Z^no tn quei uerfi 3 ch'egli fcrifie per 
documento alle V ergim , effòrta le donne a flar quie 
tamente nelle fue cap) amhnnflrare le cofi.perttnen 
ti a loro^ e particolarmente attendere alla tananai li- 
no j alla tela j et al f ufi y dicendo. 

Mos ert: mulicribus ( res prctiofa ) dojiiima 
nere 1 

Plurimum , et diuiiiis alloqui fcrmonibus; 
Telaqòfufoq; (hoccnim munus dVnuiIicrum ) 
Ancillis opera dirtribuerc , ieruos aitare, 
Labijsq^ uinculafcrrc, et oculisjatqi genis : 
Neq; pedem extra ueftibula fxpe haberc, 
S.Girolamo pnuendo a Demetriade uergine l' eporte^ 
a Bare in cafa^ e per paffàr t otto y f auifa , che s e fferci 
ti nell' effèrcim dell'arte della lana y e dello fìame. 
Habeto femper lanain in manibus, uel ftaininis 
pollice fila deducito, uciad torqueiida lube- 
gniain alaeolis fusauerrantur: Quindi 'Viutarco 
per tejìimonto di "Bibulo narra , 'che dimandando 
Portia a Bruto , che fi npetteua alt ordine per anda^ 
re allaguerray un non sò chetegli in un tratto la mar^ 

dò ' 

-Di' 
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<Io Aliare la lana , come ft Jìiol dire alle mogli , che 
jpcpe paté fono importune ; tl che fece prima di lui 
Hettore prefso a ffomeroydoue parlandogli la moglie 
Andromacaje dt fesche fe n andaf se in cajà aplare^ 
tefser la lana . Però io ef orto ogni donna a far 
quietamente nella fua caja , per non efer notata coL 
f pillo dell' infamia , io per me credo 3 che Dio non 

hahhia data la barba alla donna , perche non hauen- 
do a partire molto di cafa , non dee temer del Sole . A 
quejio mlCe alludere Fidi a pittore eccellentiJJìmOiqua 
do dipinfiVenere^ delta quale fa mètione Paufania, 
che calcaua la T efugine,Jòlo per dare ad intendere 
alle donne j che sì come quell* animale jià nelle fùe gii 
fcierinchiufo 3 e ferrato fenzj, flrepitp, così la donna 
debba fare tacita fra i muri fuoij del quale pngimen 
to parlò P Alci ato negli Emblemi così. 

Alma VciiuSj qiix nani hxclàcics ? quid de 
notat illa 

Teftudo, molli qiiam pede Diua premi?? 

• Me fic affinxit Phidias,lcxumqi referri 

Focminciim noftra iufitab effige: 
Quodq; mancre domi, & tacita? decct elle 
puellas, 

Suppofuit pedibus talia fìgna meis. ^ 
Plutarco ferine 3 che prepo à gli Egittij le donne 
loro haueuano in coHume di ddar/calzf3 a,cctò no 'ha 
uefero ddarmolto fuori di cafa. E Ugtt^go [òtto grani 
fme penecomadòai Lacedetnonhche no lapiafera 
w , F ufeire 
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ujcire di cafa le lor donne yfenon in feHe {ingoU ri ; e 
diceun , chele donne , ò haueuano da fiare ne'T em 
pijf à pregare gh iddijjO in cafa à dar creanza ajìgli- 
uoli\che le donne uagahonde a loro non danno riputa 
tìonenè a mariti utilità Seneca narra ^ cheilgran 

Lcffgedi matrona"]^- 

Catone mana ujcijfè di cafa fila di giorno , e di notte; ne fio- 

^*cafa *Jc accompagnatale la compagnia con chi digior 

dona c. no ufiiua fegli haueua a dare dal marito ^e parenti j 

di modo ^che fi come hoggi noi mjramo di mal occhio 

una donna dijfiluta -, all' bora fi miraua una , che fi 

Sulpitio dilettaua ufcirfpefio di cajà : Ter (pieflo Sulpitiori 

nfiiitò la la moglie ^perche fintiua doue la fiarpaglipre 

® * mena il piede: il che fecero §luinto Antiliio, e Publio 

, .. Sempronio, e i Romani irebbero una Ic^e molto ben 

Leggcdi fil i I • r 

Romani , conjiderata ; che mentre il manto era ajjcnte j e Je 

acciò le ^ debitore , il creditore non pote/ìe dimandare 

donneilo o ^ , t ^ i\ /• / 

acquila- il debito alla moglie \ ne per altro fu ordinata , che 

nomai no dareoccafione di trauaglio alla donna per 

ufiir fuore ^ ò fitto colore di tal dimanda ^ il credito^ 

re andando à cafa le potefe por macchia addojfi me 

che bone fi a:m a ebe uero^che bifigna,chenofiano di 

finiHra mente perche indarno imifiri mariti saf 

f alleano ypenf andò confiruar le innate ,e perciò dijfi 

eccellentifimamente quel 'Toeta. 

Se più dc’crini haud'sc occhi il marito » 

Non potria fài;, che non fòlle tradito . 

Perche habbiaU cura il manto /netta gli fpiepogaià 

ogni 
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G^nt prejtdio ^ il tutto farà fatto al uento y quando la 
moglie hauerà l'animo contaminatole chi crede altri- 
mentCiS' inganna jperò (^Aurelio T heofraHo prejjò à 
S.Cjirolamo foleua dire^che non fipoteua hauer cuHo 
dta della moglie impudica^ e la pudica non fi doueua 
tener rinchiujàyper non dargli occafione col priuarla 
della libertà ( della quale fono molto de fiderò fi le don 
ne ) di commettere adulterio , ò fiat e altre fieleraggi- 
ni j alle quali hanno grandi fiima inclinatione le fimi 
ne , e perciò figgitmgeS. Girolamo : Illa ucrè pudi- Donna 
ca diccnda di , cui licet peccare fi udir. Cioè quel 
la neramente fi dice chiamar pudica , che hauendo 
commodo di peccare ,fi mantiene cafia , onde anche 
Ouidio à quefio propofito diffi. 

Dure uir , impofito tenerxcuflode pucllsc^ 

Nil agis: in^enio quxq; tuenda uio eft : 

Si ^a mctu dempto cada cftj ea denique ca ft. 

) da eft: 

Q^^quia non liceat, non ficit,iUa fàcit. 

V t iain feruaris bene corpus , adultera mcns , 
cdj 

Nec cudodiri 5 ni uelitjulla poted . 

. Nec mere l cruare pocesi licer omnia claudas. 
Omnibus exclufis incus adulrer eric. 

Cui peccare, licet, peccar minus : ipfa potedas 
Semina nequitix languidiora f^it. 

Efoggiunge, 

, Ddìnc , crede mihijuitia irritare uetando 

F ^ I»- . 
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In fimma quefla fin la codu fione\ht fogna fregart ld 
diodi no aybaturfilfmil: diauohypercheycomejòno 
rìfolute di fare il mc.leftpuote dare un bel tepo il ma-^ 
ritoper réfjlere alta Jùa uoglta foco/à/Ter queBo Li 
hanio Jcriuendo à Solomco aui/andoglidi che coditio- 
tify uoledo pigliar moglie^ la debba eleggere^ le dice U 
pguenti parole. Vxorc cognita ducas, cuius pare 
tcs, et inatre precipue bonis inonbus pra'ftante 
noiieris.t/^««^’rr/( dice egli)chela mogliCyche pigl'ty 
jia da fe conofiutaye che i parenti fùot^epnncipalme 
te la madre fa di buoni co fiumi ornata^ perche come 
dice t ÀrioHo. 

. Di Vacca nafeer Cerna non iicdcfti-, 

Nc mai Colomba d’Aquila nè figlia b 

Di madre imfàmc di coftumi honcfli. 
Perquefìo Mose ordinò nelle fue leggi { ce rne naira 
Giofppe nel ^.delt antichità (giudaiche che^chi uo~ 
lefe maritarf,dou*J]e pigliarla moglie giouane,uergi 
nejjonefiaye che Jpetialmete t parafe la madre fuffe 
ro di buoni co fiumi ornati . Sicyt matcr^ ita &c filia 
• cìuSydice E'S^ecchiel profeta,eS. Ambrofìo nel lib.del 
le iterginìyparlado d' H erodiade y diJfe.Qmà potuic 
filiàdc adultera marre difeere^ nifi damnupu 
doris? Ma ciechUe folti mortab;quanti ne fonoyche 
f maritano al buio fen^a penfare^che co lamoglie h^ 
no à fìarui fin che uiuonof e fe fògliono coprare un ca- 
ualloy ufano ogni diligenz^a g fapere fe egli è di buona 
ra^a , e uoledo preder moglie non curano di fapere > 
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che cojìumi^ cbe^ natura:, di cui Jìan nate^ da chi alle '■ 

uate j e eofe fìmili : ma con gii occhi bendati Jpef- . „ 
Jè mite s* ingolfano nelfuo male. Aia perche non è 
mia mtentione per bora dijccrrere di che conditio- 
ne , e di qual fòrte di donna eleggere debbono gli huo- 
mini , che fi maritano yfperando dar paHo a ctiriofi 
con un compito difcorfo r me ne uengo agli effèmpij, co 
me è fòlito mio : e dico , che TDuri Samto nel libfo 
d' /igatocle ferine , che Penelope lodata dagli fritto- 
rio* appellata cafiijjìma, fu impudica-^ il che affer- 
ma anco Licof rane Grecò''Poeta chiamandola For 
nicaria , f come interpretando la parola ^reca affer 
ma ìfacio. T-;^etzs\ e limedefmo dice Paufanta > 

(gf Aurelio Sabino mofra egli ancora di dubitare del ' H 
la cafiità di Penelope , dicendo. 

Certe ego , CLim Antincmna^olybumq; Me 

dontaq, legi. ’ . Aurelio 

Elieu toc? fànguis corpore nullus crat., bUa "ducila 
Tot iiuicnes inter tot iiiiialiqucntialcmpcr» " di 

Hei mihi quid credam? pignorc calla mancs. 

Curue piacene iilli,lì (ine in rflccibiis ora, ^ 

T Deperir, &lacryniis non dccor illctibi^ ' .u j Ju 
‘F tetro AieJJta non può patire di nominar Fauflina 
moglie di Aiarco zyiureho Imperatore j che mentre Fauftina 
rgliera in fenato gli piantana le corna, e d'un faldato 
partorì Commodo .Aiartiale aframente riprende 
Lesbia , che a porte aperte riceuagli adulteri in cafa- 
Jen^a punto di uergogna^mentre dice: 

Fi Inai-’ 
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In cuftoditisA apcrtis Lesbia femper 
Lirainibus pcccas : ncc tua fùrca tc^s. 

Et plus fpc6btor j quam te delecStat aciulter : 
Ncc lunt grata tibi gaudia , fi qua latcnt. 

Atmcrctrix abigit tcftèm,ucloq-, icraq; 
Raraq-, Summaeni fornice rima patet. 

A Chionc faltcm uel Laide difee pudorem, 
Abfcoiidunt fpurcas lisce monimcnta lu- 
pas. 

Nunquid dura tibi nimiùm cefura uidetur ì 
Dcprxdi ucto te, Lcsbia,non lìitui. 

SalinA moglie d'Adrtano non contenta del marit9 
adulteraua con altri sfacciatamente fenta rifpem 
nijfuno.^arra Pio fecondo y che Barhajà impera- 
trice di Boemia adulteraua ne i pabltchi luoghi ,fert 
Zfi riguardo del marito j non teneua fede alcuna , n* 
gaua il Paradifo , e t Inferno , affermaua non ui ejfe - 
re aha uitajche la prefente, e finalmente dicetia non 
ejfer maggior contento inque flo mondo alia donna y 
che congiungerf con Phuomo, Adultera fu F ahia, 
narra Plutarco y e per mer meglio adulterare diede 
la morte à Fabio Fahricano fuo manto. Adultera 
Limonia(fedicetluero Hort enfio) ma dell adulte- 
rio ne patì lapena , che trouata dal padre in adulte- 
rio fu da quello data ad efsere deuorata ad unfameU 
ll^ne. Oppia Vergine V efiale colta in adulterio fu 
fepolta urna . Così è notabile l'ejfimpiodi Ridolfo 
^onzjtgat che trouata da lui la moglie in adulteno» 

fi 
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fu da (jnelb ucctfr y egli fece portare iimeru ditale 
fceleraggine*e così ejfeguì quanto commanda la legge 
marito ff.dc adul.&: ftup U olendo , cheti marito, 
trouando la moglie m adulterio 3po]fa ucciderla. Ma 
rito (^uoc|ue adultcru uxoris lux occidcrc pct- 
mititur .£ u aggiugnedtpiu fatene in qutUa jùa ora ®^P**^* 
tione che fece de dotc^riferita da Gelilo nel decimo li 
hro delle fue notti ittiche jdiccndoìXnadvAtcù^o uxo 
rem niam fi dcprchcndiflès finciudicio impune 
nccarcs illa te fi adulterares digito non auderet 
contingcrc, neq, ius cft. ‘Ter queflo Sira prejjo à 
*T lauto dolentemente fi querela dicendo . 

Eccaftorlegcdurauiuuntmulieres, 

muitoq; iniquiorc milcra:, quam uin, fo a piau^ 

Nam fi u ir fcortiim duxit clam uxoré fiiam > 

Id fi icfciuituxor impune cftuiro. ‘ ' 

Vxor uiro fi clam domo cgrc/raefifòras, ' ' 

Viro fuit cauià : exigitur matrimonio. 

V tinam Icx clTct eadem , cjuas uxor cft uiro . 

E la legge fu fatta rigorofi , perche la moglie adulte 
randa macchia L'honor del manto , come dice la glofa Donna 
nellai palam $. quarin aduitcrio.ff dcrit. nup. ‘ adultera 
Eillafon nella\. inarcnam. C. deinofE teftam, honrrdel 
Taulo da (aftro nella 1 . ex fàd:o $.i. {f. ad treb. 
giacobino daS. Giorgio nella J. teftium. ff. de 
tefiib. St il Tauerio nel paragrafo efi: autem. Inft 
de hccrcd.inft. perche è maggiore ^ingiuria dell'm* 
ferme uerfi ilfuperioreyche non è quella deljùperiore 

F 4 uerfi 
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uerfi tinferiore : oitra che'tjfmdo nduiarapuè p§n4 
re tn qaJa del marito figliuoli d'altri , e i. legittimi;, 
e naturali priuarli dell beredìta , che fèle xonuerrcb 
Ifabdla. narra Corto , che fece Ifahella della fami- 

adultera , gita, de'Fifhi (fenouefsmoglte dt Luchino Vtjconte, 
' chehhe in adulterio con G alea:^z.o 'Uifonte tri fi- 
gliuoli , com'ella confefsò all! ultimo di juduita , € 
quefla e’una dt quelle cofi' incerta a martti\, epure 
hifigna credergli i ò fa ueroj ò falfi quel, che dicono 
queHefemine : feheneGiacopo d' Arena non vuole 
eh' effe facciano buona tefhmontaniaydicendo^Io fon 
grauida del tale. E quiut uien chiarita quella queflio 
Perdici nemofa dal Petrarca nel fiondo hhro dell’ una » 
figliuoli fi et l'altra fortuna , dialogo fffantefmo ter7^o.,per 
qual caufaf ano t figliuoli più amati dalle madri» 
madre che che da t padri \à cui rifonde zAnPìotile néll'ottauo 
^i padri, £ti,ica, dicendo : Matres plus diligunt jSne- 
ros , qiiam patres , quia ccrtìorcs funtdc'cis, 

' et habet plurcs laborcs circa eos . Ultimamene 
te pecca lontra la principal uirtù Donnefea , ch’è 
'l'honeild . H ora quanto à quello c'hanno àfare quei 
mariti y c'hanno le 'mogli adultere , io lodarci » fi 
‘ " filfi ^ come già fù aPpmani, ilrifiutarle, 

€ yrouederfi di moglie cafia , come già permeffiKo- 
molo inferito da Plutarco nella ulta di quello, effóndo 
per leggi diuine prohthito ànoi . Deue il manto per 
" cafhgarla , com'ella menta y farla da i giudici 
della giufUtia cafligare , col priuarU della dote , 

, perche 
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•firchegli huomìnifauu e prudenti hanno ordinato It 
leggi à tal mi sfatto iCome fi uedeper q^uellalegge.Qotx 
fcnfii.C de repuh. E per il cap. plcruqiie extra de 
don.intcr uir.ct ux.per.i//<fyòif//4 r«^.de iudicijs. 
Alejsddro nella leu mulicr.ft.fbl matr. Decio nella 
' 1 . fi fìigitiui.Cdc fcruis fugit. il Saliceto nella l fin. 

C.dc 3ià\x\t. Paulo da (^ajiro nella IfororcC dehis 
quibus.ut indig. nella l fidcicommi.C. de fidei 
com. e nel Cofiglio 1 47. e molti altri dottori^che tra 
lofio per hreuità j c'hanno ragionato di quefla mate 
ria, Ada auuertifca però il marito a non tener f la co 
cukina, perche ^come dice T>ecio nella, l.scper in co 
craclibus.fF.dercg.iur. Q^do maritus tenecco 
cubina^ fi uxorcomiteit adultcrium , no perdic 
dotem. quia paria dcliC^a mutua copenfationc 
toUiitur. l.uiro atq; uxore. fi' ^o\.m^tT.fpra di che 
ha cofìgliato ^aulo da (^ajlro afauor delle donne nel 
Q>nf iiS,e 328. Diptù, Quando maritus tcnct 
eocubinajpotcfl ux. agere ad fcparationc thori; 
et dote repetexe , et debet iucrari. come co nclude 
Kajfael Cumandnel cof 175 .dom.Andriola nelf 
ne. Perfeddo, rimedio deue il maritala moglie adul 
ter a ri m adare à cafà de' foi parente ndpreder cura ^farìti 

àilei^comefe maino foff fata fa moghe^acciò dall' quclloche 
famia fa conofedo l'errore , no hahhia ardire di co 
parire fiat altre Donne^ sezji ejfr mofrataadito^co mo®li ira 
mefiemina sfacciata: e fi bene Ari fatile dice^che fi de 
^donare alla moglie certipeccati, qualunque f ano 

Holm^ 
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uolontarij , intende però il filofefo de peccati piccoli j 
e non detì'adulteriojch* è ti maniere ^ chericeuerpof- 
fa ilmartto , et il più grane , chepojfa commettere la 
moglie ; come dice JtP^e nella JÌìa Jhmrna ; onde la 
legge. Codicillis . §. matcr. ff.de Icg. i. dice » che il 
manto ricette maggiore ingiuria adulterandogli la 
moglie , che fe l' adulteragli uccideffè un Jito figlino lo , 

11 che conferma anco Luca dalla penna nella 
I.i.Cdc ^xih.ìcù.zAl'Riminaldo piace tener la mo- 
glie adultera prigione Hrettamente;et in aueHo modo 
caligarla ; ejfendo al marito p erme jfo tlpoterlcfare 
per ilcap.p\ticmt.^^.c^.z.Ma in femmatlrimandar 
la a cafa defuoi parenti , mi pare rifoluùone da gene 
rofi 3 e da animo forte , fe però il marito non fojji 
lenone della moglie \et eglijtconofeerafefapendot 
che la moglie fa adultera nifi sdegnarà\come nota il 
Ferraccio nella cautela decima quarta ; e piu copio 
Jamete mofiraremo noi nella MoHruofa Fucina de 
le fiordidezg^e de gli huomini t alDifcorfe de'RuJfia 
ni,Ama:!^^rla no miparcofa honorata^ma da iar 
baro 3 andar con le mani micidiali contra unauil 
f emina '3 ancor che dica Paulo deCaHronelConfi 
277. che il volgo reputa uilifitmo , et infame quel 
manto , che hauendo la moglie adultera 3Con le Jùe 
mani fen riandar da'giudici 3 non la caHiga < fiópra 
eh che ha configliato ancora Mariano Socino nel 
Qonf 3 4.W4 fe poi fi pojfifare in fòro confeienrix 
chiaramente lo dice la glofà nel cap, intcr hxc 3 3. 

q.2. 
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Ancorché Felino imjnigni q^ueltejlojjègli èpe 
rò adherito nel cap. primo de mx^cn^. nel cap. 5. 
dcfciit-cxcom.»^/ cif^.ccclcha fannia: Maria:.c!c 
confti. Notabile inuentione fu certo q^uelU dì quel- 
thmmo di Prouen^a ricco ( come r Acconta il ^uic- 
ciardino ) e dotto , c'hauendo U moglie adultera , et 
uolendo con bel modo, e fcandalo leuarla di ui- 

ta 3 fece Stare tre giorni la fita Mula fenza bere j il 
quarto giorno poi fingendo uoler con effa lei andare 
a, diporto 3UÌ fece montar fòpra la moglie ^et non molto 
lungi al i^dano canale andò 3 la Mula 3 eh' era per 
la fite riarfà non tantoSio nifi accoSìò , che fibito ni 
fi lanciò dentro conia patrona : la (ptale andata al 
fondo uìlafìiò la una. lo efiòrto bene i mariti à non 
commettere adulterij ; perche Quod tibi n5 uis fic 
ri , ali) ne Slcczns.dtce il precetto . e t^uel Poeta. 

Clirifto ha lafciato nc i precetti Tuoi. 

Non fare ad altri quel , che tu non iiuoi. 

E l'adulterio de' ma mi fa fpefe uolte le lor mogli im 
pudiche 3 et adultere 3 il che auijàndo Ouidio dijfe 
nel primo de gli <Mmori. 

Tuncquoq;tcntandaeft, cum pellice lacla 
dolebit; 

Time Lìcies opera ne fit inulta ma. 
Perche(come dice il Petrarca nei Dialogi delS auuer 
fa fortuna ) tale è la moglie 3 quale è il marito. E 
Plutarco ne i precetti QonTitiali dice . Vir corporis 
ftudioriisuxorcmredditlalauiori culmi dedi- 
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tam uoluptuofus anaroriani , Óclibidinofam: . 
bonihoncftiq- amatcr modcftamj& lionc- 
ftam . S S. <i/^goHino riferito nel capitolo Sidi<5lu , 
ri. 3x.q.<;.<//ct?jQuaIes uoluimis uxores noftras 
imicnircjtalcs &ipfxnos inueniant, Scfiin- 
tada querimus, intani ilmus, fi puram ,puri: 
E Lattando de ucro cultu j dice^ Excmplo con- 
tinentix doccnda uxor.ut fc carte gerat : iniqiiu 
crt .n.ut id exigas, qiiod ipl'c prxrtarc n5 poliis. 
^uucrta dunque il manto ad ejpr cauto» acciò ] 
lamore della moglie non fi connetta in odio capitale,, 
ediuenti impudica j adultera : di che induce 
Ouidio ef empio memorabile nel fecondo deli'zArtt. 
di Agamennone y e di Clitenneferay dicendo^ ‘ 
Dum fiiit Atrides una concentus ^ illa . j 

Carta fìiit ; uitio ert impro ba iàóla uiri 

Et Surìpide diceua , 

Malum certe narras , unum uirum binos ha 
bereletrtos. 

Vero nijfemo cerchi imbrattare il letto matrimoniale 
altrui 3 imitando in queHo ItJJcmpio f ^lefeandr» 
Magno, de l quale ri fertfce'Uegctìo nel fecondo libro 
de re militari j ch'ejfendogli una notte fiata condoe 
ta dàfuoi una honoradjjimagiouaneyglt addimm- 
dà, perche tanto tardato haueua,0* ella hauendo- 
gli rif^oHo j che haueua afpettato > che il marno do^ 
tniffe ; fattoft uenire auanti i mini feri, rìgorofamen-‘ 
te gli riprefe : riconducetela dijp , eh’ è mancato po^ 

co^ 
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Ci i che per colpa uoftra io non fta flato adulte 
ro . Guardijt dunque ogni marito ^ e fa ben ca 
utoà non far torto alcuno alla moglie con gli adul 
terij > s) perche l'amore non fi tonuerta in odio 
capitale , sì anco per non indurle a fare 
delle cofè inaudite j perche le donne fimo mol- 
to piegheuoli al male , e facili alla dijperatione j 
come narra Fulgofi di quella Donna dEfa del- Vender- 
la prouintia di Herhona 3 che fàpendo 3 che 
il manto non gli oferuaua la fede matrimo- tfacontra 
niale i come lei à lui , et haucndoglielo detto 
più udte 3 fi deliberò caHigarlo in quella par- 
te , con la quale egli peccaua ; la onde una 
notte 3 mentre 1' infelice dormiua 3 gli tagliò 
il membro uirtle : e con quejìo effimpio imparino 
tutti gli l.uomini maritati à non far torto al 
la loro moglie; ò uero 3 quando fi ano d animo 
finijìro 3 e di co fiumi 3 e natura praua , non ne 
piglino, perche il prouerbio dice, ^on far ad al- 
tri quel, che per te non timi. Et io ritornandomene 
à gli ejfemptt , per non pajfar queHo dfeorfi 
così afiiutto : adulterò (jiulia Agrippina con . » 
Domitlano 3 e diede occafione à Giouenale di 
ragionare ampiamente di lei . ^arra Paulo 
Emilio 3 che "Blanda figliuola dOttone Con adiStcra^* 
te di Borgogna 3 moglie di Carlo figliuolo dt Filip 
po 7{è di Francia fu per cagione d'adulte- 
fjo condannata in prigione , ma fà liberata da 

f^aiilde • 
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t^aùlde fin mudre , dicendo , che Carlo haueua te 
nuto quella à battefìmo . 

Famofifu l'ejfempto di *BaJtna , moglie di Bafmo 
Fi di Durmghi ^ che non contenta dìhauer adulte- 
rato nella propria cafa con Elderico Rèdi Francia, 
fi parti dal marito j et andò àritrouare Elderico in 
Francia 5 e di quella Fajtna , e d' Ederico nacque 
nc gl' anni di (^hriRo ^6 Z-come rifenfieTritemio, 
Q^oueo Fidi Francia. ^ arra il G ionio , che la 
moglie di Gtacopo Re di nPerjtay diede la morte al 
Fè fuo marito per poter meglio adulterare con un ba 
rene della corte , e più nelle braccia di quello jictira- 
mente ritrouarji. Così e notabile quello d una donna ' 
pouera di cui ji legge , che inamoratafi d'ungiouane, 
per poter meglio adulterare con ejfo lui, diede la mor- 
te al maritici e lo pilo agtufa dt carne procina ; ma 
mandandolo alla marina nella cajpt otte egli era pala 
tOyilpachino, che la portaua,poperpe il fattole così fà 
itenagliata primate poi ppep co una fune-Qosì e no 
labile quello d'ipbella da Rii^zsiolo, ch'epèndo ina- 
morata d'un Dottore, auuelcnò ilmaritò in un ferui 
tiale,cpèndo infermo ; e dopo poco tepo prefep marito 
il Dottore, del che per ueract pie fatti accorti i giudi 
et della giuRitia , fecero porre prigione la fcelerata 
donna , e confefato il misfatto con un laccio al collo 
appefa pnì pa uita . Fiondi è che i fcrittori di com-* 
mune concordia ne i fritti loro parlando delle donne 
adultere , le hanno chiamate adultere , e uenepche 
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, inCteme, però fi leggi nella Kettorica di Cicerone ( fe 
pure e Jua ^ ad Hcr. le Jeguentt parole. Maiores 
noftri qiiam impiidicam iud carant , cam iie Donne 
iicfìcij quoqi damnatain cxillimabaiu. Qmd , 
ìù ? quia nccc/rc cft cam quor l'uum corpus ad- eh “iafii 

dixcrit tiiipilIiiiK^ cupiditatijtimcrcpcrmiilcos. 

C^s iftos ? uimm,parenccs,cxtcrosq,ad quos 
.iiidccfuidcdccoris iniàmiain pcrtincrc.Qmd po 
itea ? quos tantoperc timcac , cos nccdic db., 
utquoquo modo poflì^ ucncficiopccac.Cur.^ ‘ 
quia nulla poccft hondta ratio rcdncrccam, > 
quam magnitudo peccati fàcit timida, in teperi 
tia audace, natura muliebris inc6/ìdcrata.Quid 
uenefieij damnatam ? quid f putabaht impudi- 
cam quia nccdfario . C^re .<* quia nulla facilius 
ad id malcficium cauda, quam turpi s amor , 

& intcmpcrans libido commoucrc potuit . £ 

S eneca nel libro (piano delle controuerfe : e fatane ri 
ferito da Fabio nel libro quinto al titolo de exemplis 
dice , che ogni donna adultera , ^ impudica e adul- 
tera^ impudica^e uenefica tnfieme . Di che habbiamo 
ejjempio memorabile di quella donna impudica , che 
diede il ueleno al marito^dt cui facciamo mentione nel 
difcorfo delle gelop con quelt epigramma dzyiufìnio. 

Alche no e anco lontano quel\che Jìriue Suida dicedó^ 
Adultcrium , et ucncficium idem db utrunqiic, 
clam.n fiunt dicutur autem . et infidia:, et neq; 
adultera, neqi uenefica amat maritu fuu. Ile he fu 
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cóLTA^glifù neceffario tornare tJtetrop la crocetch^ fòt 
to il guadai s era [cordato, leuado duque la cortina del 
letto, oue dormir fòleat uide j che La fua capa moglie ? 
hr accio ai un fuo famiglio giaceua, e ejpi fino i uerp: 
Giocondo aruior due miglia ito non era. 

Clic le uenne la ctocc ricordata, 

C’hauca fotto’I guancial mefià la fera , 

Poi per obliuioii l’haiica lafciata. 

Latfo ( dice tra fc ) di che maniera 
T rouarò fcula , cne mi ria accettata -, 

Che mia moglie non creda ^ che gradito j 
Poco da me fiaramor fuo infinito.^ 

Penfa la feufa , c poi le cade in mente. 

Che non (ara accettabile , nè buona. 

Mandi iàmigli , ò m indiui altra gente , 

S egli medeìmo non ui uà in perfona 
S i ferma, e al fratei dice, hor pianamen tc 
Fina Baccano al primo albergo fprona. 

Che dentro à R.oma è fòrza ch’io riuada, 

E crcd’anco di giungerti per ftradai 
Non potria far altri il bifogno mio, 

Ne dubitar, ch'io farò torto ceco; 

Voltò il ronzili di trotto , c dille à Dio, 

Ne dc'iàmcgli Tuoi uolfc alcun fòco. 

Gi\ cominciaua , quando pafsò il rio , 
Dinanzi al Sola fuggir l’acr cicco: 

' Smonta in cafi , ui al letto , e la conforte 
Quiui ritroua addoi mencata forte. 

V.** • ^ La 
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La cortina Icuò Tcnza far motto, 

E ucde quel , che men creder douea , 

Che la Tua carta , c fcdel moglie fotto 
La coltre in braccio ad un garzon giacca : 

^ Riconobbe Tadultero di botto, 

* V' Per la pratica lunga , che n’hauea: 

Ch’era della famiglia Tua un garzone. 

Allenato da lui d’humil natione. •' 
fon quel t che fègue, 

Gluejio chiaro ejpmpio può ejfer efpreSo ammaefira 
meta amanti,quata poco f debhon fidare delle Jor mo 
gli, quantunque glf facciano uìfetto^xllegrò j e/noHri 
no di morire per loro ima sì confortò poi il mifero 
giocondo , quando giunto alla corte del Re( Jè bene 
mutato di faccia ) uidela maghe del Rèmefcolarfi 
colgano ; quindi póifù sfarinato à dire della fragi- 
lità dèlia fta moglie. 

Non era colpa Tua più , che del fertb> 

Che d’un fol huomo mai non contentofTe. 

. Onde Giouènale /òtto finto nome d ib crina notale 

donne di quejlo brutto uttiojdicendoi ' . f'''! i 

Vnus Iberinx uirfufficit? Ocyusiilùd 
Extorquebis, ut hxc oculo contenta fit u no. 
Venere f^dulterafù'Uenere t che mamoratafi di Marte ^ 
adultera ^ Ig corna al marito V ole ano, fi giacque co lui 

del che fatto accorto volcan ofabneò una fottilijfima 
rete , e ih adulterio ambedut li copre fi , e da tutti li 
Dei furono ueduti . Per iaqual cofa H omero nelt otta 

uo 
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no deltOdiJfeti induce uno delti Dei , 4 dire le figuen- 
ti parole. 

Nonnunquam aflcquitur tardus cclcrcmq; 
cituinq; 

Sic uti nunc Vulcanusj ut cft ucftigia tardusj 
Maiiortcm caspie , qui perniciilìmus uniis 
Cundlorum, quicunque tcncnt fupcra aftra» 
Dcoruiiij 

Et quanqua cft claudus pcdc,rcm tamen arte 
pcregit. 

Proinde cria debet pxnas deprenfus aduitcr. 
Ondej/oi tl Petrarca nel trionfo d'amore. 

Vedi Venere bella ^ e con lei Marte 
'.Cinto di ferro i pie , le braccia , e’I collo. 

E OutdiO intendendo anch'egli di quefla rete , fahri 
caia da 'Volcano nelle Metamorfojt dijje : 

cxtcmplo gracilcs ex arte catcnas , 
R'ctiaq; , et laqueos* ^ qua: lumina fàllcrc pof 
fent Elimat. 

E Fulgentio nel fecondo capitolo de adulterio Vc- 
ncris, Vulcanus adamatc catcnas. cftecit^ambos 
q- rcligans. Edt coHei parlando anco Stinto prefo al 
*Ta/iorfida,et della lafiiuta fha , dicealJigltuoU 
in Echo. 

Sei tu poi d’cflb ? Eflb . 

Il figlio di colei , che per Adone 
Già sì miferamente ardca ? Dea. 

Come ti piace tu di quella Dea. 

'• 6r 2 
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Concubina di Marte, che le ftcllc ; 

Di fila lafciuia ammorba, 

« E gli Elementi ? M E N T f. 

Ferone nel fecondo libro di Perone Rè dell Sfitto 

rihcbbcla narra, ch'effendo dtuenuto cieco , per hauer gettato 
**^^Donne onde fiere del'^ ilo, et hauendo dopo 

d’hgitto ffiolti preghi , e ficrtjitit hauuto rfiofa dall'Oraco- 
terc * ^ lo, ch'egli douejjè mirare nella faccia d! una donna 
maritata , che fufiè caHa , e fihito guarirebbe : ha- 
uedo radunate tutte le donne del regno, et hauedo co 
minciato à mirare la fua cofòrte , e poi l altre ad una 
ad una ; mai recuperò la uifla, in fin tanto , che ri- 
guardando in faccia una pouera hortolana , laipuale 
fola fu in tanto numero ritrouata da bene : e merita 
mente quefla egli fi tolfe per fiia moglie , e tutte l'al- 
ca^» 7* tre fece abbruciare . Per queHo Giofippe nel fecondo 

Popoli Ef Guerre giudaiche narra , che ipopoli Effe 

fenci per- nei non pigliauano moglie, non perche fprezjtffero ti 
matrimonio j ma perche teneuano fer fermo , che 
no moglie donna non potejfe firuarfede aunhuomojòlo. 

Perciò Efihine Socraticopoetafitirico chiamò tutte 
le donne cioè adultere» Aia parltamn 

delle %fdleretrich 



/ 



Delle 




DIFETTI. lOT 

Delk Donne da partito Meretrici , putta- 
ne 3 c sfaccia te. Dif XIII. 

SRETRlC E in latino Jìgmfica> 
femma, lac^tiale per guadagno uede 
U fuA pudicitia\ et è detta meretrice^ 
perche Mcrcre tn latino figmfica 
guadagnare. E l' arti, che ujàno le me fi chi 
retrici sfratate per tirare a loro gli httomini mal accór 
ti , eccole fcritte da Salomone nel Jèttimo capitolo de' - 
fioi prouerhij: De fèncftra mca per canccllos pr o- 
^exij&uidi paruuluiixcordciuucnein, qui tra Ddu Me 
fir per placcas iuxa angulu, &: prope uia domus 
illiusgraditurin obrcuro,aducrperarccnce die , 
in noclis tcncbrisj& caligine. Ecce iniilier occui* 
rit illi in ornata meretricio, prarparata ad decipic 
das animas,garrala, iiaga,quictisiinpatiens, nec 
ualcns in domocódllere pedibiis fuis,nucfbris» 
nuc in plarcis,niic iuxta angulos infidians japprc 
henlumq; deofailatur iiiuene ,& procaci iiultu 
bladitur,dicens. viwEimas prò laliitc tua deuoui 
hodie.reddidi nota mcaddcirco egreflfasu in oc- 
cursu tuujdcfìderans te uidere, & reperi: intexui 
funib’ lecEuIii mcui^^^alli tapedibus pi<flis ex Ac 
gypco,afperlì cubile meu myrrha,&:aloe,&:cin 
rumonio. venijinebriemur uberibus,et fruamur 
cupitis amplexibus , doncc illucefcat dies: non 
cniineft uir indomofua: abijt uia longillìma: 

9’ 3 < ' 
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/kcculiuTi pccunix fcciiin culic in die plciiilunij 
rcucrrurus.Irrctiuitcu Icrmonibusj ftatimque^ 
COITI /cquitur,quafi bos ad ui(5l:oriaiTi : Òc iiclcitj 
quia de animx dlius periculcfagitur . è la 
meretrice ^ che ha la fua cafa la uU ^ le igU 
angoli, la garrulità, f impatien:(a , ibaci, il uolto 
lajciuo j le uittìme , le funi intorno al letto , i tapeti , 
la camera gli, odori Je poppe, e le carezze, e Merttri 
Meretrice ^ donne triHe, e, come narra Vitto- 

Dea delle re, erano in Roma quarantaquattro contrade di mere 
cretncj trici,nelme:^o delle quali u era il tempio della Dea 

Venere in ^ tnuentione della qual arte mtuperoja 

uentrice sattrihuijce a XJenere, laquale parue degna per la 

d'ejfer connumerata f hi numero 
delle Dee ,per il che ejjèndo ella impudica , ^ ado- 
prata in ogni qualità di lujfuria , infognò ( come no- 
Sfaciater- (jiuflino HiHorico ) alle fanciulle Cipriotte di 
Do^nc*" al tempo delle^ntr^p^e stì la riua del 

Ciprioitc. mare aguadagnarjì con H infamia del fuo corpo la 
dote , f^à pagare à leileprimitte della loro caflità. 
èltieBafù quella sfrontata Dea , che ottenne dal fa- 
Solone Solone un tempio magnifico , chiamato 

perledonneda par- 
Meretrici * onde poi per quefio fu Statuito da lui , che tut te 

le meretrici andàjfero ad hahitare nel fio tempio , e 
Tiovxit ^onofeere alte donne di buona una di 

rii pira p^^^^^^'^^P^*<>^emetetrici,edonne di mala uita 
g>natc ^ifi^tto degne j quali dalla bocca di Dio fno paragona- 
te 
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te alporco j fer la lujjùria , alU Herco la uUù, 

all'Qropèrf auaritia ^ aluento per l'mflahilnà» alle 
fcorpioneper la maluagita y alLemeper U fiperhiat 
al T^r agone per la crudeltà j al laccto per la tenacità, 
alla pioggia, che cade de^tettt in terray per la dijcor^ 
dia y onde ognhora fà rumore* An\A\iszmc\is in C.ip.ii. 
manibus furs mulicr pulchra, & fatua; <Uce tlSa 
uione'prouerhij . Mulicr fbrnicaria quafl ftcrcus 
in uia : legge fi nell'Scclefafeal nono . Obciccauit 
iiultum fuum , tanquain urfus , & tanquam fac 
cum in medio proximorum : dice il medefmo al 
uentefmo (jMinto* Tenet cam^ quafì in ucntum te 
nc2Ltyèfritto ne'prouerytjMxAicrcm ncquam qui 
tenct j quafì qui apprchendit . Commotari dra- 
coni magis placebit, quam habitarc cum mulie- ■< ) 

re ncquam ; dice itfauio al Mprouerhij . Inuc- . ; 
ni mulicrem. amariorem morte , quas laqueus 
uenatorum eft , teda iugitcr flillantia in die fri- , , ... 
goris.d/Ve il medefmo al ì.j.Onde hanno quefe me ) ~ ‘ 

r etnei la luffuria , la uiltà , t auaritia y hnfahilitk, 
la ma lu agita , la fuperhia y la crudeltà y la tenacità^ 
eia difeordia : e perciò dourebhòno ejfer da tutti fiac- 
date col folfo, e' l fuoco: ò ueramenteferuir fine in quel 
modo; che le ufaua T hemtfocle zyithcntefi, ilquaUy 
peruilipender tal forte di donne faceua tirare la fra J,>a/cla* 
carretta ( come narra idomeneo ) da quattro mere- carretta a 
trici nude y da Satira , da fannia y da Scioncy e da E^ctdei# 
Lamia j acciò con tal diJpre:(Zfi emendadero la loro 

^ ^ 4 ' 
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uìtéL infame e dejfero efepio a ^tlcy eh' erano da bene. 
Della fima, che fdeue fare delle puttane sfacciate^ 
Qherote nairayche F aufìina Imp At Ad- Aurelio Im: 
moglie diede un fio jigliuolo à una balia più dishone^ 
jìa,che uirtuofa\chefapcndotlmp. no fòlolaleuò di 
cafa-yma la sbadì di Koma^giurado, chef no hauejfe 
dato Olici poco latte al fgUuolo^thaurebbe fatta mori 
re. che donc di Ulta infame meritano eferuccifi per 
giuflitia-yp ^lla loro ingorda uoglia^chefìmpre hanno 
di lujjìtriaiche iT heologi chiamano libidine venerea^ 
laquale èquajìiloro ina edibile-, ode Propertio frijje^ 
Die mihi j quis potuit leiStu fciuarc pudica ^ 
La qual lujjuna (JortjÒHomo tato nota ejfer propria 
pajjìone uniuerfale di tutte le Propria paillo 
nuilicrù di ìuxmìxdice egli ; e fopra quelle parole: 
Publicani,& pcccatores pr^cedent uos in regno 
T)ct.dice così: Ex j'fona oini rnulicru pcccatiù Me 
retrices ponutur,quonia, quauis fint multa pcc 
caca in mulierib®, tame iillis prxcipuè fbrnicatio 
abudat.f /<i ragione poco dopo afegnaAìcedojche qfo 
nafe daiCotio.Ft ^onfacio a Ceua nel juo libro de'ui-. 
tijAicc parlddo di qùefto j Ardétius di in fòcminis 
qua in uiris dcfidcriu,pcrficitur.n. quodamo 
do fcrmina maris coiuncEionc.uir aure ex le ab- 
fq; additamento fòemin^ di |icrfcd:ius cò.quod 
nihil habeat uniuerfo in corporc , quod rcpicri 
appcrat,fìcucfc)emina,quac parte uacua cupitad- 
unplcri;4>liorrcncc natura uacuu/Iiinc di, quod 

ilàcilius 
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fàcilius fe proftituùt fòemin^.qua dccidat mn.Qs 
Ito /Aureli Ano antico medico dice anch'egluche le done 
Jòno date alla lujjuria afsai più degli huomini ^ e ne 
rende la ragione^ che non è mejiiero qui il recitarla, B 
peto diciamo^ che que/ie meretrici fino tfacciatijjtme, 
^audaci: Nihilaudacius iWìs: di fse Giouenale nel 
U Satira fiftaparlado di loro: laqual finte-^a e alle- 
gata da Matteo Afflitto nelle coftitutioni di Stcilta.6 
Plauto Qmd peius mulicre^atq; audacius? ei tl me 
defimo, ncc^ycc\\ics ncq;pedcs pra^fc^lus quisqua 
tata audacia cibQm acque fàciat cofidenter, qua 
xìiulieres fàciunc. E T eretto nell'Eunuco ancor egli 
dtfiei Audaciam mcrctricu fpe(5ta. ìrgorde^golofe^ 
auarey rapaci: e da loro uengono tutte le fòrti de' malici 
perche fino maefire compite di tutti gli errori- Qoi die 
de aiuto àgli hen ttcì nel difseminaregh errori loro fi 
non le meretriciìV n E lena meretrice fauort Simon 
MagOy quell empio y e federato membro di Sata- 
nafso 'vnchoro di meretrici impudteiffimefauorirono no gu era 
V^icolao Antiocheno.Filotpf^a Apelle'.PnJcayt maff'^* 
fimilla donne ricchijfime^f potai Aldtano predica- 
tore diabolico. Lucilla Donato nell Africa: ^ aPtre 
infinite. 8 peto IJichto dtfiepolo di Gregorio^ a^^ian 
Zsno diccyche tutto quello iche fi fa p honorar gli idoli m,.y, 
nella firntura fi trattò t nome della dona. Per Elena 
hebbe prlcipio la guerra d' Afta: q’da de'Samij p Affa 
fia.p Hippodamia quella di Frigia : qlla de' fentau 
ri per 'Dianiraiper Qleopatra qlla d'Egitto . In foma r • 
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tutti i mali principali nel mondo fino uenutì per 
cagione dfllemeretrict sfacciate y e ciarliere y /equa 
It hanno fmpre piena la bocca di mille /porcherie 
dcuono"*^ dishoneta di quelle pare^ che fe ne gloriano a/fai, 
aitcncifi g pifY dourebbono , come donne aHenerfì da tal 
"^QJtìMA.Jò^tfdi parole y perche yCome dice C<i/4poHolo Pau 
cap. XV. Iq ^ Il lajfciuo parlare corrompe i buoni coHumiidi che 
anche non tacque ^attilla Aiantouanotdicendoy 
Verbamoucntanimos ,oris lafciuia peótus 
Pulfac , et inuenas femina mortis agic. 
j Et il Fontano negli Amori di]fe\ 

Corrumpunt mala diiSla animum » morcsq; 
ucrcndos : 

Tn ueros fenfus (cj>c abicrc ioci. 

Lafciuos igimrfcnlùs , lafduaq*, nerba 
Pignoribus noftris rite cauenda uide . 
a xvii ^ anch'egli; nel fèttimo della *~P oliti 

cadijfe , Exturpicerenim loquendi licentia (c 
~ qiiitur et turpe feccre. cioè della licenza del lafii- 
uo parlare ne fegue il cbfboneBo effetto. 6 per quella 
yi^ dishoneHàye sfaccia* aggina i^p^ d licentiofo fuo 
parlareyC uiuere fono Jpeffe mite facciate dalla uici 
ci^ofTono nanz^ y perche così mentano ; come dice "Baldo nel- 
«(Tcre^fcac ^ ^ jcdcm . C. locati. Paulo da CaHro nella 

Scinaza! patte. $. i. lF.de uerb. oh\i^.T>ecio nelcap. 
i.de confi:. nellaX. femper in contradiibus fF. de 
reg iur. Guiglielmo "Rouille nel fio T ruttato de dcF* 
chptione iuilitix, et iniuftitix, il H^pa nel fio de 

pelle 
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pcftc i e miU'altrf ^ che per hora. baciano quefit in 
confermatione della filma , che fi deuefare di loro . 

Aia qual fia la loro sfacciataggine fi può conofce 
re in qulle dueforelle Calyfighct che uennero à quel 
uergognofi contrafio fra loro ( come nota fercida rcile Caly 
Adeganopolìtano ) cioè » qued di loro hauefe più belle 
parti pofieriori \ et in quelle tre glouanette affai uer 
gognofè di Samo , lequali in un conuito , effindofi fra Qj ab 
gli altri propofio un dubio , cioè , qual co] a fojfipià di ba 

gagliardaytunarispofi il ferro ^ perche taglia, e fpe:(^ ' 

<4 tutte le co fi , la feconda dijfe il fabro , perche am 
moUifie il ferro ^ la terza dtfie una cofa tanto fporca, 
che la carta per fifieffa firmendola arrojjìrcbbe^et ‘ 
ella non fi mutò punto di colore^ come fi non haueffi 
aperta pur bocca per parlare^ e nadduffi tal ragioni» 
che benif]imo diede figno d' effir informata delle mag 
giori dishonefià del mondo . (fediremo di quella Lai 
da di Corinto) di cuifiriuono i Ftlofifi, ch'era elega n ~ 

te nella per fona » uenufia ne di afpetto » roffa ne" capei- 
libiaca nellafacciafiggiadranel caminaregratiofa 
nel parlare jpolita nel uefiire ^pronta ne! rifiondere, . 

graue nella conuerfatione ytt molto altera nell'ifti- 
marfi ; ma malamente da lei furono impiegate que- 
fte condii toni , che fu infame, e dishonejia meretrice 
da molti .Prenctpi richiefia, e da molti altri figuita: 
di maniera tale y eh' ella mandaua queftt confitma 
ti , e quelli pelati : onde di Demofiene Filofifo fi leg 
ge ^ ch'entrato incafa dtqueHa Laida , e doman- Rifpofta 

dan- 
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di Dcm<^ dandogli ella più denari di quello , ch'egli haueua ; 
rifpojè. l^on permettano i T^ij, o Laida, che io teco 
Jpenda la facoltà mia i et ch'io metta in rifchtola 
miaperfonaper fmil copi , laquale nonhauerò an~ 
cor a c opimo di far e, quando già mi prò pentito. RJ- 
fiofia 3 e rifolutione nonfolo da fio fifa , ma da ne- 
ro fhrtfttano . Qhe cofa f dirà della sfacciatezj^a di 
Frtne , cheprefo à f'ailijifatofì uantò col guadagno ^ 
ch'ella haueua fatto col fùo corpo,di cinger T hehe di 
muraglia? pur che iTheòani haueffero confentito di 
pomi quefla infrittione. Qups Alexander eiiertc 
Rodopc rat, Plirine amica cxcitauit . Z>; quella dt Ròdopc 
Egittiafche f gloria p^ejfo Herodoto d'hauer fahri- 
cato con f abufò della uita una piramide magnifica, 
efuperba ? Di Flora , che fece _,come T aide, copia di 
fe à chiunque la chiedeua , nè uolfe mai fare à pofia 
d alcuno particolare , e prima mleuaejfer pagata, 
che compiacere a nijfuno ì Di Metra 3 che non effejg 
do ancora uenuto al fuo tempo tufi dell'oro 3 e delle 
gioie, uendeua le pe notti à tanti buoi , ò canallu ò 
altra forte di befliame ? D'Ffippia sfacciati [fim a nu 
retrice,della quale ^iouenale cata cosi in quei uerp 
tradotti in lingua Italiana da Giorgio Ueronep. 
Hippia, che moglie fi\ d’iin gran barone, 

E fenator della città Romana, 

In Alefl'andria andò con un buffone^ 

E per lufl'uria era cotanto inlana , 

C{ic fino ali caponi federaci 

La 
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La difprczzaùan come gran puttana. 

Di T imadrA^che prej^o a Plutarco (i uata co i d<na^ 
ri che infamemente haueua act^uiflato hauer diri:^- 
Zato un monimento regio al fùo uago Alcibiade, Oui 
dio nel nono delle C^etamorfoji farimprouerare 
ad H ercole , che (jioue P hauejfe generato dAlcme 
na concubina con (Quelle parole : 

Nam quo te iadlas Alcmcna matre crcatumf 
luppitcr aut pater cft fòlfusi aut crimine uerus. 
H omero fu figliuolo duna pouera femina^ e nacque 
di non legittimo matrimonio. E quella ^ che dieci an- 
nifu puttanate fece daljiio amate dmaz^are il ma 
rito uirtuofigtouane t fi ritirò a Venetia fin tanto, 
che fu quietato il romore, tornò alla patria, finfidi 
uolerfi far monaca conuertita à Dio , e tener uita 
finta > fimpre hauendo Pufifitio, e la corona in mano\ 
finalmente fi ne ritornò a ÌJenetia,e^quiui trouato 
P amante di prima fecero uita, quanto a loro,felice,e 
cara. Onde apropofito , dt quelle donne tali fileua 
dire (jiouenale ,ficondo la traduttione delSumma: 
Ricordati fuggir anco l'auuento 
Di quelle donne , ch’hanno fempre in mano 
Gli pater nollri in ogni lor momento. 

T accio d' Arcana fa , di Stella , d'Afiafia , di Me- 
tanira , di diceria, d'Antiuia/di Leontia,di 
Calidena,di ^tc areta , di ^aide , di C^irchi- 
»a>, diQeJpidra , dt Crifiide ,cP Antiope, di Lu- 
fhfi ì_ dt Lesbia f di Qorinnaidi Kslla, di Cintta, di 

Ariadna 
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Carmine TheiTalidu dura in prieGordia fluxit 
Non fàtis abdudtus amor, llammist|, feueri 
lllicicis arccre ignes ; iiec noxia tantum 
Pocula profìciunt , auteum turgentia fucca, 

Frontis amaturas fubducunt. pignora foeta:. 

S n^ltnw nel libro qtfartQié ColutffellA nel fiflói tràf cap.4z. 
tando diqueflo uentfieio ^ tl chamanp Hippomane; 
come anco fece Properttò nel quarto Itbro dicendo: * 
Confuluit ftriges nqftro de saguincjct in me 
Hippomanes fartae^remina legit equa:^ ' i 
£ T^ib^llé nella quarta ^lepia, Iib.2. 

Et quod^ ubi indqmiti& gregibus Venus afi 
i • llatamores, 

Hippomanes cupida^ ftillatab inguine equa: 
7)ioJconde nfl'quart^'dipe i eh incantatrice 
ufaùa la radtee della Adar^dra^ora pi^li incanti y 
ch'ella faceua per faxfi amare ^ et ilfi/Htle afferma , 

T eofrajio nelLh^ nonoalc,apjtolo decimo.? aufànta 
fcriue 3 che il pefee '~Pompdo era dagli antichi ap- 
pellato [acro ^'percioche eràufàto affai nelle b e uande 
a morofe :e /acro chiamollo Panrrate Epopea d'zAr- 
cadia nel p oema , ch'egli fcrlfp de'pefci , chiamato^ 
cyilieutka., come recita Ahteneo . Virgilio ^che feppe 
tgnt fien-:(^a . come fcrìue Macrobio nel primo libro 
del [annodi Scipione^ dice chiaramente nei quarto 
' dell E neidfychi con gli incanti l'huomo può ejfer fpin 
to ad amare:. 

Hxc fc carminibus promittit folucre mentcs 

Qua^ 
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Qins uclit,aft alijs duras immittcrc curas. 
jipuleto nell' (Ippologia prima raccoglie molte coje 
ufate ne gli incanti amorojt , allegando quei uerjt 
dt Lelio. 

Philtra omnia undiq; eruunt, . 

Antiphatcs illud quarricur, • \ 

Trochifcilijunguesj tenia?, ' ■ * 

Radiculx , herbx , furculi, • " > ■ . ^ 

Aurex ilices , bicordilcfe, 

Hinnicntium dulccdines. > 

€gli incantile le beuande amorofe fono Jpeffe mite cs 
gione nonfolamente deW infermità de gli huomtni -, 
ma etiandio della morte; onde nel fecondo dell'zAnt 
dife Ouidio: 

Philtra nocent animis, uimq; fùroris habenr. 
Lucrctio Eufebio Cefarienfe ferme j che Lucretiofe jiejfo uc~ 
•ifc ncbe. ctje 3 ejjenao diuenuto prima funofe per quel liquore, 

i he gli diede à bere la moglie per farfi amarene di - 
‘ quefta moglie di Lucretio , nominata Lucilla dijfe 
S. Girolamo 3 feriuendoà affino : Lucilla dcccpta 
fìirorcm propinauit prò amoris po culo; e il ‘To- 
litiano dice di lui. 

Ncc qui philtra bibit, niinioq-, infanus amore 
Mox ferro occubait , fìc mcntemainifcrac 
omnem. 

Calinola Àntichiù (giudaiche narra . che Cefe^ 

diuene nia moglie dtlPlmp. f ahguU lo feceurnir paz^Oy 
^lo pc r ^ fi^riofe per si fatte beuande amorofe: il cheforfe Jpm 

fi 
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fi GioumaU 4 fcrtucre quei uerfì. 

Hic magicos affcrt cantus , hicTcflàla ucndit 
Phìkra , qiiibus ualcnt mence ucxarc mariti. 
tyirìHotile nel fecondo delle Adorali ferine y che 
una donna diede una beuanda amatoria à uuhuo 
mo , e di /libito morì . Et Hippolito A'iarjllio 'Dot 
tore leggifia nella 1 . ciufdcm . T/adiciflio. ff. de : 
(\c.friuey che moki fino moi , per ejfer loro fiate 
date alcune cojè da bere , ò mangiare j con opi- 
nione d' indurgli ad amare : onde poi qiiefe cojc 
tali tutte fono reprobate dalla S. Romana (Jhiefà , 
come fi legge ne Decreti Canonici j e fuerijjima- . 
mente caftigati colora y che le effercnano *, come fi 
uede notato nella leorum. nellaìSiC^is aliquid 
qui abordonis.ft dcpgnis. Perche oltra alla 
morte yquefe donne fcempie ù intromettono in que 
fit fuoi incanti il dianolo j ilquale trahè fuori del 
teforo della' fantajia i fìmolacri , che ne troua 
rtpoHi yclt rapprefnta allauirtù fenfitiuay(^ mo 
uey(^ trahe gli hnommiiCgli /piriti, che fimo nel 
corpo", e còsi perftade t intelletto, e difpone la uolonta 
ad amare quella perfna,^ a odiar quell altra: e l' al 
teratione del dolore, et della febre è cagionata dal mo 
to degli h umori de gli /pinti , hquali egli muoue 
da luogo à luogo con la propria forzji , quando però 
ella non glie negatale impedita da Dio, perche il 
diauoló/pefe uolte rtman lofufo anelo eglipercio cho 
talhora può fare una cofa una uolta permettedoglieU 

H 14419» 
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iddio j ma non potrà poi fare in altro tempo cpueU 
t ifiejfa co fa in quell ftejfa perfona : e di quejie co- 
fejè ne trouano mille ejpmpii nelle fritture ^ch' egli 
non ha potuto trargli infedeli ad amare ^ ò odiare al 
cunaperfona , non permettendo iddio più oltre, e per 
quefia diuerfità alcuni hanno negato al tutto la for^ 
de gli incantano fapedone la cagione, et hauedone ue 
duto et uno, e t altro effettofaqualt cade tl Cafiglio 
ne nel fro Cortigiano, ilquaU fifa beffe delle malie 
delle donne, dicendo cot ali parole, luez;^. e co fumi, e 
lufinghe delle donne effer i ueri incanti,che amaliano 
le menti de gli huomini , il che toccò tz^driofio nella 
prima fianca del (anta ottano , dicendo: 
Nonconfpirti coftrctti tali incanti^ 

Nc con oflcruation di ftcllc iànno , 

Ma con fimulation, menzogne ^ c frodi 
Legano i cor d’indiflbiubii nodi . 

S di quefto parere fù anco Lucretio nel quinto , oue 
rende la ragione perche un huomo talhora impa^zjf 
ca d una donna brutta dicendo: 

Nec diuinitus interdum,Vcnerisq; {agittis 
Deteriore fìt ut forma muliercula amemr. 
Nam fàcit ipfa luis interdum fxmina fàcbisj 
Morigerisq;modis,etmudo corpori cultu, 
Vr fàcile infucscat fccum uir degere aitam. 

S Ouidio anch'effo nel ficondo deU'zArte moHra no 
credere, che con mezp degli incanti donna poffa riuo 
care l'amore dell amante alienato da Ithdtcendoi 

Fai- 
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Fallinir -/Fmonias fi quis dccurrit ad artcs; 

Datq, quod à teneri fronte reuellic equi . 
Nonfacient,ut uiuat amor , Medeides her- 
b*e, 

Miflaqi cum magicis Maria uencna fbnis , 

fiatile nel ottano Ltro deltHijloria de gli animali 
parlando delt Hippomane » dice^che le donne date à 
gli incanti hanno dato caufa di trottare la fauola del~ 
la Caroncola » che fi troua nella teff a delle Caualle^ 
il che è un fogno . V irgtlio nella F arnfltceutria fifa 
chiaramente intendere t eh' egU nulla crede a gli in- 
canti j così dicendo nel fine: 

his ego Daphiiim 

Deosjoil carmina curar. 
E Propertio nel fecondo libro > toccando tlneruodi 
t^uefio^anch egli diffe così t là doue parla delle beuan 
deamorofèy che diede la furiofà Fedra all'amato 
figliafiro'. * 

Scu milii fint tangenda nouerca: poculaPhac 
dra: j 

Pocula priuigno non nocitura fua 
Et Epifanio nel libro , ch'eglifertffe centra therefie^ 
dice , che hàper nulla gli incanti amorofij e dtceyche 
doue fono t fàcramenti , e la croce di Chnfio , non ut 
può il Dianolo. Di mod^yC he potremo dire^chelebe- 
uande amorofij egli incanti fiano i ue-s^z^i , ì cofiu- 
miM lufingheiebaci delle donne;e quefii fiano quelli^ 
che ammaliano le menti de gli huomint : e tali li 

2 (//• 
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dì mollrò il Signor (jiroUmo (^afòni dicend § . 
Bacijfbfpirij e ucci 

- Alternando due bocche inficmc unite, 

E per un fiato haueaii ulta due ulte 
E in ueroy 

Non credo ^ ch'altra cofa un cor più incanti 
D’un uago rifo , e d un.parlar foaue. 
il che ben conojccndo U uaga Armida fi prometter 
dtfare 

Con gliiKti dolci, e coi parlar, foaue 
. Più, che con li atti lor Ciice, cMcdca. 

A ^ueflo propofito racconta Plutarco ne ì precetti (oh 
nubiali y che Olimpia fgHuola di^ettolemo Re de' 
MolojjiymogUe dt Filippo di Macedonia hauedo 
uditOyche unagiouane riteneua co incanti j e uelenofè 
heitade t amor di fuo marito,uJctta di cafà la Regina 
et hauutalagiouane in fuo poterCyCo animo di tenerla 
in una prigione chiufa da ejjò lontana : interrogando 
la di più copy oltre alla mirabile fua belle:(^, com~ 
prep in lei sì eccellenti coHumiyuna gratta sì rara , e 
sì diurna maniera nelle fatte's^zs fuc > che fu sformata 
di dire: T u hai in te flefa t lacciuoli^ e gli incatryiicc 
iam ( riferipe Plutarco ) puellx amplius ^ aut ma' 
rito fuo irata fìiit: e lo feusòt che da sì gentile crea- 
tura tirato le facejp fallo > Onde in quefo propopto 
dice Monandre preffo a Stebeo , 

Iddi ucrum philtrum , benigni morcs, 

Qim uinccrc uiruin folct mulicr. 
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Ai* non cred* però alcuno'^a ue^zi fuoi Hraun- 
ganti s nè alle lagrime laro 3 perche piangono 
artijitiofamente \per trar gli huomtni aW amor 
loro^et a far le lor_uoglte. Lugcrc tc fimula , diffe al 
la donna lecuita il Qapitan Gioab. B Catone 
fcEiTiina plbrat , iiirum deciperc labòrat.£ dd 
tarli donnefche aiutate dalle lagrime , dijp Ouidio, 
Ve flcrcnc ocuìos érudicrc fuos. 

S queHo fanno ad arte^per poter meglio inuefhare i 
giouaui, tirargli a i lor dtfegni int eperati : e quiuè 

non mancano finte parole jfimulutionii ejfendo le me 
retricidacapo à piedi tutte piene di fiodi» e di per- 
fidia. AriHofane dice di loro . 

Ipfe flint enim deciperc cónfueex. 

Dice Salomone ne'prouerhij Ne intenderis fillaciic 
miilieris. e t Scclefiafle , auìfando t huomo della per 
fidi a donne fa, <//rf:Miilieri ne des potcftaccm ili 
per te in uita tua : f pendo henijfimo quanto le don- 
ne fano di natura peruerfe,e ne. In fm-na è mpojfibi 
letldefriuere la Ulta della donna meretrice , i ripS 
Citherea , le lagrime di Z>idone , i pianti d'Scho , le 
parole di Pallade, le carenze di Dafne Je promefie 
di (fiunone , / baci di U onere . In cafa loro non fi fin 
tono altro , che canti , fùoni,ballifeHe^ueglie, conni- 
ti‘, diportile giuochi di dadi, e di carte: e queHe donne, 
huomini, chegiuocanoy fino da Dio caligati non 
f lamento nell altro modo dopo la morte, ma etiandio 
wqHa uìtaauantila morte: però la saia Chiefàglt ha 

Hi prohibttt j 
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fr%hihiti tutti afedeli ne* Canoni alla quejiione ? 5 
al c rf^.Epifcopus; e dalle leggi domane ancora furo 
no uietati : onde dtjfe H or atto ^ 

Scu inauis uccira legibus. 

Alca. • 

Il che non deue porger altrui merauiglia ^ poi che co 
me ferine (jiouannt Pomiar nella fua Jòntma e ueta 
to ogni giuoco di dadi y e di carte, perche da queHi 
uengono la rapina , il furto , la crudeltà, l'inganno, 
taflittion dell'animosa heflemmia,l'homicidioy l'ira 
la f rande , le utllanie , legare ,le Itti ,ele contefe, de* 
quali peccati couerrà àgiuocatori render conto dopo 
morte , ne giouar agli il negare , che faranno dinanzi 
à un giudice» che sà, e uede il tutto. Sono ultimamene 
te le meretrici bugiarde, epergture , onde nacque il 
prouerhio greto, 

Miilicrc iurantc ridctCGcliim. 

Ei queia altro , che fi legge in Arenio. 

Miilicris iusiiirandum in nino fcribo.’ 

E Catullo dijfey che t feongiuri ,ò facramenti delle 
donne s'haueuano da friuere nelH acqua. 

mulicr aipido guoddicit amanti 

In ucnto , & rapida kribcrc oportet aqua . 

E quefio e per la loro poca jìahtltta , e fermezjji , e 
per lo Homaco c hanno (Ufarp communi àtutti,e poi 
anco per fra naturale melma tione , eh ’e quafi incre • 
dibile : e per queHo fpejfo auiene, che i poueri gto- 
uaniyquando penfrno uenirfene con effe loro alla lot^ 
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M , eguftar quello j che lor tanto aggrada j ecco fi tro 
uanohauer fatto una pefia dì misuratale ^ della 
quale fono henijfimo informati i feguact di quelle^ che 
poi gli hi fogna ufar e continua jèruitàà quella parte 
di loro, { henche cantra ogni fita uoglta ) chefiim^ 
portunamente ha uoluto entrare nella feùda bocca 
dtV enere y e fimpre con pianti e Sridi l 'tlche tutto 
fi neri fico inquelmefchino , che fe ne moriua dimal 
franzsfè , quando dolentemente gridaua Donna 
in ha fatto y c Donna in’ha disfatto » e certo 
che disfanno e la uita y e la rohha ^ perciò diceuat 
quel^oetay 

Succia Lesbia la boria , e faccia il core: 

Pazzo c chi compra con due làngui amore. 
^lonpojfofare, no reciti qllo, che firiue Seruio Jòpra 
il quinto di trgilio , otte dice y che gli alloggiamenti 

^ a latini fi chiamauam Caftra j 

quafi Calta *, percioche era diuietato alle donne il po^ 
terni entrare y e do a fine y che i fidati dalla loro con- 
uerfationenon diuenijfero ^ molli , effemina- 
ti , il chefpinfi Propertio à dire: 

P.omanis utinam patuiflent caftra puellis , 
ElTcm militia^ farciha fida tux. 

R perciò ji legge in'U alerio Maffimonel fìcondo li- 
bro della difiiplina militare j ^ in Polieno nell otta 
no de ftratagemiy che Scipione africano cacciò fuo- 
ri dell efiercito Promano due mila meretrici , pur- 
gando tutto ilcampo dall'immonditie y edishoneSa . 

H \ S.Jgo- 
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S,cyé£oftinonel/ihoprtmo delta citta di T>iorac-. 
conta 3 che Claudio Marcello (onfole Romano j «<?- 
tendo dar tajialto alla città di Siracufa, fece un edit . 
■ to perpetuo 3 che nijfun faldato ofife di mifhiarfi 
con le donne,perche3Come dice ^«/«////^wo^Luxuria 
cncriiat uircs . E per queflo Homero finge nel qum- 
to dell'Iliade , c he Gioue a guerreggianti interdica 
Uenere : et i Poeti fingono Marte non marito di Ve- 
nere y ma lei fia concubina 3 per dare fitto coperta 
ad intedere à noi altri, che afildatifia molto difdice- 
mle-yonde (temente Alejfandrino anch'egb nelfecodo 
libro del Pedagogo in queHo propofito dice le feguen- 
//;?4ro/f.Roburcoriumpitcoitus :quod inani- 
mandbus rationis cxpcrtibus , et in- ijs 3 qui iti 
cxcrcitationc uerfantur corporu , dare appare» 
quoru hi quidc ^qui fc abftincnt , fuperac aducr 
izxìos.pche i corpi loro diuetano molli 3 et efiiminatìy 
le braccia tenere , et il portamento loro ha tutto del 
donnefio; e in ucce d'ejfir retta la guerra da Marte % 
uien dtfpoHa dagli Adoni , da i Ganimedi 3 e da Ve 
nere amoroJà,Finalmente fino tolerate quefie beftie 
dalla Ghie fa filamete per euitare maggiori peccati, 
come dicono cemmunemente tutti i Dottori nel cap. 
inier opera dcfpons.fr Alejfandro nella l.adulte- 
riu m . .cum inceilu de adulter.L^>d4m ben io, che 
alle Meretrici fi glifacefie portare habito differentie 
dalle donne da bene, ò qualche fegno particolare, 
per il quale tutti uenifiero in cognitione ,che fofiero 

donm 
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donne di uìta ìnfime ^ cometa fece U huùnAmeÀtr, 
ria, dell' llluHnf. e 'E^inrcndifs. faìdinal Borrt^, 
meo nella, citta di Milano, et bora fa il Reuercndtf, 
Monfìgnore Salicino ZJefotiodiKimini.Hora, ajfe 
gnado a efuefe Lupe dt Remo, V acche d' y^pollo 3 Me. 
duf moiìruofe^Strene maledette ^Belidéfn za fondo, 
per ricetto della ioruita mferahtle l'hofpitale, andta 
moa ritrouare le Rtijjiane 3 perche chi 'Vuoi cofadi 
huonOihf gna andar per mc7(p loro. 

Delle Donne Ruifianc Dif X I ì II. ' - 

zART E de ruffiani , e della ruffiane- 
ria tanto infame 3 pare ^‘he fempre 
in tutti i fecali fia Hata famrita , 

henche indegnamente, ^ maffima- 

mente ( come ferme Laitantio ) prejfo a Romani, 
pof:a (he nel tempio dt Venere in due tauole di 
bronzo erano folpite le leggi della ruffianeria deljè* 
guente tenore , chìi ft legge in Pietro frinito nel un- 
decimo libro de \\onti\a difdplina 4 / r<</>. oi^tam 
lura uiuédixonfcdandijprccandi pcrpctuo^iii- 
terdiu futuarijs pcrmifTacx mcfuiitorcx asdc, io 
ramine, horto,pofl:ico,impliiuio: cud^ hxc con 
moda nemini prohibenco.iìdcj cófiliafcrunto r 
fcriianto auxiliu , opera iic danto: fub hodu uo 
ta tradanto: promiiTa, iuramenta^ lamenta adr 
mifccntb : follicicanto ucrccundiam: tinxorcnx. 
. •) amo- 
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ajnoucntOjtriftitiafupprimunto, temperi, loco 
obfcccundanto.c/OÉ'.f^f le ragioni del ucdere^del 
parUre:,del filutare ^ del buccinare ^ del maneggia^ 
re ideli'intrometterfi i del pregar e ^ del fuadere lefe- 
minetjiano coneejp perpetuamente digiorno , nejta 
perjòna chabbia à impcdire^ò dijìurbare auefla com 
, modita della cafa^ dal bucO) dall' hortoy dall'ufcio di 
dietro 3 dal tetto, dalla calle, da l le fin e Hr e in modo 
alcuno'. fi fcrui la fede ^ si diano configli ^ e fi prejh 
ogni a luto , e fauore ; e di notte con gli ufiati motti j 
con i [oliti accordi , con gli dati contrafigni si pojfian 
dar da loro,si picchi fin-;^ altro, e tolta uia ogni paura, 
leuato ogni timore yrimojfio ogni/ofpetto, si facci ingref 
Jòà quelle, feruendofii del tempo , de It ordine » dell' 
occafione fecondo i bijògni . Quefii erano ifauori deU 
la rujfianeria ,per laquale [uccedono mille illeciti ah 
bracci amenti, e Hrauaccherie : e per caufa di queHe 
ruffiane nafte quella ra^a di gente à tutto il mondo 
infeHa , che s'appellano muli , ò bali ardi , come no- 
minar li uogliamo : iquali hanno più difetti percau 
fidi queHe uigliaccheyche non haueuanoi cauallt del 
Tinca, quando il (gonnella per burlagli tagliò il nafi 
4 tutti . E accicche fi ueggia quanti mali faccia- 
no quelle, che fonome^i , perche alcuno fi congiun- 
ga in modi non leciti , nò per leggi diurne , nè hu- 
mane, già chediquefio habbiamo fatto menttone , 
mi pare in parte narrare le condittont di queHt , 
chenafeono per caufa di tal fòrte d'illeciti abbrac- 
ciamenti 
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ciamenti» Diamo dunc^uetLA zone ndU^ fua fimma 
e Baldo nella 1 . 1 C. de iu. aur. annui . E tl 'Roma- 
no nel Qonfìglio 9 5’. che fino imfamt de fàiflo j f di 
uil conditone y e tali fino etiandio, come dice Saldo 
• nella l.gcncraliter. cum auccC dcinltSc fubft. 
fi bene fino legintmatiy enonfi pojfino chiamar per- 
fettamente nobili > mancandout una conditione di 
tjuelle y che mette AriHoiile al perfetto nobile ychle 
la leggittima generatione : e quefh communemente 
il uolgo 'chiamaci fiat fi. d' un'oncia : è molto piu 

nobile il plebeo legittimo , che non è un bafiardo nato 
di un fìgnore y come nota Angelo da 'Terugia nel con 
figlio trentefimo : e Baldo u aggiunge di piùy dicendo 
nel cap pcrtuas uerH quarto in lionoribus ; de 
maior. dzoh.C he etiandio che fiano legittimati » è 
più nobile il plebeo legittimo .^onpofiono efier confi- 
glieri de' Principi y e lo dice Baldo nelUL Icgitimac 
nuptia^.ff. de Ìlac hom. ne manco pojfino andare 
in C on figlio y ò Senato (tante ftatuto quodnobi- 
Ics (intde confilio » e con altra rat^za di gente y 
come queHi muli y che infettano per tutto doue en- 
trano y e fimpre uogliono far <(tf/dominus . Z )/ più 
non pojfino ejler addottorati y perche , come dice 
Bartolo nella 1. i. C de dignit. Il dottorato è de- 
gnita-j non pojfino ejfir notarij al tribunale delle 
^‘^^fi ì come ha confùltato Alejfandro nel conjè- 
"iko- ^P. ^onppjfino ultimamente godere i priui- 
'iegij. della taf a de' parenti ^ nè portarli infigga yò 
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iti! f re fa j 7 arma loro; così 'vuól Dino nella . 
culli parer. mater ff. de Ic^c z. Cartolo nel 
U legge ultiik'a’Q. de uerborùm fìgnificatio- 
nc:f ntl-.tr aitato infi& 6c arm. Baldo nella 
lègge fìlium .fF. de bis qui fune fui, ucl alien, 
iar. nella legge gencralitcr §. cum autemX. de. 
infi:. & fubfi:. Qhe sò. io j nanna più difetti 
in loro f che occhi non haueua a/érgo ) ^ che^ 
macchie non ha il Leopardo :: e tutti uengono 
per quejìe ruffane sfacciate , che fempre fono tru - 
trama di qualche cofa mal fatta ; bora portan-^ 
da letterine fitto mano à uninamoratOt ^ uneu 
ìnamorata , ò mille raccomandationi^à bocca., 

5T con altri fimili me zi s'affaticano tanto ^ che tpo 
veri giovani fino poi tirati da queHi falfi in gan^ 
ni\aÌuano amore , ^ a fegmtare le inamor ate 
wunque elle fi uadino , ò fhano -, e la ruina di 
quefit giovani , e gioitane fino quefle maledette 
tuffane j che' per guadagnar fi le miferelle un pane , 
una fcodella di brodo ^ una fafcina,duoi quattrini , 
fi' ne vanno à trovar queHoj e quel giovane firn- 
pre con finte parole ^ ecos) fi vanno fpefando tutto 
'fanno: perch' elle fino tanto fittili nelle /ve' co fe*, 
tanto afiute nelf inuentioni ^tanto ■accorte'n'tlf ofi 
firuattoni, che beniffmo finno parlare ficondo la, 
qualità delle perfine con cui ragionano , e pare a 
puntò , eh' elle a gufa di Proteo fi Trasformici^ 
f variano il colore y come farmleonte yper ot teneri fon 

iViNjr;;". z ^ ogni 
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€£m Jorte iaHutia l'intento loro : fi cheparUndo tal 
noli A con alcuni inamorati di primo mio, rcfiano ftu 
pidi , ^ infenfati ingutfiAiChe rijponden do gli trema 
noleUbbia^esì fattamente fono dalle fuo chiacchiere 
confufi,^ ùppreffi dal timore^ che manco non pojjono 
formare una parola dijhntamente ^ e Bando penfi^ 
fi pare alle ruffane,chenon fiano accefi di fiamma 
uiua,(^ durabile uerjò di cui portano le ambafiiate ; 
e fi non rifondono all interrogatione , che gli fanno» 
fono tanto importune di natura ^ che rinfor's^ando la 
noce, dicono : Signore; la talfignora u ama, u adora», 
e pur uoi non mi dite una parola di lei j bora fi conti- . 
fio, che ue ne beffeggiate, e uene pigliate burla ad 
ogni uoHro piacere , ma così non fa lei uerfi di uoi j 'e\ 
fi fojfe libera j come uoi fete , ui farebbe conofcere 
t amor filo infinito; onde poiìlgiouane à foria bt fo- 
gliando rijpondere alla ruffiana , perche ogni co fa an-. 
darebbe in fa feto , le dice : come ? io t amo da douero » 
e firn più filo che mio , perche t amante amando fi dà 
tutto in poter all'amata , e non altro defidero , che 
fruirla , amarla » honorarla ,e riuerirla: euorrei 
che gli nafeeffe occafione di commandarmi, che co-, 
nofi crebbe con (pianto affetto di core la fruir et ; on- 
de poi la ruffiana hauute fimili parole , torna, e 
ritorna a gnifa d'un pallone gonfiato bora dall'aman 
te , ^ bora dalìinan\orata fimpre inan^p , e in die 
tro, portando bora un mazsetto di fiori , bora un ma 
drigale , bora un finetto, bora una canzone,^ ho- 
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una letter 'fnatnella eguale ti mtfero amate co ajpt 
tuofì parole /copre U fua ^entatet'ftruitù amore fx^nar 
randogli t dolori , le pafjiont ^ le gelojìe . , i di/àgi , / pa 
vmenttyche per lei continuamente prona, V ijio, ^ 
udito ciuefto lagiouanOi a lujihghe della ruj/iana, 
talmente s’injìamma i che più fuoco ha nel fuo co- 
re ^che non tienrinchiufo Aiongibello 3 ^ Etna in- 
/temè \nè mai (Quieta 3Ò ripofa jèmpre dejt doranti 
do di fapere delf tnamoratOye di uederlo , e la ruffana 
poi gli dà buone parole , e gli fa buon animo dicendo, 
Bate /ignora di buona uoglra : pare che fiate morta, 
l inamor ato uoflro e morto in uoi , e non uede per al- 
tri occhia che peri uoHri: e così con quelle dande 
tampina dalt mamorata unpar di [carpe ^ un pardi 
Jcofionty un cami/òtto,hora unaueliceila, et bora una^ 
rete , e fimilt altre cofe : tal che fi può dir di loro co» 
quel gentil Poeta, 

E ^uefti moftri rei tutto <Ji uora. 

Ciò che del uiucr lor foltcgno fora. 

J^a ali amante gli dà nella bor fa , fimpre uolenào 
denari: e non hà parola il miferello, che non gli coHa^ 
uno p aula 3 pur e gh dà danari per ottenere ciò che de 
fia 3 e gli promette di farla rtccaydicendoglijche offri 
fia all mamorata argento oro , pur ch'egli fia 
contento , di quanto defidera , 6 quejio oro e quello 
■ che /pefftjf meliate corrompe ipfttt delle donne ,€ rom. 
jpe le muraglia della caHitàfemimle onde be» dtfie- 
Quidiofttl fecondo delf artcì c : 

Aurea: 
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• Aurea mine ucrc fune fcciila j pKirimus auro 
Venir honos j auro conciliatur amor . 

Etaltroue • 

Turpitcr ingcnuum munera corpus emunt. 

Luciano nel G allo i dice ^ che arreca /èco ogni com~ 
modita foro , poiché è cagione di fare j che quelli , 
che fono brutti fimi , diuengano belli , et amabili ap- 
po le donne : Per queflo fi legge che Danae fu rinchiu Donae 
fa dalpadre aAcrjfo in una Bans^a tale ^chepure il grau'd*. 
Sole non potea penetrarut e munì quella digrojjè 
muraglie ^ e dt buone guardie ^come frtue Paujania 
e corne piace ad altri le cinfè dt ferroy acciò di lei non 
potejfe nafeer figliuoli : marnano fu il fuo prefdio ; U 
uaga damigella singrauidò di oro , di che cantò leg- > 
giadramente Horatio dicendo^ 

' Inclufam Danaeii turris ahcnca 
Pvobuftsqucforcs, & uigilumcanum 
■ Trirtcscxcubixmunicrantlàds / 

Nodurnis ab aciulccris : 

Si non Acribum uirgini^ abdica 
Cuftodem pauidum lupitcr,cc Venus 
RififTcnt fòrc cairn tutumicerj& paccns . 

Conuerfo in precium Dco. 

Aurum per medios ire làceliitcs, 

Ec pcrr ampere amar faxa,* potcndus 
Idu {ùlminco. 

Debbono gli huomini eh anno figliuole eller molto dil- 
igenti ^ efaui , e non le Ufetar filarnente uifitar da 
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gli huom'mi , ma ne anche dalle Donne j che non Jta 
no molto honeHe : perche le donniciuole aitare^ con 
le lettere je con doni petreùhono piegar l'animo delle 
giouanetteàgli amori yC he coducom alle uanitày che 
fono le ut e delprecipitìo, e ricodijt il buon padre della 
Jènten^^a del fauioy dicendo. Se tu hai figliuole , di- 
fendi la loro ca(htàye nonmoflrar mai loro un buon 
nife: ricordifi ancora di quella bella Autorità diQaf 
fodorOydiccnteiSciL^wmyQ^x incorruptam fcr 
uantcaftitàtcm : fciIicct,fobrictaSjopcratio , af- 
pciitas ailtusj inhibitio fcnruum, ueritas fermo 
nis cum honeftate , cuitatio opportunitaris pcr- 
. fona:, et loci , et tcmporis.w<t perche de gli auiji 
fe ne ragionane i quattro nojìri Hati delle Donne y 
che piacendo a Dio toHo ufeiranno in luceMciamo y 
che queHe miferelle Donne filajciano inuiluppare il 
ceruello a quefte rufìanCie dalla uolta fi Hrauaccano 
come pecore y poco tenendo conto dell' honeftà: offendo 
che fèn^ effa nifjuna co fa è bella come dice il Pe- 
trarca:. 

Cara la uita , c dopo lei mi pare 
Vera honeftà , che in bella donna Zìa j 
L’ordine uolgi, enon'fur, madre mia, 
Senz’honcftà mai cole belle, e care . 

€ IdAriofto nel Canto decimo nono, 

Cliaucr può donnaal mondo più di buono, 
A chi la caftità kuata fiac 
E nel quarantefmo ter^P- 
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— — eh’ à donna nè bellezza j ■ • .1»: 

Ne nobiltà^ ne gran fortuna bafta, . - r 

Si che di nero honor monti in altezza, , 

Se per opre j ò per nome non è calla. ' 
f/ Auendo riguardo à c^utUo » che dfjfe Ce fare nel repu 
dio della moglie: Non folum à malo , fed edam à : 

fu^jdeione mali . cioè , conuiene ^ che la moglie di 
Cefare non filo fia netta di colpa, ma etiandio d'infa 
mia,efi/pettQ di colpa ; perche Plus ualet bonù no 
men , quam diuitias mulc^.? quel Toeta dice: 

La foii^Ticrla honella non torna àViua, . 

E poi ch’è ellinra più non lì rauuiua. 

£ nel capitolo SiPaulus.<i//<i cauf. 3 ’i.q.v.fauellado 
fi della uerginità corrotta , ui fi leggono quefie parole 
formali: Audadicr dicam, cù omnia polllt Deus 
fufeitare , uirginem non potefl: poli ruinam. 

E che ui p.enfatc» 2)onne, che figntfichi H^alUdear 
matay cconb feudo ^ thè rapprc finta la faccia di 
Gorgone y e con firpenù inuolti ne' capegliy e l dragar- 
ne a piedi} non altro, fi non che fi deue con tutti i mor 
di guardare la cdHttà: perche , Laucrginj 

Donna fcnzaboncHà non fu mai bella. ti. 

Della quaU le Donne ne tengono poco conto , e ne coftume.' 
fannopQca.Hima, e le meretrici fono tanto peruerfi, delle mc- 
che s'hanno belle figliuole, firbanole co animo di uede 
re la loro uerginità, e uiuere nella lorouecchiezjjt con 
gli infami avquifii delle lor carni . Ouidio in una fita 
Elegia fiitupera una Dipfa ruffana , chtinfegnò ab 

U 
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Isonne Cipriottoe, dimetteuano le loro fanciulle 
uanzi al tempo delle no^ sù la riua del mare à gua 
dagnarji con t infamia del fùo corpo la dote . Dt tal 
sfacciateKga notarono alcuni i Tofchi y però fi legge ,c 

nella QfiellarU dt Plauto : lor coftu- 

T u iam locare in magnam £miliam, . J5*tar ic ucr 

Vnde tibitalcnca magna uiginti pater 
Dct docis j non ut hic eam T ufeo modo 
Tute tibi indignò dotem quaeras corporc. 

Si legge ancora , che nelme'i^o della città di Corimbo corimbi c 
fiera edificato un fiiperhtjfimo tempio a modo d' un lortempio 
monafierio y dedicato alla Dea Zienere ^ laquale è 
madre de gli amori y auuocata de gli inamor ati, rana. 

nebquale alloggiauano per ilmanco cinquecento don 
zelle AfianCy le quali erano ofifirte alla detta Dea de 
gli amori y accio che fujjeroìnamorate y di maniera 
che quella y eh' era più inamor ata era tenuta in 
maggiore fiima yepià [anta , e più rebgiofa : pur che 
non andajfe fuor del tempio ognuna dt quelle don^l 
le poteua peccare j e ricrear fi c on chi più le piaceua ^ 
come piu le ptaceua y ^quante uolte le piaceua ; 
di modoy che tutta la Jua religione confifieua non già 
in ejfer da bene y ma in fiar chiufe y e ritirate fèntji 
potere ufiir fuori del tempto.Sra qucHa legge tra quel 
le donzelle y che uolendo elle maritarfiJ?tfognaua pri- 
ma guadagnarfi la dote con infamia de'corpi loro» 
era loro conceduto , che tnfieme col marito potejjè ' . 

TQ ancora haùere uno mamorato ,perctoche , efiendo 

ttafe 



pelle Donne Maghe, Incantatrici, Ma Icn 
, che, ò Venefiche, Superftitiolè, Fat- , 
. ‘ .= " tocchicrc, Streghe, ò Strigimaghc. 
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H E U Adaghcy ò Aiulffiche > e Stri- 
gimaghe fi diano , et che realmente 
pojjtno ejfere nel mondo J tanto chi* 
ro , che non occorrerebbe farne dtee^. 
ria ; pure per dar pafio acuriofi dici 
amo tjche fi bene alcuni fi fino sforT^ati diprouare y 
che i Malefici y et altri non fi troutno realmente , e 
che ilmalefitio fia una coja finta \ i cpiiali non cono- 
feendo le caufe d' alcuni effetti naturali y per efiere 
occulte , attribuiuano tali efietti alt operationi degli 
huominiia quefti rifpodo to col detto del filofofo,il qua 
le parlando di quelli y che negano il moto , ettejperien ' , 

<4 , dice , c hanno bifigno di ejfir battuti: così dico to 
a quelli , che negano gli ejfetti malefitialiyglt conuer 
ria prouare quello , che occorfe ( come narra Giouan 
ni ^ider nel fuo Forinicario ) nelle parti di Bafileà 
ad un Pieuano y il quale y con tutto che fojfe di bone- Preuano 
Ha couerjatione et uitay era nodi 
fio errore yche il malefitio no fojfe 
ma fola co fa imagtnaria j e fitti 
quejìo modo lo uolfe purgare da queHofuo errore.Vn 
gw no dunque y mentre che il predetto T^ieuano per 



t ic non 
credendo 



meno in uolto in 
cofa reale nel mZdoy *• malefitio 

■ j loproifaa 

r/d ; onde Iddio , con fuo torto. 
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un fuo negoùo caminaua congran fretta fò^ra un pon 
tCjS'incontr) in unii uecchìa j laquale con non man^ 
co frettagli ueniua all'ìncoritro j alla quale non uo- 
lendo , ò non potendo dar luogo ^ ma con importunità 
pafando , à cafò la gettò nel f^ngho : laquale fdegna 
ta comincioglì a dire utllanta\ et ancor che il Pieuano 
più che tanto non curatè le fue parole, nondirneno^ef 
fendo la notte àdormireyCt uolendo leuarfe dal letto, 
fe [ènti talmente effere maleftiato nelme'i^o della fua 
Ulta fitto la cintura ych e d’indi in poi, pn che fette in 
taleinfermitkygli bifegnò feHentarfi con t altrui hrac 
eia , quando uoleua uifitare la chiefa \ e per tre. 
fette così fitto la cura domefhca della fua madre 
carnale. Sendo dunque finiti gli tre anni, infermado 
fi quella uecchia , occorfe che lo mandò à dimanda- 
re , ch'egli la ueniffe àconfeffare, et il facerdote con 
collera rifpondendoal mejjò,dijfi'. digli , che fi confjfi 
alDiauolo fitomatUroy nondimeno aprhghidifua 
madre fofientato fiale braccia di duoi contadini, an 
dò a capa di quella , e fedendo à capo del letto , nel 
quale flaua quella uecchia Stregha : quei contadini 
fiando di fuori apprejfo d una fine fra, afcoltauano r 
fi ella fi confedafie cChauer fatto tal malefitio al dee 
to Pieuano , e non facendo ella menttone nella confef 
pone di tal malefitio, nondimeno dopo la confé (pone 
gli difie. Sai tu o Paflfche così in lingua loro fi chia- 
maua il ‘Trete ) chlfia flato quello , che ti babbi ma 
le5 fiato ? e mentre, che gli rijpondeua di non fàperlo,^ 
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fi^glujfe ella , tu m'hai hauuta JòJpetta ^ e non fsn^ 
eauja : uoglio che fappi j che w fin Hata (Quella ^ 
che t'ha acconcio in quefla guifà , per la caufit 
detta di fipra , mentre ch'egli la pregava , che 
gli rendere la fanit a y di fs ella. Ecco chesapprofi 
fimail tempo fiatvito j e mi conuien morire ^ ma 
farò in tal modo che fra pochi giorni dopo la mia mor 
te firai fanato , così auenne ^perche giuHo il ter-- 

mine Hatuitogli dal demonio fi morì j e fa lo fio- 
tio di trenta giorni una notte fi ritrouò effere to- 
talmente fanato . TDa quejìo appare , quanto s'in- 
gannano quelli 3 che negano il male fitto trouar- 
fi nel mondo y ma filo nella eHimatione degli huo- 
mini y laquale opinione contradice alla fiera ferì- 
aura 3 ài fieri Canoni \ a i fieri Theologi j alle 
leggi Imperiali ; e finalmente all' e fperienT^aiHef a. 
“Ripugna alla legge divina , perciò che nell' Epodo 
al 11. capitolo fi lafiiato queHo commandamen- 
to d' uccidere tutti i Malefici 3 ^ incantatori :Mz 
Icficas non pacicris iiiucrc:^ nel Lenitico al i 9 . 
non dcclinetis ad Magos j nec ab Ariolis aljr 
• qiiidlcircitcminitf net 20. Anima j qiixdccli- 
naucric ad magos ^ & ariolos , & fornicata fùc 
rie cum cis j ponam fecicm meam concia cam > 
interfìciatn illam de medio populi fui . 
fine dell'ijìelfi cap.fi legge y Vir fiuc mulicr, in qui- 
bus phy tonicus j ucl diuinationis fpiritus fu 
crit^mortemoriatur, & lapidibus obruent cos. 
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Cotradtce anco quefta opinione à tfacrt (^anoniycome ^ 
pare nel Decreto alla i/^.caufa ^ Quxftioncpri 
mZjnel cap.Sì per [oiùzxì^sÀoueJt evertanogli ma 
lefiitathche debbano ricorrere allt uerhe fanti rtmedij 
della fama ChteCa ^ (piali fino la nera , e cor diai con 
tritione defuoi peccati y la uocal confezione ^ il fare 
elemopne ^ altre opere pie : e ne'mtdefimi Decre- 

ti alla caufi 26. quxrtionc 5. hahbiamoy che il 
Mago laico fa fiommunicato , il Chierico d(po- 

pollo j condannato in perpetua carcere . Cantra^ 

dice parimente à i fiacri T heologi^ quali uniuerfalme 
te afiermanoy tlmalejitio ejfir cofà reale^^ non ima 
ginaria ; come hanno creduto alcuni tirati da indi- 
natione d' infedeltà , come dice S. T homafi nel quar 
to delle fenten:(ey alla diHintione ^4.qiixftione 
c così cofloro contradicono alla fede , Uquale non fola 
tiene j che gli Angeli fiano caduti dal Cielo , ma che 
anco gli Demonq hanno poteBà fopra i corpi , e fi- 
praCtmaginationede glihuominiy quando però gli 
è permefjo da T)to , col meta de quali i ^fMalefici 
poffonofarefieleratezse^^ operationi mirabili. Q)sì 
dice Riccardo di Mediauillai così S. Bonauemura ; 
così SilueHro ^rierio nellibro delle mirabili operatio 
ni de' demoni 3 e delle freghe ; e con quelli s'accorda 
Scoio nel quarto delle fentenzSì alla diBintione 54. 
qua: fticne unica, llquale, parlando dell'impoten- 
za del tatto carnale , dice 3 U feconda impoffbilita è 
fatta per mezo de maligni fpiriti , liquali , hauenda 

pati 
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fatto con i malefici , fèruanele promejfi ^non fef 
chefiano ueraci»ma accio che gli altri fe gliaccoHino^ 

^ adherifihino^perche fi eglino nonfiruaffèro i pat- 
ti , nijfimoglifiruarebye; ^ anco gli firuono per ejfi 
re adorati da Malefici j perche come fùperbi defide-^ 
tanagli honori diuini. "Ripugna finalmente quefia 
opinione alle leggi Imperiali y Icquali impongono pe- 
ne fieueri fiime cantra de ale fici , ^ incantatori : 

perlaleggeNcmOinel Codice de Malcficis uien 
fiatuito , che queHi M aleficij^ incantatori ftan con 
ddnati a dtuorarfi dalle: beftie,e nella legge delle dodi 
ci tauolefà impójìapenagrauifitma à quelli ^che ima 
tauano le biade , RJor a da quello ^ c habbiamo detto 

di fipray appare^ qudto que fio errore fialotanodaUa 
ueritày terrore dico di coloro,checredeuanoJl Male- 
fitto efier cofa imaginaria , e finta . £ perche mi pare 
4 baftanza hauerprouato il tutto con tefiimonij tan^ 

' io diuini ^ quanto humani , me ne uengo al mio 
particolare \ e tiolendo io in quefio capitolo ragionare 
delle tante fieleratezss ujate dalle donne per cagio- 
ne della fùa sfrenata Lbtdfne per opera di quell arte, 
chiamata uolgarmente fortilegioy ritrouato primie- 
ramente da popoli di Perfia sparminecefiario dimo- 
firar prima quello che fia,^ in quante fpetie fta Sortilego - 
diuifi.Sarà dunque il fortilegOy pigliato nel [uo prò 
priofignifi( atOy fecondo Ifidoro nell'ottano libro delle 
fue etymologie^ coluiyche fitto nome di fintareligione 
^ efier cita y dando opera alla fcien'c^a dellindouina 

re. 
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re col me:(o di certe forti j ([urligli profjfori di que 
f' arte chiAina.no fòrti delli fanti ; onero degC^pofio 
lì\i quali fitto un certo falfi\et fìnto nome di religione 
Sortilego gli r^poHolt, oberano ifuoi malefitìj . 0 nero Sorti 
^ chiamar quello , c ha fatto profefìone nel 

la diaholica fitta de' Aialefici j et opra qualunque 
cofa fùperfìttiofa , nociua, ettllufiria colfauore^ aita 
to , et ammaeftramento diabolico. E le fpetie di que 
Sonile fono tre iT^iuinatorìai Amatoria , e Ve 
gio. nefica : fitto la prima detta E) minatoria fi contengo 
r^* Am!° i^eomantij Htdromanti , *Ttromanti , zyiero^ 
toria Ve- mdtty AureolitzAurifpici j Auguri^ Fiffinifjt\Al{ro 
pefiu. ^ (jennetliaci , Salinatort,etin firn-, 

nìa ^Necromanti; de' quali jper non fare a nolìro pro-^ 
pofitOinon ragtonarò al prefinte La feconda fette è 
Amato- detta Amatoria ^e La V enefìca e la terz^a : e quelle^ 
che f anno proftfftone della ficondayfino ancora nella 
tcria 3 ^ tl loro commune nomee chiamato Ma-^ 
gha , òStregha j ò Strigimaga. ^ella feconda fpetie, 
laquale e detta amatoria , et nella ter^^a fi poffono, 
operarei male ftij ò nel corpo , ò fuor del corpo : nel 
corpo ò col cibo 3 cr col bere : fuor delcorpo , come con 
mtfture dt fighe d' herbe : come fi legge di Stmetra 
amante 3 che impasta dell'amore dt Delfo y cerca 
con certo lauro incantato di far impaT^ire anca 
ra luiionde appreso a T heocrtto fi legge , 

Vrit me Dclphis , uro hanc in Dclpliidc kii 
rum. 

Et 
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Et ucliit hxc (Iridcc flammis fucccfla j ncc 
ufquam 

CcrnimiiSj c tenui cincrcm fupcrefTc fàuilla; 
Sic paribus f Lamis tabcfcat Delphidis artus , 
ci oc Dclfìdem ardcj & io quel lauro accendo 
Per te Delfìdc mio, c come ftridc 
T ra co tede crcfcenti , c uiuc fianunc , 

Così con foco egual arda il tuo core. 

Con radici y co metalli ^ con animali terreftri ^ con 
piume ò intefttni dì uccelli , d'altri ammali , 
altre jtmili cofe naturali , que/ie tali 
cofe cucino a dojio à quello , che deue ejferma-^ 
lejìtiato , ò pongono , ^ ajcondono fitto il letto , out 
egli dorme jO pongono fitto il limitar deU'ufiio della 
camera* o d altro* doueihuomo ,ò donna hahhia 
apajfare: cy4ltri figliono porre al fuoco una imagi-' 
ne di cera , ò di creta , n d'altra miHura , e dopo »f- 
fandoy infami cerimonie , ^ parole con riti^ 
da loro proferite , C?* fatti , e uogliono , che come quel" 
lemiHure fi liquef anno ^ così faccia il malefitiato* ' 
0* à queHo no ripugnano i Sacri Canoni^ nè la fiala 
de Sacri T heologhi 5 di queHo ne parla S.zyégofii 

mnellihto 2 i. della città di Dio , oue egli ren~ 
de la ragione , perche in quejìo opera il Demo- 
nio , e chi fofìe uago di uedere queHe cofi , leg- 
ga Paulo (ghirlando nel fito trattato de forti- 
iegijs . La teria fpetie detta Malefica è più 
nociua di tutte t altre y perche da queHane uiena 

.. I * 
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fimpre male , e non mai bene: quella ancora ji opera 
ènei corpo , ò fuor del corpo , e fet amatoria fi facon 
diuerfi mifiure per il più di cofe dolci y calide y et pia 
cahili y che aiutano afiai al calar naturale \ et al coi- 
to: U miokfica fifa con cofi contrarie, perche quefio è 
fatto per amazjare , et huomini , et animali y e que 
fte tal beuande per il più fino frigide , amare , et noci 
ue , et contarle alla natura humana y et per quefio 
uengono ne' corpi degli huomini , donne et animali 
molte infermitadi infanabili y come febri , frcnefie , 
priuatione di memoriaydalor 3i tefia,di coreydebjlita 
tioni di mebri ò-attrattione: e fimili altri ymaliyp iqua 
li fi cofitma il corpo yCt alla fine fi muore Perche non è 
mia intentione il difiorrcre particolarmente di tutte 
quèfite cofi , potendo chi è uago di ejfi ucdere Siine firo 
Prierio, Paulo Ghirlando y et il Z^Uadana, me ne uen 
gOyCome è fililo mio, agli ejfimpi di quelle feltrate 
Effempit ritemio narra j che Lotilda figluola del Kè 

di Donne de' Doringi fu, Jacerdotejfa maggiore del tempio di 
LotiSl*^' ?^l^^de , fu grande incantatrice, e con ùerfi y e paro^ 
le malefiche induceua piaggiaytempesiaytuoniy lam- 
pi y flette, jpaura , terrore y e fuga agli inimici , c 
Bafina. mille altre fielcratezSS factua : Di Bafina Regina 

di Turingia fi Legge, che con juai incantefmi predice • 
ua U cofi future : miil' altre cofi per me^jr di quelli 
Scclcratcz faceuauedere ad Llderico Redi Fracia.^glanice(ca 
A«Uui ce fifiue Plutarco ne precetp conubiali jc-o fuqi male 

fitq toglùtuatl urueMo alt altre donne. Chi mojfi dal 
t X ha 
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U dura ^cithia Marcomiro ^ e lo fece uenire a'OUn 
dajCt lui far tante guerre:e dipoi lafciar fuccefori in 
^nieti, e bellicof ^ c'hanno turbata tutta la terra: Cai ' 

uoffuella uecchia mcantatrtce ^Iruna f Hecate .1 

. Airuna. 

quella Maga yper cui Jono piene tante cartt: Giouan 'Hccate 

LorenT^o Atania net libro ter:(o de natura dasmo- 

num j la dichiara mantfeji amente 3 ch'ella fojje di 

Magia f èierata piena, mentre dice. Idem Dxmo 

ncs audorcs quoquèfiicrc , ut Hccate , ucl 

oraculis , quibus ut plurimum religione firn u- 

Libac, artcìn magicam doccret^ non eam^ qux 

innaturasarcanoru ind^ationcoccupatur, uc { 

rum Màthxmaticam fallSn ita noxiam , et peri- ‘ ’ ■ ■ 

culolàm j ut cius cxcrcitium palam ubiq-, loco- - 

rum omnibus temporibus prohibitumfùcric . 

£ ^atal Qonti nel libro fejio delle Mithologie al ca- 
pitolo feflo^ anch'egli dice per altrui relatione , che " 
H ecate fu maga uenejica in quelle parole .Vwcmnt 
qui dixcrint.Perfeum c nympha quadain indige 
na Hccatcin uiraginem fuJ^ccpi^^eJ ucnationi Hccate 
businagnopcredcditam,qux prima òmnium 
Ictifcras radices inucnit ^ pcritiflimaq; fùit con 
ficicndorum ucncnoruin ; ac medicamento 
rum i qux in hofpitibus experiebatur quippc 
cum patrem ctiam fiium ucncnis ruftulcricdianc 
primam uim aconyti oblcruaflc tradunt j et 
uerbenas ctiam intcr ucnefìcas herbas rcpcriflc 
Hanc ablcgatamin Colchorù recrionem Acctx 
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patruonùpfifTcinquiuntjè quo nata cft Circe ^ 

& Medea. Tibullo attribuifee à cejìei ^ che per U 

' fcien's^a. de' uenejitu fofse fempre da cani rabbiof fi-- 
Hecatc 
erafeguita 

dà* cani Sola tcncfc inalas Medex dicitur artes , 
rabbiofi. Hccatcs perdomuifle cancs. 

In oltre Jeriue di cojìei T heocrito, ch'ella era sì gran 
maga , òuenefica , che coloro. ^ che (fsercttatM- 
no l'arte magica prefso a tutti diabolica , tinuocaua 
no per dea Hecateycomeprincipejjd aUeuefit^:i ver 
Teocrito Jì leggono nella F armaceutria , e fino 
loro male t fegucnti : 

cauano^° Tcrrcftriq-, Hccatc,catulis qux tcrror,ct horror, 
Hccatc Dum per defund:os ruit , & uim ianguinis atri, 
per Dea. Saluc Hccatc grauis,ct no£bis lixc pficc. Dina. 
Magi offe ^arra anco di cofìei Apollonio nelterio libro de gli 
i Argonauti, che dagli antichi gli erano offerti i facrifi 
Hecatc. tij con Certi, e proprij ritij iqualt fino ben/jjtmo ejprefi 
fi nel modo , che figue: 

Ob(crua:mcdiù ut nox fccerit humi da cursu , 
Fluminis ipfc petas undas,ibi lotus , & unis 
Cyanca uefte indutus , fòdere ipfe memento 
Moxfòueam. Iugulata tibi fìt protinus agna 
Fcrmina , & inde fuper fouea pyra ftrudla 
cremetur. 

A tó) uoces Hecatem Pcrfeida^mcUaq; libans 
• ' Du teia muncra apù placcs hanerhisq^ peradtis 

Riirlus abire pyra monco : conucrtcrc nullus 

- - - Tc 
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Te retro ftrepicas uc pedu fremitus uc canirmis 
Gogat,nam lacri ficclaborirritus omnis . 

S^ffui Circe. laquajfi ficondo T^aufania- ne igeHi zyé 
Itacij hebbe quattro ancelle per firunio di raccogliere 
quelthcrbe 'i eh' ella nelle Jue malie adoperaua : (^ 
Ouidio aferiue qmfìoùfftio alle ^ereide.e ^ìn/e nel 
|' 4 . delle Trdsformatwni jdtcendo: 
NcrcidcSjNimphosq; fimiilj gux ucllcra motis 
Nulla crahuncdigids,ncc fila lequédadiicut, 
Graniina difjx>nùr. iparlosq; fine ordine llorcs 
^èccrnunt calaihi$,uarijsqiColoribus herbas. 
Ipfa quod hariòciimt opu s cxigitdpl'a quis u(us, 
Q^q, fit in fòlio, quae fit concord ia mi ftis 
NouitjCC aducrtens pciifas cxaminac herbas; 

In oltre di coHei Virgilio dice nel /òttimo dell' Enei- 
de y che per forz^S quefì' herbe raccolte ^ cangiaua 
gli huomini in diuerfe forme di beHie . 

Hinc exaudiri gcmicus , irxq; Leonum 
Vincla rccufantam ^ ac fera liib node rud<?atu: 
Sedgeriq; iucs.atq, in prxfcpibus urfi 
Sxiiire^ac fòrmx magnorum ululare luporu. 
Quos hominu ex fàcic Dea fàrua potetib^ herbis 
Induerac Circe in uultus ac terga icrarum . 

Cosi cangio i compagni et life in porci ; 

Carminibus Circe iòcios mutauit Vlyflìs . 

Che dirò di Medea Jaquale( fècodo Euforione)fàJi 
gliuola d'H ecate,e dalla madre imparò qll'arti\ del 
le quali ella fomimmme fi dilettaua ^ et ella pre/fi 
li al ‘ 
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^ere , chetiftejfofiicep Alciné ne'Jùoi àmAnti ^ dì- 
cen do Aflolfo à Ruggiero: 

E, pcrch'cflì non uadino pc’l mondo 
Di Ici'narrando la uitaiafciua^ 

Chi qua , chi là per lo tcrrcn fecondo 
Gli muta ; altri in Abeti , altri in Oliuaj 
Altri in Palma , altri in Cedro , altri fecondo 
Che uedi me , sii quella uerdc riua: 

Altri in liquido fònte^ alcuni in fera ^ 

Come più aggrada à quella Fata altera. 

^rijìofane in Ranis firiue ^ che Emfufd hebbefa- 
colta anch'ell* di trafinutarjì in qualunque formA ua in di- 
fiàglifUciu», - “rf'O»- 

- — nam maxunam profc<5lo belluam. 

Qinlcm ? nouam. fit cun(^, cum libet , llatim. 

Nunc mula, uunc bos , rurfus illa feemina 
Formofa. die ubi elheamus rcdlà eò . 

Haud focmina eli j fed rurfus illa,fed canis/ 

Et Spire armo nelle no7(j^ d'H ebe dice , 

Einpulà pianta, bos fit, atq;uipera, ,, a 
L apis q; , mufea , pulchra & ìlIa fcEmina ; ‘ ' ‘ 

Quicquidxupit j ucldeniquc illi conferac. 

CosìiJHeliJfapreJfo alt Ariojlo inganna fono men^ 

.ttte forme Agramante Cotto la forma di Rodomon- Melìfla 
te. E Apuleio anch'egli parla di una maga , che . 

JatUdtua prejtot ueccht amanti nel feguente modo: 
Tuncminusmorigcros, &.uilcs fallidiens, ia ^ 
faxa j ucl in pccudcs ^ & in quoduis animai pun Am, d». 

l 4 



U-M 






lifl - itìONI^ÉSCl 

Donne di ttò rc/brmat , aliòs ucro prorfus cxcinguit : Ckt 

Sma Ma« donne ma^ke di 'jcithia > delle quali il 

■ gtudiciojò (Jinguillara dice , 

Alcune Maghe in Scirhia empie, c fatali 

S’ungon le membra, e fan (1 augei con l’ali. 

Donne Delle donne Telali ^ lequali con tncantijcome dice 

TeiTalima j\^f*tandro,ckiarfiauano la Luna in terra : alla (jual 

f canii*chia cofi allufe ArìHofane Ncbulis quei uetft. 

inauano Vcncfìcam (i fxminam ipfcTncfralam 

la Luna in ^ 

; Terra. Cocmcro , captabo Lunam noabus . 

qual propojito (qwuan Lorenzo Anania nel 
quarto libro de Natura DrEmonum dice le fegucn 
' ; Qm etiam interdum cfFccere ^ ut et, 

ftcllx:,Lunaqj iplà arte quadam prxftigiatrice, 
cxlo quafì decidiflc apparuerint , uri apud 
Poetas fàdtìtatum per Tnefl'alas Magas Icgitur. 
Ada che diremo delle donne JùperHittofe ? lequali 
attendono folamente alle diuinationi con t aiuta 
de*demoni -, à miH' altre fùperjiitioni j uolendo 
perme:(p delle fòrti faper dire j fi -un huomo ha 
da uìuere lungo tempo > ò pure fnorire in breue , la 
qual firie è un arte d’indouinare , ò che la fòrte 
è tutto ciò 3 che s* adopera per fipere alcuna co fa 
^ ' occultaci c he fifa ò cori t efpreffa inuocatione del de- 

1 . , monio , .0 finzA* rnàpirò non. finx/* l* fi*a inucHi- 

L w - gationcj e tirando dadi f opra una tauota^ ò gittando 

r V %*'v 1 ^ranOi ò faua nelfùocó, ò con un pardi /orfici poHt 

i fòpr a un feda:(^:^o y uogliono far giuditio fife il ta 

I -- V ' 
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gli hauer a furato qualche cofk:efercitij tutti dannati 
dàlia fama “Kpmana Qhiefa , perche danno que^ 
fle paz^e femtne [ honore di Dio al diauolo , del 
quale egli st gode fimmamente. E non fipete /ciac-- 
chey che alcuno non può fapere le cofì auenire fuor 
che iddio ? ilqual uede nella Jìta eterna mente ( det 
ta da n^latone Idea ) tutte le cofì prefenti % paffa^ 
te 3 e future i e quejìe tutte in un intutto 3 e non i 
demonij y ài quali mi prejìate tanta fede: t fehe^ 
ne ut pare j che alle mite u accennino quello 3 che 
può fticcedere 3 tutto procede dalla grande efperien- 
<4 c'hanno de ifegnt naturali , e dalla proprietà deU 
t intelletto loro: con tutto ciò non f gli deue creder e» 
non hauendo fe non la cognitione conìeturale 3 
fallace delle cofe auentre , /7 che tutto dice Fra Bar 
tholomeo Sibilla 3 in quel Jùo libro delle Peregrine no*npSib 
queHìoniy oue dubita 3 f Jt debba credere à* demo- 
ni in quello dicono delle cof debbono auenire 3 e con- mie. 
elude di nò ,> la ragione e y che l'imentione del de-> 
tnonioe fempre per ingannare y equeftofàegliprin^ 
c'tpalmenie' nelle indtuinationi 3 ^ acciò que^ 
fio meglio pojjtno fare 3 dicono alcuna uolta cojfè 
uere» quando però gli è permeffo da Dio : onde di ' 
ce il Sibilla: Quoci folus Deus (ciré poteft fu- 
tura » ucl illc j qui ab ipfo accipit tanquam à 
rpcculo, ajpcmo j qucmadinodu cft dcAngc- 
lis , ct fan^nìs prophretis , fed - per hanc uiam 
non accipiunt D«emoncs. ergo, cdicct Darmo- 
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ncs pròptcr magna cxpcrictiam, quamhabcht, 
multa cognofcant naturalibus fignisj «magna 
fitproprictas intcllcCtus corum;non proptcr 
§ hoc fcquicur , quod de ccrtitudinc futurorum 
cucntuum fit cis fides cxhibcnda, cumfìituro- 
rum cognitionem non habeant, nifi coniedura 
lem et fàllibilem . (erto donne perdonatemi fe ut 
chiamò per pazj^ ipofita che andate per coniglio, e 
per aiuto à i dianoli , che fino uofiri aperti nemici ; et 
Donne accorti perficutori. hauete la firittura ficra^dal 

iicuàn epualepotetefaperecpuelle cofe 3 che hanno daue^ 

nire : cioè cpuelle ^ che è piaciuto à Dio di riue.larci f 
quelle poi , ch'egli uolle , che fiano ficrete» non può il 
dianolo nè faperle, nè riuelarle . §èuejìo fapere le cofe 
aueniretche noi donne fù^erfiittoje andate cercando, 
s'appartiene filamente a Dio , e non ad altra creatu» 
raiperciò dice il Profeta /y4»,Dicice,qux uentura 
funt^er dicemusj quod Dij cfhs nos.doèMiteci le 
cofit c hanno auenire, e noi diremo j che noi fite Dei , 
qu&jtdicejfepià chiaramente. tAltrii che iddio, non 
può fapere lecefifuture.Horalafciateda parte que- 
lle pratiche donne , nè uì lafiiate intricare il ceruelU 
aldiauolo , perche egli non può fipere le cofiauenire, 
henche ui faccia credere, che à lui fiano note,e chiare, 
perche mai Diuinatione fi chiama qùejì'arte , che 
uuol dire imitatione della diumita , e dicefi imita*’ 
tioncy p er ciac he filo iddio y e non altri y può fapere 
le cofe occulte , e future •M.aper fami meglio chia- 
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ro il tutto macLìnne t S. *Bonauf mura nel fecondo 
delle fentente alla (Uftmtione fettima^ queHion 
quarta dice , che le cofe future fino di tre fòrti, Alcu 
ne fono j c'hanno la caufa loro determinata , et infai 
LhiUsCome fino quelle yC he pendono dal moto de'corpi 
celelìiy nei quali èia determinatione delle cofe ^ et cofc futa- 
anco è rimoffi ogni impedimento , et quejie poffeno 
fere conofeiute non filo da Dio » ma anco dalla crea tu no la cau- 
ra, et que/ìo nella fua caufa , corvi e il tempo dell 
Eccltjfi , l oppofìtioni , e le congiuntioni delSole , e 
della Luna , et altre cofe fimili , e quefte potrà fapere 
il Dianolo. Altre fino c hanno la caufa loro determi 
natUi nondimeno fallihile^come fino le cofe di quefea 
natura inferiore i lequaliperquefeofe dicono hauer 
la caufa loro determinata, perche l'intetione della na 
tuta le mone determinatamete ad unfne.ma l'han 
uo fallibile yperch' ella può uariamente ejfere impedi, fa loro de 
ta con dfuerfe me'^fi, come fi alcuno uedendo una ter 
ra ben coltiuata , et feminataj e fi uedeffe il tempo an le,' 
dargli profpero yfacejfegiuditio , che tal terraprodur 
rà boni fimo fruttOyCt quefte cofe poffono efer uedute, ^ 

et antiuedute non folamente da Dio, ma anco dalla 
creatura , et dal Dianolo j tlqual conofee la natura 
delle cofe fuperìori y et inferiori -, nondimeno non così 
certo le conofee yCome faie prime . Alcune altre fino Canfa in 
c'hanno la caufaloro indeterminata y et fallibile, co- natTd™!- 
me fono quelle cofe, che pendono dalla noHra uolontà cune cofe# 
laquale per quejio e indeterminata y perche può mie 

re 
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f€ , et non uolere ytnn è nondimeno fallibile » pere he 

fojìono occorrrre molti impedimenti all" bhomoyc'hà 

uolomà di operare tali operationi j e queHe co/èyquan 

do hanno a uentre , non lo può fàlere nè l'huomo , ni 

t cAngeloyne il 'Dianolo , ma filo Iddio , il quale non 

dipende dalla cognitione delle creature ; ma tutto, 

quello, ch'egli eonofceyconofeefecodo il fuo modo di co, 

nofere '.e perche la ueritàfta è certiJJìmayCertiJJjma 

‘ ‘ mete conofee le cofe contingenti tanto^quaio Le necejja 

rie', e sì corno le conofe certijjìmamente , con quella 

medefìma certezg^a le può dimolirare y et. riuelart 

quando gli piace ; e quejìa reuelatione fi appella diut 

natione: perciocheilconofcere yetilreuelare è atta 

diuino. §luella donna dunque che cerca per mezo del 

dianolo con l'aiuto, et arte fìta d'indouinare , e fipe~. 

tele cofe future , toghe à Dio t honor fio : et dallo al 

. fuonemico'.eperciò Harte del diuinareè prohibitaa 

• rifila ni dalla facra frittura , e da' fiacri fanoni C(f 

mela Piromantia yla Aeromantiayl’Oromantiayla 

piroman- Ceomantiayla V^egromantia, e PAHrologia: la Pira 

ln*douLf ^ indouiuare mirando tlfuocoy 

te. e f cade un ti:^zp*teyafierma toiìo uenire a cafa qual 

che forajtiere ,e fimiglianti uannk , epazjfie.L 

Aeromin eAeromantia per cut fi mira Paria , e s'indouma dal 

Indoufna fi^^ delle nuole quello >c he bada auuenire ne'fcreti 

»e. diciafunacafa,L'oromantìa,percuifi rimira nel- 

Haartcd” ripiene d'acqua ,f sì può tiedere , chi 

indouina bà tnuolatalarobbaahrm.La^eomontiaper cui fi 

" 
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mira h terra, e fi cerca di fàp qlloyche ha da auueni 
re a'uluiyC co ^gurefatte in terra fi indouinano le cofè 
future ^e cjueff arte ha in alcuno apprcffo gli Indiani i 
quali formauano figttr^nell' arena del mare j come 
dice Heher^e Cornelio Jgrippa.U ÀHrologia^p cui fi 
cerca di conofcere dal fico delle felle, e de'Jègni celeìU 
le f or Itine, c hanno da hauere, Cantoni ebano da fare 
gli huomini , iquali fino quato alt anima liberiane di 
pendono dalle iìelUye queHa e riprohataquanto a una 
certa inuefiigatione /ùperHitiofa:ondo S.JgoHino, co 
me sha nella caufa ij.e queflione ficoda al capitolo 
CoiLcost t//c?;Art:ronomia apudCatholkos in de 
fuctudiné abijt, qui dii propria curiofìtatc ci r»!- 
mis cracintetijminus uacabathis qux, {aiuti ani 
maru crant acedmodata. Et per la Jua occafione le 
genti alle uolte cadeuano / idolatriaiCredendo le crea 
ture efier necejjìtate da corpi celefli^ il che non e uero, 
come fortemente fiHeta Bartholomeo Sibilla nel fuo 
Jpecc Ino delle peregrine queftioni. E perche (qiouan 
Pico Adirandolano miracolo del mondo se allargato 
molto bene cantra l' AHrelogiagiudiciaria, et ha dato 
infieme molti sfrtfi à quefti afirologati rimetterò ogni 
curiofo à lui, st in quefia, come anco net altre fpetie 
della indtuinatione a cht ne ragiona ,per no efier que 
ftamia mtentione principale: ma filo ragionare con 
tra quelt empie donnesche quefie arti fielerate efirci 
• tano con gran fielerate^^s^a j per uoler Japere le cofi, 
shf hanno da auenire , dandofi in poter del 'Dianolo 
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Cofeuane e coH Itti facendo compagnia^ amicitiai ojferuan 

daìf^don- ì tempi ^ i giorni f hore, i momenti , il uo/ar degli 

uccelli -, lo firider loro ^ e mill' altre fuper^itioni 
piu affai ojferuate da c^uejle pa:^Zf femine , che per naturale 
it^t:linatione fono ajfat più inclinate a quejie federa^ 
ftitioni^ tezj^e, cheglihuomini , come dice H^lutarconel li- 
della traqutllttà de IC animo,Strabone nel primo 
libro della Geografa , Diodoro nel quinto de i gefìi 
degli antichi 36 5 . Ago fimo nel ter-:(o libro della città 
di Dio: e la r anone è, che hnfedeltàye l'ambitione, la 
fùperbia , e la lujfuria più regnano nelle donne , che 
negli htiomini , e Liuto aggiunge di piu nelt ottano li- 
bro dicendo yC he il primo ufi jde'ueneftij , e delle fiiper 
fitioni uenne dalle donne \ il che afferma anco "Va- 
lerio Jdiajfimo nel libro fecondo De inftitucis ami- 
c^\S‘j(s^ io per fuggello dico.che il dianolo trahe alle 
fuperfiittoni più facilmente le donne 3 che gli huomi- 
ni 3 perche la dottrina diabolica fn da principio in 
cominciò ad effer infignata ad Eua, che al fuo mari- 
to: anzi da Bua fi trasfufi in Adamo 3 come fi leg- 
ge nel lìbrodel Senefi .Ma di bello, Aladonne j e an- 
diamo di paffo in pajfi pernonlafiiarui forfè qual- 
che dubio nella tejìa. La fhiromantia , dite un poco^ 
tia arte d* quante uolte t ufaie il giorno f e perche non fingefie 
mdouuu d' intendermi , quel gittar delle fòrti 3 con numeri pa 
ri , ò difpari, con lettere 3 con figure attribuite afigni 
celefti 3 con conietture tolte dalle Jimtlitudini à torte 
caufite dallo firtpito della terra,ò dal moto , ò dal- 
la 
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UjiJJurai ò dx fìmili hagattlle tutte fpetiedt Geo- 
muntU io inrifiretto ui dico 3 che tutte le fini 
fono dannate , si c^ucfie di fipra , come anco il gittar 
delle f e finche ineguali , il confiderare le figure che 
auengono nel piombo liquefatto , il tirar de' punti fi 
pra una tamia > 0 pietra , con la facctariuolta alla 
Luna : il tirar le faue , e fimilifceleratez^e , e uani- 
tàypofie da quefiefemme in ufi. E quefta è la cau- 
fa , che Leon quarto 3 fitto pena di fiommunica in- 
hthifie le fòrti: e (jregorio firiuendo ad Adriano 5 che 
ifirtilegi fiano punitile cafiigati aproba S. Ago fino 
nell’ Epifiola ad H onorato dice, che è lecito in cafidi 
necejjità implorare con debita riueert^a l’aiuto diui 
no con le fòrti: ma S. T homafi nella 2.2. queftio- 
nc i?5. art. %.prohibifce ancora quelle fòrti yches 
ufano cori quefta intentione , quaft, che gli atti huma 
w, che fi ricercano in quelle fòrti , fir tifi ano t efiettò 
fecondo la difipofìtione delle fielle . Ma forfè mi dire- 
tCjtnadonnej che nellafcrittura molte cofì uengono 
per forte: come G tonata , chef li trouato mangiare il 
mele col gittar le fòrti 3 e Giona fu gettato in mare,, 
perche cadde fipra di lui la forte , e ne gli atti degli 
cApoftolifilegge 3 che fu pofiala forte per conto di 
Mattia all' Apofto lato . A quefio fi rifponde, madon- 
ne 3 che neluecchio tefiamentofu permeffò t ufi delle 
forti nell elettioniye ne’gaftighi; et anco dopo If afe enfÌQ 
ne di fhrilìo, quando ancoraymn efiendo difiefo fipra^ 
gli Apofiolt lo Spirito fantOt la utrttà non era à pieno 
^ puhlicata 
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fuhlicAtA yìnA dopo non fi fono u fate più le forti nel-- 
t elettioni , ma fi fono fatte a. noce , e con fritture , l 
fitte'Diaconi , che furono eletti dopo U PentecoHe% 
non furono eletti con le firti , ma ad arbitrio degli 
jìpoHoliyOnde il uenerabile^eda fpragliz/éttide 
gUApoHoli dice in^uefo propofìto\ Hinc fcilicct 
Matthias digitar lortc ^ nc a Jcgc difcrcpct , in 
Guaiummiis faccrdos qu£ercbatur,qua quxrcn 
aus crat ucrus faccrdos ; undc doncc ucnirct uc 
ricas figura habuit cxcrccri , et propter hoc clc- 
<5lio Matthix forte fàdxa cft ante pentccoftcn^in 
qua dabatur fpii itus fandus,non dum n. omni 
no fa dia crat ucritatis publicatio,quianondum 
crat plcnicudo Spiritus fan dii in Ecclcfia effufa. 
Septem autem Diaconi poftea non forte ^fed 
clcdlionc difcipulorum lunt ordinati . € S. (^iro- 
lamo fpra quel luogo di Iona al primo . Qi^d forte 
in mare cicclus cft, dice» non agitar uinute for 
lium, fed uoluntate Dei , qui fortes regebat in 
ccrtas , ò nero diciamo j che non è for te \ ma la diui^ 
na prouidenr^, che uuolf alitar e ^iniue con la fu A 
predicanone. Hora è chiaro, madonne , e non occorre 
lo fare in forfì yfe fano lecite quelle firti , che uoifìi^ 
per ftiofainente tifate y e fi hatiefi perduto folamcn- 
te unfìldoifuhito( come cane al lepre J cerrete alle 
forfict , et al fedaT^^o , per uedere Ce il tale ut f ha in 
uolato , e date fgno al mondo di pazzia > e quello » 
eh' è peggio d'infedeltà» con mille parole fciocchc y e- 

uane^ 
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nane ì credendo j che quelfella-a^^ fa per moucrfy 
quando noi pronuntiate quefìc fuperHìtiofi parole, 

Aia ueniamoalle Hreghe , e diciamo , che le fìreghe 
metaforicamente fono chiamate da uno uccello jlqua 
le ifi come la notte uagando hor quk y ^ horla^Hn- 
de con fpau ente f gridi , cosi elleno particolarmente Jò 
gliono la notte dUett.irf ne i loro maleftij . <iAltre uol ^ 
te fino chiamateL:m\cc dalla crudeltà, che figlio- perche a 
no ufare ne loro malefiiij j ^ fc eierate npcrationi , e 
' COSI fino dette dalla proprietà d' una belila modlruo 
fa ,f condo la (fh'ofifopra il cinquaniefimo quarto 
lap. d'Lfagdj ch'aipiedidicauallojenel reHo del 
corpo dimoiira forma humana: tanto crude- 

le , che f taccia j ^ ammaT^^a gli proprij figliuoli j 
oue t a nto uuol dir L,anica, quanto lancia j cioe^ cofiy 
ih: fir acci a , e lacera : ^ affiti più donne , che huo- 
mini danno opera à quefia peruerfità ^ ejfindo piene 
di lujjurta j ^ inhumane : e di pili dando fi in preda 
»lè»uok rmummnoUhmrfiAM finta . i tutti ftrSh" rf 

nanciario' 
il battcH- 
mo,cpro» 
mectuno 
al diauol» 
di fcruir» 
lo lealm^« 
tc. 



J fi -"v** > conculeano la croi 

udorana tfoimi m^Ugnif, itdkuna l fruiti, dia, 
hfurtnaprtMa, e/aknne prafijjiana dinun{i al. 
hunaU dal Zhauala , a cu, giurano fidch'a . ohliaa 
ter Hata lan, ma, , il carpa . rinegana rhrtffa , 
pra ^cuna carta nagra , afura in fampLi 

•fffi‘><>tjacr,fit,jafatanaffa,prmna,,anatrauarlt 

tutte le cogregationt notturne j qualunque uoltafiai 
mmate, attendono alla corrmella di quante uergi, 

^engoto 
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ucngon lor per le mAni , rìcemno un certo martinetto 

diaboLco per compagno 3 percuHode,e per fir ultore 

di loro Appetiti iperguidAietJcortAallAfceleratA 

adunAn:(A , che fanno nell! ojcure notti , dldan^f, 

di halli i et conuiti per arte diaholica dijpofti , e pre- 

noalic c5 parati. Oltra diqueHo ,non filo quefie [celeratefi 

grcgatio- fn^no imaffinariamentet ma realmente, e per fonai- 
ni noitur-' * .... ^ ^ r J “ 

nc, mente portare da diauolt informa dt gatti , di cani , 

di montoni i e df altre hefiie yehencherpiel te fio de’ 

fanoni ^nel capitolo. Epifcopi. regijlrato nella i6. 

caufa» queBione. ^. faccia oppofitione grandifi 

fima , per che parche tenga il contrario con quelle 

parole'. Illiid edam non cft omittcndum , quod 

quaedam fcclcratx mulicrcs retro pofl: ^athana 

conuerfx , dxmonum iUiifìonibus , et phanta 

finatibus fedu(5Isecrcduntfc , & prontentur 

cum Diana no(fhirnis horis Dea Paganorum , 

uel cuin Herodiade, ucl cum ìnnumera multitu 

dine mulicrum equitare (upra quafdam bcilias, 

et multa tei rarum fpatia intcmpdlx nodiis fi- 

Icn tio pertranfi re . ^ggi^^g^ di ptà , per ac ere fi 

cer il duhio maggiormente : Qius ucrò tam ftultus, 

& hebes fitjqui hxc omnia ^ qux in folo fpiri- 

tu fiunt , ctiam in corporc accidcrearbitretur ? 

Streohe ^ filialmente conchiude . Qupd omnibuspubli 

fono reai cè annunciandum eft,* quod qui talia credit , &: 

bis fimilia, fidem ipcxòxt^tlondimeno egli èuero^ 

Demo - che pojfino effer portate corporalmeute , e realmente , 
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come uuolS.Thomafe nella queBione S. che tcnoo. 

cap. 5 . all'articolo, ^.nel titolo de fupcrmrionibus.e i" tion/dc" 
nelle quefiioni di/putate nella prima parte , alla que~ Malefici. 
flionevi I i.4/r/WdcÌemiraciiIis. et anco altaque 
pione, xvi. articolo . v. et vi. nel titolo de dxmoni- 
bus. Sìluepro Priero nel trattato , eh' egli fide Ile mi 
r abili operationi de' demoni i e delUpreghey eThoma 
fo*Barhantino nel libro j che egli fa de Apibusd/ftf 
cop mirabili tanto dell imaginaria > quanto della cor 
. porale traf lattone de gli huomini. ^on mancano 
però dì quelli j che fono di contraria opinione ^eaS. 
Thomafoi ^ a gli altrid quali p sforzano con argo 
menti prou arti che le (ireghe non pano altrimenti 
dagli demonij portate da un luogo all' altroy e dicono, 
che fe li demonij portajfero la freghe corporalmete da della°'pri- 
un luogo all' altro ^ne pguirUno molti incouenienti, et opiuio 

primieramete che il demonio potria à po beneplacito 
tirare qualunque gli piacefe^ etiandio contra fra uo- 
lontàj importarlo in lontani paepj ^ luoghi: freon- 
datamente potriano cauare le Breghe , ò Malepche 
fuori delle prigioni > liberarle dalla morte , e cosi 

perirebbe t humana giuBitia. "Ricontano parimen- 
te per maggior conprmatiohe lorod'unhuomOyC'heb d’unadoa 
be una moglie malepca y et frregha > del qual delitto 
egli non era certo: ma fofrettaua , et interrogandola al 

frelìe uolte yfr lei era della compagnia delle Breghe , fc^^he! 
e di quella profetane , e fetta , fempre prontamente 
negòt ma dipoi crefeiuta la fama uniuerfale contra 

K % di 
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dt lei, accertato il marito da huomini di nera fe- 

de 3 che lei praticaua con donne freghe , che in- 
traueniua con loro a molti malefittj 3 a notturni , 
tripudij deldiauolo\dt cheuolendofi chiarire il ma- 
rito ueglw dodici notte intei't 3 peruedere fé lei art- 
daua al giuoco dellt demonij , ò uero à far qualche al 
tromalftto 3Ò fattura . Ma fèmpre la trouò in 
letto , e con le mani la palpò 3 laquale f mpregli fta- 
ua alato 3 Ct' dopo non molti giorni pofla prigione 
injìeme con molte altre delia compagnia 3 tutte con 
fcjjàrono j eh' erano freghe ilmfe^ il giorno y 
elhoray che andauano alli tripudij del demonio : 
il marito volendo difendere la fua moglie dijf 3 che 
la notte icheìei diceva effere^iata alla compagnia 
I delle freghe 3 e fla’C^zj notturni , che realmente ha 

ueu a dormito foco 3 e che l'haueua toccata più uol- 
te 3 ma poco li giouò ^ perche il contrario tengono i 
Theologt 3 come hahhtamomofratodifpraìe par 
ticolarmente S. Sonauentura nel tetzfi delle fn- 
tenze di f iP.que/tione. 3. e ptà chiaramente fi 
uedra quanto fiano friuole quefite ragioni nelle 
Dichiara-yo/«f/o»i. Hora quanto alle parole del fanone . 
ca^*Epif* Episcopi» fi rifponde j che il fanone in quel luogo 

copi. non intende improhare, che il demonio (permettendo 

• glielo iddio ) non pojji portare le freghe da un luo* 

' go all'altro corporalmente col moto locale , perche 

di rehhe cantra t opinione di tutti i T heologit e fanoni 
fii i an:^i cantra il /acro Buangelto di S, MatteOy 

Luca 
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tjuca, y e Adarco:oue a/cunt tengono , che il demonio 
' portafse (jhriHo corpo Talmente fòpra il pinnacolo del J } 
tempio: e di Simon Mago st narra y ch'ejìendo 
portato per aria dalli demoni S. tetro pregò iddio» 

che non lafiiafse illudere tanto gran popolo ( co- 
me il Romano ^ con t arte magica ; ilquaie fèndo 
ejsaudtto neltoratione Juayfubito cadendo il Ala- 
go in terra , /pe:^z^to/i le gambe y poco dopo sì 
morì . Ma fu di uolere fòlamente improbare H opi- 
nione di (puelle maluagie f emine y 'che fi credeua- 

no caminare conia Dea Diana » ò con la sfacciata Hcrcfia 

/ de 

H erodiade fòpra beHie reali , corporalmente donne. 
farfi quefle traslationi dallo finito diuino y ^ 
non dal demonio y ilquale con diabolica tUufionele 
ingannaua y effendo egli più follecito alle fraudi , 
che alle uere operationi > Ci* reali y per cui // pre- 
■ fumé più y che fofiero ingannate da efio y che ue^ 
f amente » e perfònalmente da un luogo alt altre 
trafiortate. quel primo inconueniente poi y cioèy 

fi il demonio potè fise portar le freghe da un luogo alt 
altroyne figuiriano molti tcouenienti»dicofècodo t An 
geltco dottore S. T homafò nelle queHioni difiutate» al 
la queftione y al titolo de MiraciilisjC)^# i demoni co 
l a loro uirtà molte cofè potriano farefeglifoffe pmefi 
fi da Dio» col meT^o delle cofe naturali»lequali no /^^difeeiapof 
sono fare»^ernon efier loro permefioypercìoe talforT^a fanza del 
glt è fata leuata per la paffon di ChriHo.zAlfeguen * 

te ittconuenicnte poi dtcoiche li demoni nonpoffòno efi 
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Demoni fircitAre le forte loro contrA U pMcAgiuHìtÌA» e le- 
aiutino”^ uAr e le freghe malefici fuori delle prigioni -, per- 

malcfiti. che queHo nongli è permejjò du T)io^ antj impedì^ 
to col mez^ degli Angeli buoni > come Mce S» cy^go- 
ftino nel tertp libro de T rinitatc , Altrimenti figui^ 
rebbe ( dice S. Thomufo ) che Ia potente del demo- 
nio fari A foprA Ia poJÌAntA diurna , ^ che lagiu(iitÌA 
humanA perirebbey e tutte le leggi firiAno fiuuertite: 
il che per niun modo permette iddio. All efsempio 
poi 3 che adducono di colui , che ofi eruaua la moglie , 

' dicOjche li demonifacilmente pojfono ingannare gli 
Jbuomini, quando pigliano le donne per portarle alle 
congregattoniy^gh è necejfario, che t habbino in cor 
pOi(^ nelle loro naturali forme fi uoglìono gulìare » 
e fruire quelle cofi ^ che defiderano j e perche non ne 
figuafiandalOiCt pericolo centra quelle^ atana può 
, mettere un altro dianolo informa duna donna y che - 
flia àgiacere à lato del marito in luogo delU moglie , 
liquide qualunque uolt A occorrerà y faccia tutti gli 
ufittdellamoglie pertinenti al matrimonio y etìan- 
dioufando con lui gli Atti carnali ; quali appettfie% 
Impcdifco edefidera fimmamente. Oltradiquefio impedifio>- 

no i mngì quefte fcelerate di huomini ne gli atti carnali y 

gli atti car * I / r • J 

nali iute- etiandto con le proprie mogli y e quejto impetuxnen- 

uocabolo magico sì chiama legatione J 
«ente, pojfono fare , fecondo dietro dt Palude nel quarto 

delle fintente alla diftmtione J4 . per mèig y ^ con 
aiuto del demonio , in duci modi : hauendo egli pote- 



mente. 
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Jix fòpré U corporale crcaturéi , e princìpélmtnte 
quanto al moto locale f dirittamente , ^ indiritta- 
mente , Dirittamente lo fìt quando fa allontanare 
marito , O* moglie , l'uno dalt altro , ò quando non li Diritti- 
Ufeia approjjtmare , ^accojtarfi tnfteme à patto al- mente. 
cuno. Indirittamente poi I ejfeguifce in cinque modi» 
grinta quando s'interpone nel corpo afsonto fra il 
mafehio ,.e la f emina ^ e danno t epempio «T un gio- ‘ 

uanti che haueua fpofato un Idolo, ilquale dopo , pi^ 
gliando per moglie una bella giouane,mai la potècih- 
nofiere carnalmente , per caufa del demonio » ilqua- 
le fimpre figli interponeua nel corpo afsonto . llficon 
do modo è , quando il demonio rtfialda l'huomo uer- 
fi di una donna 3 e lo raffredda uerfì di un altra, 
et quefio può egli procurare benijjìmo occultamente > 
con l' applicatione di certe herbe ^ò dì altre cofi , le 
qualt ei conofee bentjjimo ualere à quefio effetto . T er 
può operar quefio» turbando la potenza ifiimati- 
ua delìhuomo , ò uero della donna , con laqual per- 
turbatione può rendere una perfina afionta all'al- 
tra : il che può egli fare operando nella imaginatione 
dèli una l'altraperfona per tirarle in dtfgratia 

t una delt altra, §luarto può quefio procurare il de- 
monio 3 reprimendo la fotT^a , ^ uigore di quel 
membro , quale sì richiederebbe alla fomicatione di 
'quello 3 com e anco d reprimere il moto locale di qua- 
lunque altro organo corporale.§lmntopiM egli fare ta 
le impedimento prohibenào» che gli fpiriti uitali non 

K ^ uadi- 
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uadino in quelli membri , nelli quali èia uirtu moti 
uaychìudedo qua/i le uie del fime,che nofopa difcen 
dere alli uajt delUgeneratione , ò nero che sr parta da 
■ quelle uie , ò che non fa deci fi , ò uer amente j che non 

fa mandato fuori. B di queHi cinque modi ha ra- 
gionato Giacepo Sprangeroin quel fìto libro , il cui ti-’ 
tolo è Mallcus Maleficarum, tir ha infegnato agli 
i/v efsorcifi di chiaramente conofcere fotta qual firte di 
legatione fara ammaliato i'mfermoydi che potrajf 
uedere in lui . Mora fe alcuno ne dicefse.come è pojf^ 
bile qucHo y che uno fa impedito negli atti carnali 
con una donna , e non coni" altre: Gli rifpondo con 
Dubbio^* ^otiauentura nel quarto delle fntcn:(e • alla 
RifDoftA dif. ^4- q.i.art. ^^che queHoè fatto per meT^ó del 
, ilquale affile iui , tir s* accomoda fecondo 
il uolere , et petitione de malefici , liquali con la loro 
, firuità diabolica impetrano quefo dal demonio : CT 
f come la fede impetra > che iddio ajfHi nel far mira 
coliycost il male fili ato opera il malefitio, ò fattura ri 
/petto di una perfona determinata y tSTtldìauolo af 
fiHek queir atto , e non aglt altri,Et alf hora il demo 
nio con la propria uirtà , ò colmezp di herbe ^ ò di pie 
tre, ò d'altra co fa impedtfie quella potenza , che 
nortefea nell'atto fuoytt no ajfifle ri/petto alt altre dìi 
ne ypercheà quello non è fato chiamatolo uero perche 
! ddto molte uolte non permette tanto inanti» S 
che queHofacctano alle uolte le Maghe , è freghe y ce 
io dtmofra GtacopoSprangero , tlquale fra tutti 
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gii epempij » eh" egli rciccontA uno e queflo (tun 
(onte ne i confini delia diocefi d Argentina '3 che 
pigliò per moglie una (ignora > ilquale ydopo eh* te malefici 
eglthebbe celebrate le fintuofi 3 no:(^ef , fino al ter^ 
anno mai la potè cono/cere carnalmente ^ impedii 
to da fatturai ò uero impedimento malefitiale, Sen 
do dunque queHo Signore poHo in quefta anfietà , 
nèfapendo , checojadòuejfefxrfi ^ et continuamente 
pregando iddio 3 et gli froi fanti , che t aiutajji 
ro 3 gli Qccorfe andare alla Città di J^effiper cer^ 

^ifuoi negotij : per laquale caminando accompa 
gnato dalla faa corte s* incontrò in una donnaichegià 
era Hata fùa concubina » làquale uedendo impro» 
uifamente la filmò , domandandogli com' ella 
Haua 3 compera fina : laquale mirando la còr 
tefia y tsr pietà del (onte 3 medejimamente fila 
follo j domandandogli della finità 3 e flato fio 3 
ilquale rijpondendogli dijfe , che tutte le cofi prò 
fieramente gli ficcedeuano : ella Hupe fatta fi 
tacque alquanto: e uedendola il (onte flar tutta 
attonita 3 con più dolci .parolel'inuitò con ejfo fico 
àfar colattone : laquale con. gran dtligen:(^a inue~ 
Higando» e dimandando dello Hato 3^ ejfire del 
la fia confitte 3 le fece rìfioHafimile alla prima , 

<h* ella Haua beniffimo , ^ confilattjfima in tutte 
le cofi y domandandogli la donna fi ejfigltha 
ueua fatto figliuoli ; rifpofie il (onte 3 ella ne hà fatto 
mmafihi in tre anni: AM'hora più flupefatta di 

... . prima 



* / i 



1541 I DONNESCHI 

prim4,fit4cque alquanto t et il fonte djjfe: tipreg 9 , 

' carijjtma à dirmi \ perche caufa con tanta dtligeniay 
tu cerchi quejie cofe-^io non dubito già punto , che. 
non ti rallegri della mia felicità: al qual rijpofe ella , 
neramente io mi rallegro d'ojint uojiro bene : ma fa 
pur maledetta quella uecchtay laquale s*offerfi di uo 
' Ler maleficare il uoftro corpo ^ acciò uoi non pdtejle 
ufarecon uofira moglie: etitifigno diquefionelfon^^ 
do delpozx^:,ch'è in mexp dèlia uoftra corte ha pojto 
un uafo pieno di uarie cofi maleftiali p quejio effetto 
accio thè jiando iui quelle cofi , et figni malefitial^ 
fofttpriuodt poter hauere tale intento i ma ecco che 
tutto € [tato uanOi delche mi rallegro bengrandemen 
te.^o tardò il Conte /na tornato àc afa fece notare 
il poz^o i e trouato il ua fi pieno di dette cofi^ et abbrn 
dandole, fiibito ricuperò la perdutapotenzji di potere 
uCare il matrimonio, Molti altri ejfimpij narra ^au 
lo (ghirlando nel trattato, che fa de* Sorttlegij iquali 
fi potranno uederein luti non uoletfdo io far catalogo 
Demonio ^ e finalmente non è marautgliaf dice il Bo^ 

perche * dino) che il Demonio fi uaglta molto di quefie lega tu 
ic^atur ,percioche primieramente egli impeaifie laprocre 

de Malcfi- adone del genere humano , il quale egli fi sforerà qua 
io. può di efierminare : ficondo leuailfacro uincolo 
d amore fra marito j e moglie: T erzg , quelli , che 
• fino hgatiyuannoà fornicare, ò adulterare con altre 
donne, eper que/to ubidfie uolentteri alle Malefiche^ 
quando mene chiamato à i malefitij di quefia forte^ 

Ma 
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Ada t^è q^uefio bajia ^ che quefie Jcelerate fanno :ras~ Trasfor- 
formationi dhuormni in forma di beftie : et benché 
quel tejio de fanoni net capitolo^ regijirata 

nella xxvLcaufkq. sfaccia oppojt tiene nonlieue, 
perche paretche tenghi il contrario» dicendo le Jèguen 
tiparole. Qmsquis credit pofTc fieri, aliquam ere 
atura aut in mclius, aut in dctcrius trafmutari, 
aut transformari in aliam fpccicm, ucl in aliain 
fimilitudincm nifi ab ipfo crcatorcjqui omniar 
fccit, procul dubioinfidclis cft. ^onèperò da 
p affare così di leggiero perciò è da conjtderare intor- 
no alle parole del fanone due cofipnncipaluprima» 

ohe la parola Fieri fi può intederei duoi modi ò ìlpri Creare cp^ 
f . , ^ ^ ' “'«nclola 

mo» Cioè ncreare»folamente conmene a Dio ^pereto mente à 

p legge» che di niente omnia creauit: et folius Dei 
cft creare . dice S. T homafò nel fecondo cantra genu 
al capitolo xxit. Il fecondo modo poi fa bifegno difeitt, 
guere delie creature»perche ò uero fino perfette»come 
thuomo , tapno , et il caualloyO uero imperfette , co- 
me il prpente^ la rana» il topo » etaltripmili : liquali 
fino chiamati imperfetti per quefeo j chef pofeonoge 
nerare per putrefatttone : Delle prime creature fem^ 
pre parla il fanoncyC non delle feconde: Secondaria- 
mente e da confederare quelle parole del Canone in 
aliam trafinutationem conuerti . e dire»chedi due 
forti di trafmutationi p trouano , una feftantiale j et 
[ altra accidentale , e quefea accidentale può anco 
effere in due modr^no per la forma naturale adheren- 
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te àlU ee/ky Uc^aU fi uede Altro per U forma non 
adherente alla cojirma chesadhenfiealtorgAnOyet 
potenT^a uifiua : e perciò firifponde scheil Canone 
parla della trafinutatione formale , et ejfentiale in 
/fetie perfette ye non generabili per corruttione j ò pu- 
tref anione joue non fi può trafmutare una lofianT^a 
nell abrade non ragiona altrimenti delle trafmuta- 
tioni preHtgioJè , con lequalt appaiono le cojè tra f 
mutate per illufione diabolica .E non mancano ef 
fimpi di quefie iliufiont diaboliche:e GUcopo Spran 
^un'c*a^ narra et un Cauagliere di S. (jtouanni Gierojdli^ 

uagiiere mitano^ Hquale effóndo giunto nella citta di Sala^ 
mina nel regno di Cipri con molti compagni fopra 
una nane carica di mercantie y et effóndo ufeiti molti 
di loro della naue per trouare co feda mangiare y il 
QauaUere fi ti andò à cafa duna donna fuori della 
eittafùllidodelmareyetdomandollefe ella haueffi 
delToua da uenderoy laqual mirando ti giouane effir 
robuHo, eiforaHiero , et alieno dalla fua patria y 
gli difffe, affetta alquanto y che tu hauerai tutto quel 
lo 3 che defideriy et entrando in cafa , e facendo un po 
co di dimora, il giouane la cominciò afoUecitarey con 
dire,chelofpediJJó preHoy acctochepartendofi la na- 
ue non lo lafitafie in terra : alt bora la donnagli die- 
de deltoua , egli diffe 3 che fe per cafò foffó partita la 
naue , ritornaffe da lei. Il giouane con gran fretta ca- 
mim alla naue, ch'era nel lido del marey e trouando 
che li compagni fùoi non erano ancora uenùti tutti al 
■; k ' 
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té nAue^Jinx* strare in tjfa, ft pofe à mangiare quel 
le Qualche glt haneua date quella donna: et eccoti che 
dopo un hora diuenne muto, e come pa^^T^o fu quafi 
alienato dalla mete jurnhadofi di fe Hefò,no poteua 
capircyche cofafojfe quefla, et accoflotofi alla naue p 
entrarut dentro fà Jc acciaio da quelliyche ut Bauano 
detro co y afoni àfurore dt hafonate^ridado ognuno, 
ecco, ecco che co fa è queBa di queBo afino ?fia tu male 
dettolo hefliapenfi ancor tu d^entrar qua dentro} Sen 
do dunque à queBo modo facciate tl penero giouane* \ 
e uedendoyche da quelli era chiamato afinoyìntendcn» 
do yemjjimo le loro paroledncominciò a penfàre fra fe 
tnedefimofi quella dona p cafòglt hauejfi fatto qual 
che fattura , 0 malefitioye tanto più duhttaua di que^ 
BoyquatOjch'etuedeuaj che non poteua formarfi pare 
la alcuna y matntendeua yentfjimo tutti gli altri : e 
mentre che pure un'altra uolta egli tentaua d’entra- 
re in naue , con maggior yajìonate findo battuto ,gli 
fu hifignp ritornarli in dietro con grandtjjimo dolere, 
uedendo la naue partir fi coli fitoicompagni ,et efien 
do da tutti Bimato an afino. CoBretto dunque dallé 
necefitta ritornò a cafa di quella donna,alla quale 
firuì per fiat io dt tre anni^nteme altro facendo , che 
portare le cofe necejfarie p la cafitycome legna^ biade, 
altre cofifimilt a modo d'afinoyi^ haueuaqueBa 
poca di confolationefra tante miferie che date , che 
da lutigli altri f offe riputato una befiiaytra nodtme- 
da tutte le freghe, e Alale fiche conojciuto nel carni 

nare 
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Rdre , e cùnuerfircj ucHire humanamente, come 
uero huomo : QueHo , altri ejpmpi raccontano 
GtouanniHidery(jiacopo Sprangtro , ^iiqhir^ 
landò di quelle trafmutationi prejligiofi apparenti 
per 'dlupone diabolica , comefù anco quella ^ che rac^ 
conta S.zydgofiino nel 1 8. libro della città di T>io , al 
capitolo 1 6. de i compagni di T)iomede, che furono 
conuertiti in uccelli lungo tempo dopo uolarono 
intorno al tempio dello fcelerato duce . Cosi Homero 
dice i che i compagni dV hjfe trajmutati da Qrcet ha 
ueuano pelo y teliate corpo di porci ^ ma la ragione 
ferma y e ft abile j conforme à (quello , che "Boetio dife 
eloquentif imamente. 

Voce , & corporc perditis ' ‘ 

Sola mcns ftabilisq; j et femper * - 

Monftra qux gemit patitur. 

S cosi intefa quefta Lycantropia y non farà altrimen 
ti contraria al Qtnone Epifeopi , ^ alC opinione de* 
facriTheologiyi (quali tengono , che non fòlamente 
iddio ha creato tutte le cofè , ma che anco i maligni 
fpiriti non hanno poffanzei di mutare la f orma y at- 
tefo che la forma ejfentiale dell' huomo eh' è l'animA 
rationaUj non fi muta punto , ma foto la figura : %Jl- 
timamente fi congiungono queHe fielerate (Ireghe 
con il Demonio y pigliando egli un corpo fimile 
à quello duna bella donna ycfe per cafi trouarà coi 
come pof. fi*o tentare qualche huomo y che ufi con lui , può rice- 
fi genera- yte i fiorchifiimi Otti uenerei il feme uirile y e per 
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lib. 4. 
incu5« 



DIFETTI. ijff 

/patio di qualche poco tempo cenjèruarlo nella fua 
uirtà y et calidità naturale^ poi può mutare quel cor^ 
po ajimigbanz^ di quello d’un huomo/ò nero apumt~ 
re uno di talfìmilitudine y et forma ytfì trouara al- 
cuna donna j che gli confimi ne gli atti uenerei y la 
quale pofii naturalmente generare ^ può infondere tal 
feme nella matrice di quella y talmente , che con quel 
femcy concorrendo quello della donna m debita pro- 
portione ,fi può in tal donna generare il figliuolo . E 
quejìa è opinione dt Riccardo de Aiediautllanel 2. 
delle fent.dtfiM.q. 6 . art, 1, Alla qual cofa confente 
anco la C/lofit, /opra qUelpaJfo dell/ enefi Cumquc 
uidifTcntfuijDcifilias hominum 0«fd/c^.Non 
cil incredibile quosdainlioinincs à qmbufdain 
dxmonibus gcnicos 5 qui sue muLcriDus impro 
bijóc txdiod. 6 quefia opinione fauorifie aco S.Ago 
fino nel libro r della citta di T)io cap 2 3. oue dice. 
Et quoniam celeberrima lama eli ,multiq; Cc 
efleexpertos, uelabeis , qui expcrci cilene, 
de quorum fide dubieandum non cft , aiidiflc 
confìrmane fyluanos , & Faunos , quos uulgo 
incubos uocane , improbos Ixpc cxcieiflc mu 
lieribus , & carum appceiiTc , & pcrcgiilc concii 
bicum , & quofdam dxmoncs , quos Galli 
Duilos nuncupane,hancaflìduè immundieiein 
& ecncarc , &c efEcerc , plures ealciq^ailcucrant, 
iie hoc negare impudenei? cflc uidcaeur. V^o» de 
me dunque marauigliarfi alcunoyche li demonij fa. 
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JcendiJi fuccuhì àgli huominiyfoggtacciono loro in far 
mn di bellijjtme donne : poi facendof incubi alle 
freghe , e Maghe , introducono un diabolico parto : 
(piale fu ciucilo di Merlino dalla commune opinione 
de'T heolog! tenuto per figliuolo deldiauolo» Così nar 
raGiacopo Sprangero d'hauer formato un proc effe 
aduna infinità diHreghe j hauendone anco fatto 
morire una infinità in Alemagna , et majftme ne/ 
paefe di Qfjìanc^a y e di "E^uensburg.t anno. 148 5. 
e che tutte unitamente confeffauano j che il Dianolo 
fi congtungeua carnalmente con loro , dopò hauergli 
fatto rinuntiare à Dio j et alla loro religione, ^arra 
anco il medefìmo , che fè ne trouò molte , che s erano ^ 
pentitey(^ ritirate fènzieffere accujate t le (juàli com 
fefauano y che tl Demonio ^mentre erano freghe , le 
haueua cono finte carnalmente. Mora tacendo » che 
quelle Hreghe per mero de demonij introducono 
dentro à i corpi alcune notte , per offendergli , aguc^ 
ehie 3 faffi^ chiodi t capelli yfla y granella y cordelle y. 
^ fimili altre cofìt lequah con la naturai poffarrs^a 
fUa diuide ri demonio , riumfe^moue localmente 

intromette caua,quando piace neramente et reat 

mente .Qui faccio fine à quefie beHte. 
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Qanto fìa cofà obrobriofà in Donna il farfi 
bellarqud che gli auicne per q uefto Tuo 
sbcIIettamcnfOjCon la coltura artificiata 
de’capclli, claridicolofà pazzia diquefti 
(iioiconcicri di tcfia-Difcorfo XVI. 



F’/’«y5 àel shellettarft U Jone ( come al nc di sbcl- 
ctmi uogliom)leuato da gli /Antichi 
Kom. ujuali ogni fejia dauand a cU 
pingere U faccia di (^toue^onde le ^ 
mane dt ql tèpo uededo, che ione st 
brauA agli occhi molto uago, e rijguar dettole cornicia 




rono acor loro a shellettarjt il uijò^e tato feguironOtche 
tal tfo egmto IJlno atepi mjìn pche fe fi uede una me 



Jchinella chahbta fei quattrini ^quattro fe gliene ue- 
de fìtl uifòy Ada mi p areiche coHoro hahhiano pigliato 
ungrdgrachio co queHa lorofalfa opinio ne pojjia: eh» 
fàppiamoyche molto tepo inazd I ^m. era i ufi una 
fòrte di belletto ^nel quale ut fi trametteuano detro gli 
eferemeti del Cocodrillo Antifane fornico nella T ra 
gedta iscritta AdaltachayComeriferifieClemete Alef 
fandrmo nelter7(p libro delpedagogo( racconta il mo- 
do diBmtamete di quejio belletto anticho dicendo: Le Belletto 
quali uf ano gli efiremeti del Qocodrilloie s'ungono del antico del 
Ufihiuma delle fipieye tingono le ciglia di f uligine j e 
cuoprong le guancia di fuocoMora H opinione i colo- 
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rOyche fecero t ufi dello shellettArfi le doncyche foffl /<f> 
uAto dagli Antichi Romani appare molto friuola per 
f autorità d' Ani fané Qomico greco\e tato più mene à • 

ufrifcarji cotra di lorùycpiato y che ciò uiene aco cofer 
mato da (j aleno dicèdoychegli fcremethche fitramet 
teuano in ^jlo helletto erano no qlli del Cocodrìlloy ac 
gnatico ma del ter efre: le fùe parole fi leggono nel deci 
mo desepbci medicametiy e fino nfrafcrittCytrasf eri * 

te i lingua latina, terrcftriu Cocodrilloru^ 
horù iiicjua cxiguorUj& humi fcrpcntiu ftcrcus. 
pracciosu cfFcccrc mulicrcs dclidofx^quibus no» 
cft (àtis j quod alia (ìnt mcdicameta tam multa, - 
quibus fàcici cutis & tcnfa^ òc fpledens cffidtur, 
quinctiam adiungunt ftcrcus Cocodrilloru. 
non u accorgete Donne, che in uece dtfarui belle , che 
le attoficate copojìtioni ui rodonoyet accrefpano la pel 
le,in luogo di pohrlayttrarla,e colorirla: corrompono lo- 
Homaco , et tmmarcifionoi dentiyche fino una par^. 
te molto nella dona riguardeuole; che altro poi ci uuo> 
le da fregarli, che la poluer e de\oraliiyt herba filma, 
i ilfangue di drago^onde ne nafiepoi un grande odor- 
di fiato y un color pallido ,una corrottione et humorty 
che tutto tl corpo aflige^ dtftepra. Però Clemete Alef~ 
radrino à cj^o proposto dtceua,^ s aueggono le me 

fihine, che me tre procurano l'artifitial belle':(Kji, pdo> 
nola’propria,€ natia, poiché colo tato lanate yfegare„ 
firopicciarcye Hedere qlli impafiri rafrenano, « smor^ 
rjino ql uiuo colore della pelleye co quelli ueUnoJl nur^ 

- dtcamcntà 
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’4fcameHti mortificano la carne , e li fame perdere il 
<oloret^ il uigoìre della propria helU^, *Terò lodar 
Jt deue quella bellei^Ka fimplicet che dalla natura uie 
ne, aiutata confolitetX^^ c necefiaria cura, no dall ef 
Jfgmto dagli tmpiajirhò ferri,ò fila: al che hehe hentf 
mo riguardo qÙa legge Kom.delle dodici tauole,laqua che 

le.efprefiamete commadaua,che nofidouejfi la dona 
radere, nè pelare, lafionte nè le guade. Ma febei a* no 
fri tempi le donne( quatuquegli parejfe frano )fè que 
fa legge s* ojfiruajfcjperche no ca/carehhono in mille t ■ 

famityt non caufirehhom mille mormorationi\e quel 
ah' è peggio nopeccarehhono uoloniariamete, come fan 
nOipel^e fi uede ogni lor cura, epenjtero ejfir filo in 
polirfi^rnarfi,ahhellirfifarfi i ricci,inanellarfi le chi 
omedncrejpare i capellt,hiacheggiare il uifi,e colorire ccffar1e*S 
la fronte con uarij lift, e belletti, notando le /petiarie l’artificiali 
dt biacca, di filimato, di lume fiaiola^di lume trucca 
rina,difior di chrifiallo,e perrenderfi luHre con moli 
ca dì pantheon aceto Idbiccato, con acqua difaua,con 
acqua di Berco di bue, e per mollificare la carne con 
acqua damandole di perfico , il figo de limoni ,efi ! 

confiruano con rofe, con nino , con lume di rocca. In- 
durifiono le corna dènan's^t con draganti, fimentf di 
cotogno,e mettono penuria nel lume di feccia , e nella 
calcina uiua, neltolfaroperfarlifda perfetta da far 
fi la bionda, hauedo fimpretnanij /pecchi, pettini , vafi pieni 
f^^lK^3*lbarelli,ampolle,boJfili,uafetti,fiatolinipie <li uanità. 
ni di mille uanita,filamente al lor di/egno preparate: 

L 2 e laeque 
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t tacque naféj’ acque mujchiathiptofumij^ ihrtti 
uannoin tauola a tutto p^flq. Sofocle uoledointrodiir 
Venere reZ^ enere à parlare con t Cretenfì^ la introduce tuim 
sìoellettata^e profumata.tst*H omero parludo una uU 
accomoda GiounonCi la dejcriue con profumi, (^unguenti 

u lafciua- aguifà di lafciua accommodata^ dicendo : 
mente. Ambrofìa primum prseduld corporc fordes 
Abluitjiiidc cutem niucarn,pcpIoq; pcrunxif 
Diuino. 

SafFo deli- ft tace di Saffo Poete fa, come tefiìmonUAteneol 

che ft shellcttauaiet ungeua co certi tmpiafiri di gran 
diJJtmopre^7^o,e àgutja di ^infa uoleua giacere flui- 
da fra rofè:,gtgli,amaratijUÌGle,e fori d'ogni fòrte odo 

Sufanna riferhe ptio]t.T>t Sufànna fi legge ne i Ithri di Daniel^ 

jbclcttata. i c. i ' 

eh ejfendojt lanata lafronte^ mado per gli ungenti jO 

per la fmergaycioè p alcuni inptaHri,c haueuano for^ 

ta di tergere, e di modar la pelle . ^ ot abile è H efsepio 

di Frine( come racconta Galeno )che ritrouandofi ad 

etn conuitOiCo molte altre donne, doue per ordine dato 

Trine. hora,queHa,hor quella,come regina cimandaua all' 

HoiSiilè. quado a lei toccò il regno, comandò ,che iui in 

cojpetto d’ognuno foffe portato un uafod acqua pura^ 

e che ogni dona , com'ella fece pnma,jidoueffe lanate 

il uoltoja ode,reflado ella belltjfma, auene che molte 

fi fecero correre giù p le guade lo [temprato belletto, tm 

palidirono i uolti, e fi (conferò P occulte macchie. Le pn . 

role di Gal fono l’ifr aferitte trasferite t lingua latina 

Hxc cu dfci(parlddo Ut firme ^in qu«da couiuia 

• . ' ‘ ■ in ^ 
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in qac ludus Iiic agebatur^ut Hngulg [)cr ilice ini 
pcrarcntjqux ucllcnt: uidiiTetq; mulicrcs adc/Ic 
ichuià , ccruflàj&fìico pi6bas;,iuflìt inferri aqua, 
inoxq, prxccpit,ut oes aqux immcrflas man» Cc 
mcl admoucrct ad fàcie^ deinde ut illicp linceo ex 
tergcrcntur. Atq; hoc ipfa prima omniii fccic^ac 
cetcris quidem omnibus fòeminis fàcies maculis 
opplcbatur : diceres tu uidere quafda ad terrore 
fàvAas imagines j ipfa uero pulcliriorj apparebac 
quiantcad'òla.n.caicbat artifìcio formx.fcd fpc 
eie hibcbat natiuà nihil opus habes malis artio’ 
ad formx comendacione.Da//^ qua/iparo/e fi può 
Lkiaramete copredere quanto fia obrohnofo in dona il 
farCt beliate con qUdto uituperiOtC uergogna refiajfiro 
kcouitate,p hauer lafciato i colori nell' acqua ^efioper 
tele macchie della face ia^ che g prima dalla grojfi:^^ 
degli impialìri erano occulte.Ma che cofa èquefio 
uofiro sbeliettaruiymadonnefnon altro^ che un uolere 
eoprircj^ adulterare la facciale he iddio uhafatta^ 
e correggerlo ^perche la cofa non Ha à uoHro modo . A 
che tata diligen:(^a per adulterare floych'egit ha fat-^ 
to con lefue mani(dice S.Giouant fhnfeftomo) noti 
hajia dona la forma ch'egli t ha data Joaue doti fatta 
afimigltaza di fi medefimo.etu con adulterini colon 
ti fai fimi le al Dianolo. Quid .n.ftudiu tuu dice egli 
od arte collimato à deo opificio admouerepr^lu 
inisf N5 cibi fuflìcit diuina formatio?aut uelutiex 
cdlétior opifex diuinu opificc corigcrc uelisTpia 
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mulicris audacia? atq;ad audoris iniuriain orna 
risjUC poft tc grcgcs iuucnu tralias.Et quidcm in 
quicsjipià ficcrc pofTunii ncqj cnim ego hxc uo 
lo, (ed uiri grada làcere ifta compcllor: adamari 
nonpoteftqux nouuic: puledra re c5didit De 
US j ut in hoc ipic laudetar admirationiq-, fit o- 
pificium fiium, non ut iniurias patiatur; puledra 
idcirco tc crauit dcusjUt uirtutis tibi adderet prg 
mia j ncq; cnim id cft Ipcciolàm qiix amari 
àpiurimis poflìt. Efeguendo quali debbono effère 
Co(c n hanno a far belle le donne dice^ ftude 

cdTaric al TC pudiciaXj& caflìtatcm Icruare . Se (òpra C ima 
M donef'*^^” qualche eccellente pittore non ancor jìnita^Jò- 

ca« pr agiungef e un quale he pittore idiota y e ut me ttejjè 

temerariamente le mani , e laguajìajjèy/è bene a lui 
pAreJJi di farla piu bella figura y che ueder sì potefe, 
non farebbe C eccellente pittore tenuto per honor fio a 
farne rifntimento tale yC he il goffo pittore ne riport af- 
fé il premio del temerario ardire ? Così iddio far a col- 
tra di uoi donne, e felici uoife no hauefìem ai uedutO' 
belletto ftudcrc pudicidx,& caIHtatcm,feruare,<// 
ce S, (fiouanni Chrifìfiomoyhauer madonne cura del 
l'honefik, e conferuare la caHita, quefie fono le biacche 
• i filmati Ja lume t^uccarinay e il fior di chriflallo, che 
«/ rendono belle. Aia che diremo deglihuomini foia 
‘^dc’^ tattiche increjpanole chiome à^w/a di f mine, e fpar 
w>fl[ritcm mille uanita per le faccie,per far nello filarne in. 

golfare igalauaxoni almele^e uituptrio di quefio noe-. 

Bra 
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mùHruofafucina loro.Senarco, per tornare al propo no contri 
fitonoHroMaftmò eflremamente lo shellettarji delU 



Bi^fi 0 lo:ma p hora taccio tpuello, che fi parla nella 

done neltSconomicoitlfimile fecero Senofonte\Cleme nc.cap. s. 
te Alejfandrmo nel decimo libro^ e duodecimo del pe- 
dagogo , 8 . ‘Bernardo nel libro de Chrirtiana religio serm. ^ 
nCj e 5. (jregorio^ac^an^no ne ifitoi uerfifià mol 4<5.47* 
te cofèjche fcrijfe contea i nani shellettamenti delle 
donne fcnfie, Scrua corpus quale eft fabricatuin. 

Ncq; uelis uidcri prò alcera^altcra. rio Niazi 

CioèyConferua il corpo^quale è fabricatOynè uoUre ap^ 
parirequeLche no fei : così Aurelio ‘Trudentio Poeta 
compofe ifeguenti uerfi contea le donne» che s ornano 
dt fìuerchio ^efi sbellettano . 

' — Nec cnìm contenta dccorc ^ Aureli® 

^ . c ' r ^ Icriucco* 

Ingenito^ extcrna mentitur toeinina forma . tra le don 

Atuclutartificis domini manus imperfedu 

Os dederit.quod adhuc res exigat,aut hyacintis no. 

Fingere futilibus redimita frontis in arce j 

Col la uel ignitis fy nccra incingere fertis , 

Auribus autgrauidisuiridcs lufpederc baccas . 

Neótitur & nitidis concharum calculus aibcs 

Crinibus:aureolisqjrigct coma texta catenis. 

Tcedet facrilegas matrùm pcrcurrcre curas, 

Muncribiis dotata dei^ quac plafinata fuco * , 

Inficiunt , fùlfo non agnofccnda colore. 

Ha:clcxus male fòrtis agir 

%^a mifirelle non confiierate P errore , nel quale in* 

L 4 correte» 
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correte, con f /peccatocele cometteteHcH^ adulterare fs 
, fattura d'lddio;à che poi per incannar legeti, uigab^ 

lib. Efam. bate fciocche^ingannate l'anima uoHra fentite il Pa * 
‘Sroténza S.cylmbro/io à uoiiche ut sbelUttate^che dice,ÌA\i 

S. Ambio licr fi unicum tuum materiali candore oblineas, 
ij^cUctar fi aequifito ruborc peiiundis : illa pi<5iura uirij ^ 
fildciu dò non decoris db illa prdura fraudis^ no fimplici- 
tatis eft ; illa pidura téporalw cfi:,aut pluiiia , aut 
fiidorc tergitur. illa pidura fàllit. & decipic , ut 
ncque illi placcàSj cui piacere defideras , qui m- 
tcliigitnó cuujfed alienum efle,quod placeas,& 
tuo difpliccas authori, qui uidetopus luiim effe 
deletum . Dicmihi fi fupra attificem aliqué in- 
diicas ,qui opus illius fupcrioris rtouis operibus 
obducat,non ne indignetur iìlcjqiii opus fuum 
adultcratum cognouerit^Noli toDere pidurani 
Dei , de pidura merctricis alTumerc: quod feri 
ptu eft, tollens ergo mébra Clirifti , fàcia mebra 
meretricis.CW; donna fi tu con material cadoreim 
bratti il tuo uoltO:,e per fpargerlo acqui Hi il rofiòrCjql^ 
la è pittura di uitio,e no dt riputattone: quella è pittu 
ra difraudcjnd dt fimplicttà: quella eptttura tepora^ 
Iciejmomhaneayche p la pioggia^efudorefi fitanifie: 
nè manco piaci, à cht piacer defii^ ma ben difpiaci al 
tuo fattore,che uede l'opera fua cacellata.DtmmiJè t 
duci fipra l' opre di qualche eccellete pittore uno ^c he i 
quel arte no fta fimile à lui,ptù tofio, che renderla ua 
ga^e bella fi flfiur era, e mi faràgradijjima ingiuria,co 
nofifdo f opera fua ejfir adulterata, ^o letiare la pit 

tura 
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tura, ^ iddio pigliare qlla della meretrice , perche ti 
gabbi j Maneggi i/è credi dipìnger meglio del /opra mo 
dano cydrtejiie. Ma che dirà Iddio il giorno del tre- 
mèdogìuditio à quelle doncy che sempre fono Hate ne 
i bellettiie che no hano mai àttejò ad altroy che fregar 
felt fui uifi^p parer 3 qlicjche non /ònof Senti donna, e 
non far ano fole, la dottrina è di S.Ambrofo,e la aeri- 
tàiHeJfa lo fa chiaroiHo cognofco colorcs mcoSj 
( dirà egli ) n5 agnol’co imgine mcà, no agnofco 
uultùj qucm ipfc fonnanì.’No cono f era i fuoi colo 
tti pche fardrto coperti di cojort artif nati, non conojce 
ra timagine fua , perche farà fata adulterata da te 
maìuagia donna, e perciò dirà. Rcijcio ego quod 
mcù no cft : illu qiiarre, qui tcpinxincu ilio ha 
beto conforti ù-, ab ilio fumcgratiàjcui mcrcccic 
dcdifti:quid relpódcbisfC/W. ReMocoqllo,cheno è 
mio^e tu cerca p chi ti hai dipinta,co ejfo lui fa la tua 
couerfationeje cerca lagratia di colui , à cui hai data 
la mercede, e tt fei sforzata di piacere. A quejìe parole 
che rifponderete donne uane, e laJciue,fpolte nelle de 
liti€i e uanità di qfìo mondo immondoìO^tz amen 
tia cfl: ( dice S. AgoHtno J effìgiem mutare namra:, 
pintura quxrcrc ? Tolcrabiliorapropcmodù in 
adulterio crimina sùtùbi enim pudicitia^hic na 
turaadiiltcratur. èàun certo modo l'a- 

dulterio, ma uoi donne con queHi uoflri belletti adul- 
terate la pudicitia,e la natura infìeme . llgloriofì S. 
Qpriano conf derado anch' egli al fuoco eterno, che ha 
ueteadhauer ^donne,nelH altrauita p qHi uo fri sbel 

iett amenti 
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letumentinelthabito delle Vergini la/ciò Jcrlttole 
JiguentiparoleiHoc opus mcum non eft (" diràtl 
giudice eterno a te donna , che ha i disformata la 
fra figura) nec hxc imago mca cfl: ; ciitem 
fàlfo medicaminc polluifti ^ crincm adultero 
colore mu talli : ex pugnata eli mendacio fa- 
cies : figura corrupta eli : uultus alicnus eli : 
Deum uidere non poteris , ifli oculi tui non 
funr^quos deus fccit:,fed quos Diabolus infccit: 
illum tu fedbra cs : rutilos atq, depidlos oculos 
ferpentis imitata cs:de inimico tuo compta cuin 
ilio pariter ax[uixcioèyquefia non èia miafrtturay 
nè opra delle mie mani , nè imagine mia j però che 
confalfi, e finti colori tu hai intorbidata la figura da 
noi fati a , e con adulterini colori hai mutato i tuoi ca 
. pelli , e queSia faccia non e tua , onde non puoi , nè 
meriti ai uedere iddio , e queHt occhi non fimo tuoi , 
nè quelli , eh 'elio tifabricò , ma fino del T> emonio , 
che te gli ha intorbidati , perche tu hai feguito lui \ 
et hai imitatogli occhi deljèrpente , che ti ha ingan- 
nata 3 e con efso lui ti jèi ornata , onde anco fisco te n* 
andrai ad efser fiempre a bbruciata , e non mai confr 
(fiirolamo riprende le giouanette 3 che 
Girolamo adornano il capOyC laficiano dalla frate cadere ad arte 
nU^è°tro i^^p^^iy che polifcono Ufronte3chefiìungono laperfià 
po di fò- na3 e che pogono troppo fìudioneluedire ornatamete, 
ornano! ^ Giouanni nell' Apoc alifisi afsimiglta le donne y 
che s'ornano jcfit dipingono le facete per trargli huo^ 

mini 
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mìni à^Ii amori lajcìui alle cauailette , e per ultima 
fintene noi terminiamo con facri Dottori ^ che Idi 
pingerp, la facciale dotine è fempre peccato mortale: 
quando ciò s'opera , ò per lafciuia , ò per dijpregio 
della dtuina maeflà :fe per leggerei^ è peccato 
ueniale ^maionon so trouar leg£^erezjji 3 ch'alleuij 
quefla colpa : an';(i aggiungo di più , che le donne or- 
nandojt per leggere^^a j e per parer belle Jen^hauer 
altra lajciuia , ò uitiofa ìntentionej facilmente cado 
no in peccato mortale ,y? jt confiderà la circofian^a 
delle perfine , del luogo 3 del tempo , della conjùetudi 
ne: così uuol. S. T homafo nella feconda della fecon- 
da, alla queflione. 1 69.e fipra iLterzo capo d'Efaia. 
llmedefimo afferma Aleffandro Alenfi nella ficon^ 
da parte della fùa fiamma y e il dottor Tariginonel 
fino libro della temperanza . Ada diciamo della col- 
tura de' capelli t e per dirne il nero , quanti impiafiri 
adopranoquefitenoHre done per biondeggiar Ity quan 
te ferti d’acqua , e quante altre mtfiure per farli a 
modo loroy lauanàolt con Itfìta forte, mettendoui de» 
tro lume di feccia yfio>xedi nar ancia , cenere , fior, 
zed’umuoyfiolfiyemiltaltreuaniùyche taccio per 
buon rifpetto : e co fa degna di merauigliajiL uede 

re tanfietà di quefie donne nel bramare il fole , ^ il 
vederle dogliofi, quando non comparifie, maledice» 
do le nubi , che lo naficondono : dandofi le mifìrelle a 
far nel Sole y e doue e più pungente le quattro , <5 fii 
étore ddgiornoye fioffrtficono ogni fiupp litio jpatimen^ 

t9 
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tOy fehenefi fintono HilUre tl ceruelhper (jueBa lor» 
im asinata belle , e fc bertela prima belle del^ 

la donna e l'hauere capelli di bel colore , e lunghi , co 
m'hebbe Paulina y per iqualiyquantunque Verone 
fojjè in fe jiejjò crude ItjfimOy fu. sforT^ato uenire beni- 
gno amante de t capelli di quella ^e tanto gli piaxque- 
royche non predea maggior diletto jche nel maneggiar 
li. Perque/io ^ettunno diuenne amante di A'Jedu 
fi : (uniberto di T heodota : non dimeno queBi erano 
capelli naturali , non aiutati da mille impia Bri arti 
jxtiati y come fanno le noBr e donne tutto ligi orno y ere 
dendoconquejìodifar perdere il colore alloro ^ non. 
contentandofi di godetfeli in quel modo , che ad efie 
la natura ha dato y che uogliono con mille imptaBri 
falfifcarli yfe bene fi fervono Biliare il ceruello , non 
conjìderando y che molte^per troppo colmare i capei 

li con maligni medicamenti yui hanno lafciatala ui~ 
ta. So bene, che i capelli di colore (annoia donna di 
bella uiBay e per queBo parlado il Petrarca delle trec 
eie di Laurjy L'affomiglta allcperlcye alt oroydiccndoy 
Qiudfiorcadca fui lembo; 

Qiwl SII le treccie bionde i 
Ch’oro forbito , e perle 
Eran quel dì à uederlc. 

Ada lafciate da parteymadoime, quefii uoftriimpìa- 
ftriy perche farete cagione di covromperequaleh' al-- 
tra parte del corpo, metre medicate i capelli : parlo fi 
èlle gtouaniy mamaggiormente alle uecchic y lequalf 
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hanno una anfietà, che creùanoy di fard i capelli , di 
bianchine ne^riyC hiondi^e di pallide jefmorte roJle,fer 
che di loro fi dice. 

Nè 

Co 

Adai capelli neri ancora furono lodati apprefò gli 
Antichi y come appreffo a H or alio nell'arte 
Spo^tandum nigris oculis^ negro^;capiUo« 
Etaltroue y 

Et Lycum nigris ocuIis,nigroq^ 

Crmc dccorum 

€ Pindaro affègnò anch'egli i capelli negri alle Ad ufi. 
Ada p tornare àqHe donne uecchie , non noglio lafcia 
redi recitare i uerfidi Luctllojco' quali g^lmetemor 
de una uecchia, che fidipingeua la faccia , t' capelli ; 
Caput quidcm tingis : ixt fcnium nunquain 



— nell può dire, ' 

penfar la più Tozza 

la ^ nc la più uil di donna uccchia . 



tinges 



Ncegenarum uigas crugabis quandoq;: 
Non igitur fàcicm totam plìmy tho colliaas, 
Ncc perfon^n habcrc uidcarem non^lacicnu 
Isjil llquidé cft apliusf*qukl £iris,nunqua fùcus^ 
Et plìmy thus Hccubam reddiderit Hclcna 
E quel altro li canta così: 

Tingi pure il biancocriac ^ c tenta 
Di d iftcndcr la crelpa pelle, & ufa 
Per dipinger la faccia la ccrolTa, 
ebe la u^ccliiczza tinger non potraL 

Nc 
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N c tanta forzà haurà il color ucrmiglio^ 
CHccuba j benché tinta, Hlcna fembri. 

£ un altro Poeta dicetia pure à ^ue/tt donne, . . 'à 
/j v E Quelli capei tingi. 

Nel color primo j acciò che fìior la Icorza : 
Com’è ilinto quel dentro , non dichiari. 
Sctéia éì quel, ch'è peggio madonne^S^Qpriano/criuen» 

no^'con- do del tingeruì i capelli, dice : Audaci conatu, cc 
*'c chc^fi” ^*^crilcgocontcmptu crincs tuos inficis , malo 
tingono^ pifclàgio futurorum,capillosiatibi flammcos 
capdii. aufpicaris, & peccas ( proh nclàs jeapiteddeft cor 

' poris partic meliori. cioè, con ardito sfor^, e fa cri 
lego fpre^T^o tingi i tuoi capelli, e con infeltce prefigio 
già cominci ad hauere i capelli di color di fuoco, e pec 
chi col capo, cioè con la meglior parte di te,Ma a uie 
tare a quefie donne il peccato , hifognarehbe , chefof 
fè in cofiume al nojtro tempo, come già fu appreso à 
"Donne de' ipopoli Arinfei { come recita Solino ) che le donne 
popoli Ari lQroaHdauanotofe\einqueftomodonon peccarebho 
dauano to no ò: nero che fojfe in ufi per loro file il cibarfi di t^uel 

Pane di So more*, ilquale ha uir 

ria fd cade tù di far cadere tutti i capelli del capo , ^ in quefie 
modo non haurebbono le noftre donne tanto che fare, 
nè meno fifarebbono pelare e la fonte, eie ciglia: 
Donne , parlare, perche fanno col peccato la 

che fi peniten:(a inpeme , e quefto me defimodijfe il Satiro 

c^i°pccca- p'^Jfo al pajìorFido, quando così dijp cantra Corifa, 
toiapcniw ^pclTounfilo incrocìcchi, d’undc*capi^ 

Co’ 
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Co 'denti afferri , e con la man frniftra 
L’altro foftienij del corrente nodo; 

Con la delira fai giro e l’apri j e fhringi . .4 
Quali radente lorficc , e l'adatti m i 

Sù Imegual lanuginofà fronte 
Indi radi ogni piuma ^ e friclli inlìcmc 
Il mal nafcentc , e temerario pelo 
Con tal dolor , che penitenza è il fallo. 

Il or A contenti fi ogni donna di quel tamo^che lànAtu 
ragli ha datole fi pare a leu che in qualche cofa gli fia^ 
fiata diffettofafi un altra pefi gli fia fiata fauorenolcy 
comtaSulpitia ^omana,chegli diede occhi sì uaghi 
che niente più uago mirar fi potea.zyl Leuinia guan- 
eie sì colorite jchefaceua impallidir le frefihe refi. ^ 
Theodota et cylthene sì bel petto\che Socrate fi fermò 
per marauiglia a mirarlo, A Laida // belle mmamel 
Itj chei più eccellati pittori dell* et a fiia ricòrreuano 
per ritr arie nelle lor pitture. A Frinele parti uergo- 
gnofi sì belle , che piu ualfi tifarle uedere à'giudtciy 
che tutta la dotta oratione del facondo Hipperide* 
Se parliamo poi delle acconciature del capo 3 e di que 
fiifuoinididifuperhia , e fiendardi di lujfuria 3 fi 
uede taluna , c'hai capelli in tante foggie inconoc, 
chiati fui capo, che cento p afiere ui farebbonofian:^a 
dentro-,adoprando capelli finti di canape con colore à 
modo loro 3 et a quelle 3 che fino pelate 3 e che hanno 
pochìjfimi capelli nelle tempie , non mancano donne 
kb ree^ che le Jòccgrrono ne' loro bifigni : hauenda 

fimpre 



I7« I D O NN E S C H I 

fempre treccie fènzjL numero da uendere , e contrat- 
tare y e quelle che fino pelate Dio fa j quant arte » 
e tempo Jpendono per coprire quello , che à loro pare ^ 
fila male, tanto con induHria lo fannoy che chi per t 
manzi non ha conofiiute queHe tali , non fiauede- 
de i difetti coperti . Le treccie fi mirano ogni giorno 
con nouefoggieaccommodateye uifi notano fempre 
una merci ari a di cordelle d'oro,dl argento , dtfita y e 
non ui mancano capeite , rofette , canache y efori 
in tanta copia yche ingombrano la utfa talmente 
à chi le mira, che pare a punto , ch'eglino habbinoff 
fatigli occhi nelfeUi tanto refiano abbagliati yper la 
diuerjità di tanti groppetti di fita , e dt capelli con cer 
ti concieri y con fiocchi» ò pennacchi y che ad ogni mo- 
mento fi uolgonoy moHrando in queflo la leggerezs^y ' 
et inHabiiità deljùo cèruello , con ghirlande di perle ^ 
e d'oro , e con certi captili inanellati , ne iquaìi afiìf 
fino tanti fiori , e naturali y e finti , che i piu nobili 
giardini et Italia la perdono. Si che fi può meritamen 

Sentenza ^l^^y^he filo le manchi queHo motto fiòpra \ Offe fi 

Aoubile . ^ > ruma a mariti » Jperan-^a agli amanti . Off 

fefi 4 Dio : deformando quello» che Jua diuina mae- 
^àfìyhà fatto y e farò fimpre in bene . "Ruma à"ms^ 
riti y pere he in un trattogli mettono nell' ho jpjt ode con 
le pompe loro » ef acqui flano nomi di mala fama » e 
danno almondofigni manfeHt etimpud/eitia yO d“ 
incontmenTra. Speran:(a agli amanti yper che te don- 
ne co» tanti abbellimenti danno figni loro di menu 
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corrottAj e perciò i fanti padri hanno ordinAtOi chele 
donne coprano il capo col uelo, a fondendo le chiome j 
acciò che no pojjanogli huomhii prender dallahellez^ 
7^a loro occafione dfcandolo ; onde S. Taulo ordinò ; 
ch'elle andajpro col capo nelle Chiefe copertole uela 
to'. Mulicrcs orcnc uclato cj.^\tc> dtceua egli a Cor 
inthi: lic^ual coftume è tanto lontano dal Chritiiane 
fmo , che le donne uanno alle Qjief finzialcuna co^ 
fa in tefla,ò fepure fi pongono un fottìi uelo\lo rajfet- 
tano di maniera fi capelli , che no li copre; ma gli ac. 
crefee uagheT^t^a^e la fiuta fi come (Quelle donc ’Bpma 
ne Arile (inali dice Simaco, Vitrx crarum capiti tic 
cus faciunt: Cioè. le bende accrefono il loro omamen 
to:e cantra qjlo sì poco honeHo co fiume dice S. Ambra 
fiojodando le uergint de' tempi ftioi fAon uirtx earu 
capiti dccus faciunt, feci ignobile iiclaiTié^jU fu no 
bile caffi tatis, no cxquifitaj fbd abdicata lenoci 
nia ]pv\\d\mn<Xm\s:come fe dicejf : Le Vergini Qjri 
fiiane non fi acconciano le bende pretiof in capo 
per accrefer l! ornamento fuo ; ma f coprono con 
un graffo uelo ^chefanfplender la loro pudicitia,nè 
affettano d' accrefer e con arte la f tua la bellezs^ bo 
TO;ma piu tojìo di fuggire ogni uano ornamento, Ter- 
tulliano anch'egli fcriumdo alle donne fhnfiiane 
così le dice: Oro te fìuc matcr^ (lue foror, fine fì- 
lia uirgOjfccildu annorum nomina dixcnm,uc 
la caputifì matcr,propter filios;fì foror, propter 
ffatres 3 fi propter patré : omnes in te ftatis 
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pcriclitantur j induc armacurain pudorisjcircu 
due ualliim ucrccundix,murum fcxui tuo ftriie, 
qui ncc tuos cmittat oculos , ncc admitrat alic 
iios. Letjiiali autorità tutte ohligano ogm donna a 
copnrji con udì lateHa^perno dare occafionedijcan 
dalo. <f mi raccordo hauer , udito raccontare da per^- 
Jone degne di fede ddC Lllulìrijjìmo Qardinale Bor- 
romeo yche una mattina unagentildonna Mtlaneje^ 
andando alia Chicfa delt Ardue feouato 3 e uolen^ 
do entrami dentro , fenT^a hauer copertoli capotti 
Cardinale le difìe : Donna^copriti il capo t ò non en- 
trare in (hiefa . Eneramente il coHume delt andare 
delle donne col capo feorperto e molto degno di corret- 
tione nel paefe noHroperche è certo cofa indegna il ue 
dere le donne honeHe far delle lor carni à tutti aperta 
mo^ra. L'andar le donne col capo coperto fu coHu- 
me lodato dagli antichi ‘'Poeti t edai moderni ; co- 
me dati omero Penelope , che f copriua non il ca^ 
po^ma il uijò ancora 5 così da Adujèo Hero'^ e dal Pe 
trarca Laura ; 

Laiciar il lido ò per Sole, ò per ombra 

Donna non ui uid 10: 

'Difseglt : ma ne ragionaremo meglio , e piu copioja- 
mente nel 'Porto delle Pcrfttioni Donnefche\e per 
bora bajii di e^uejlo . 
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Quanto Fano biafimeuoli in Donna gli or- 
namenti fouerchi : cornicila pofià lieta- 
mente uiàrli, e di qual forte, c quali fia 
no i ueri, e non finti ornamenti , con al- 
cuni abufì loro. Difcorfb XVIII. 

j^j^Vattro cofi fpetìalmente defidera U 
^ amari à piu rimis iuuenni 

bus, pollcrc pliiiimis fìlijs,orna- 
ri prcciofis ucftibus , òc domina 
ri in domibus.i^ ntjjuna di queHe 
falla in loro : ma Martiano dice j chela poti^ma è 
quella degli ornamenti f e quello uiene a uertfcarji 
maggiormente con l'ejpmpio , che ci porta Sceuola 
di quella donna , che Bando inferma à morte y U~ 
feto per teBamento t che nella Jèpoltur a ui f ponejfe 
gran parte delle fue gioie; non contenta d'hauerle 
porrate in ulta: e quantunque il uolerle nella fèpoltu- 
ra fùjfe affetto impotente , uolfe nondimeno far cono- 
fere al mondo , quanto Ita potijjimo in loro femineil 
culto delle uejii , e de gli ornamenti , e la gloria , eh’ 
hanno dell’oro dell' argento , delle pietre pretiofe , ^ 
infomm'a ;// tutte quelle uanità, ch'effe ufano per far 
peccare aiiruitcontra delle quali T ertulliano autore 
grauenefriue duci libri jl’unoy de ornatu mulic- 
rum; tatro^ de culcu focminarum,? neltuno dtfpre 
già q tanti c olorijqudti ornamett^quati uez^i^e fimi 
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Cofìtra h uanìtà ha tutto il modo wfteme.La legge Oppia prò 
mentfdVl alle donne gli ornamètifiuercht; e le pompe . 

le donne. Dauiduitupcì'aglt ornameli ^dicendo: Filise coruin 
compofita:, circu ornatx ^ ut fiinilitudo tanpli. 
Bf aia riprende la meretrice y dicendo al capitolo cm^ 
quatifmofèttimo coj/iOrnafti te regio unguento 
&: nuiltiplicafti pigmenta tua:(^ Ec^cchielle al ca 
pitolo uentefìmo terc^Ot Circu Iinifti ftibio oculos 
ruos,& ornata cs mundo inulicbri.<f cantra la pef 
fìma (jie:(abel è ferino nel quarto deKe^al cap.mno. 
Porrò Idzabcl introiti! cius auditojdepinxitocu 
los luos ftibio, &: ornauit caput fiium.fìr Ofea par 
cap . 2. (duna meretrice così dice : Ornabatur inaure 

fuaj& monili ftiOj & ibat poft amatorcs fùos. E 
nell! Eccltjtalìico^ alcap.nono . Aucrte facic ruam à 
mulicrccompta: Così tiÀu fonia fra Poeti riprende 
il fòuerchio ornamento di HOehai dicendo : 

Delia^nos miramur, &z eft mirabile, quòd tain 
Aufonio Dilli miles cftis , tuq, fororq; tua. 

ri prede V Hxc habitu cafto j cum non fit calta, uidetur : 
to foucr- Tu,pi xter cultumjnii meretricis habes. 
chic diDe Cum calli mores tibi lìnt , buie cultus bone- 
ftus: 

Te tamen^óe cultus damnat , & acflus eam. 
Clemente Icffandrino nel fecondo del Pedaggi 
go ferme cantra il fouerchto ornamento , e dice , 
che èuitioafai peggiore dell! uhbriacheex^ • Filo- 
Brato dice , che le donne belle non hanno bifigno dt 

tanti 
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fanti òrnamfnti , e le brutte con gli ornamenti fan- 
nofanco puì brutte j ma così non pare alle noflre 
donnea e fe fi parla con loro delle ur/iìy godono di 
quelle quanto piti pompo fe fono , fg) ampie , accià 
pofano bene à modo loro Hrafcinare la coda perter-^ ' 
ra^laquale none altro ^ che una piazza prepara- 
ta al T)iauolo da fami i ballettijòpra : ^ è la mag- 
gior uergogna à queHinojiri tempi , cheueder f pof 
fa ; perche fe una donna fi maritai habbta w 
dote cinquecento fudi , fi cento ne frbife nelle 
juejh,ne i fregi’, ne gli ornamenti i e pur che ^ ba- 
llino ^ perche le donne f no di natura pompof y nè 
mai a baflan^^a fino ornate. Però' S, Giròiamcr 
firiurndo à (jaudentio de cducationc Pacacii 
ÌX intànmlx, dice , di loro parlando : Studio- 
film amansq; ornatus , gciius fòemincuin cH: 
multas(|j iniìgnis pudicitix j qiiamuis niillt 
uiroruiTij tamen fibi feimus liocntcr ornari. 

E con quelle fue pompe 3 e uejii sfoggiate copro- 
no il corpo , e dif coprono la uanita dell’ animo j fi 
rendono fofpette , e caufano ruine mtferabili ; co- 
me fece Beatrice figliuola d’ Ercole da £ He y dotì- 
na per altro dieleuato ingegno , che hauendo uo- pompoft, 
luto nel nafeimeto di AlafjirnUnofito figliuolo ufart 
gli ornarne ti da Principejfa, diede fifpetto al modo , - . 
che fuo manto Ludouico Sforza uoteffe occupare la 
Hato dt Milano; onde poi {fabella moglie duCìiouan 
Galeat^Oyà cui toccaua il Ducato, mifi con lunga 
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guerra tutta [Italia fittofopra , e chi nefent] la par- 
tt^ne parla conte lagrime a gli occhile perciò non ha 
piccioìa cagione il morì do di hiajimarleje la donna j 
dt qualunque Hato Jt fa^ dee ueHirJi in modo , che 
non po^a darfojpetto ^ ne /copra la lafctuia decani- 
mo^ma le donne a tempi noHri non la curano moltOy 
perche fe una donna uede uri altra , c'hahhir^ una 
ueHe di qualche bella inuentione , ò con qualche fog- 
gia noua,e Hrauagantemente fatta , fùlito ajfale il 
mi/èro Jùo manto y dicendo: marito mtoja tal donna 
ha una uefìe della tal forte j del tal colore y conte tali 
trine , con la tal inuenmne , anch'io , che non fono 
da manco di lei y ne uogìio una : e tanto gli rompe 
il capo y che fe egli non vuol Bare continuamente in 
guerra y bi/ògna farla» quantunque con grandijpmo 
fuo di/commodo yàl che non hanno riguardo le donne, 
nè manco le prefinti ricchetje con le di/gratie j che 
pù/fino occorrere mirano y purché habbiano [intento 
loro* Jd e figue poi una carejiiayi bellini, e U ue/ii uan 
no in Ptgneta a fare jian-ga con CM* d^bramo y ^ 
eJfereHano poi fiornacchiate y come Cabrine; e le 
collane ydelle quali elle fino tanto Hudiofi y per buo- 
nape^tj^ non le uedono y e bene fpejfi le perdono: 
e come più brutte »e uecchie y che fino > più fi met- 
tono de gli ornamenti a torno y per parer belle. Et 
à punto [ altr hieri mdi una di quejìe nofìre donne 
( che alficuro toccaua la fimbria alla quarentena 
da gli anni ) comparire ad un maritaggio con un frt 
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^10 d'oro fipra il capo 3^ un uezj^o dt porle intorno 
4/ collo sfotto ilquale fcendeua infino alpotto una me 
daglU d'oro , imprejfoui dentro un Qerm 3 e feci giu 
ditto certo X ch'ella fojjè di pen fiero di far diuenta- 
re il marito ceruo : e più k hafio nera una catena 
doro , che faceua duoigiri fitto le mammelle ,r alla 
cintola un cefleUtno d'oro] pieno dt mille fantafie\ 
onde feci io giudttio tnfieme con gli altri , che co- 
lei fojfe reHatadt metterfi ahrt ornamenti attorno, 
per non hauerne di più .Sper certo fi ueggono quafi 
tutte le donne, quantunque honefie , moHrarfii» 
queHa parte infitiabilt.e perciò dijfe colui, chea mo 
Imi ^ ^ alle donne Jempre manca qualche cofa - 
Allegiouam à un certo modo fe gii conuiene qual- 
che ornamento -, ma alle uecchie al tutto fi gli pro- 
hihtfionoihauendo elle legnancie isbigottite,e crejpe, 
i denti marci, siche gli pw:^z^il fiato, eh' appejia, 
'Un filofifo foleua dire , che la donna uecchia orna- 
ta era /oggetto di mouer rijò al Cielo . E Prota- 
gora incontrando una uecchia , ma henijfimo or. 
nata , le dijfi .Se tuo donna ne uai a rttrouar htio. 

' mini , i inganni digrojlo , fi anco alla fepoltura 
te ne uai , fii troppo ornata . 6 queHi ornamenti fo- 
no quelli , che fanno parere le donne dt pudiche , 
impudiche , e sfacciate; e però /àggi amente Selen- 
io con le /ùe leggi ordinò , che donna di forte alcuna, 
nonfiomajfi nè con oro , nè con argento , nè con ue- 
Htmenti rie carnati , e sfoggiati -, eccetto quelle , che 
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repadre^quadogli caparne auati nagamete uejiita , Giulia 
fe bene poi ilfiguente giorno in emenda del primo gli pctchc”n6 
apparue con ornamento fiuerOt e graue\ onde le dtjfe ^ ueduta 
Et quantum hic in filia Augufti probabilior di occhiò^ 
culcus . a cui nfpojèella^ ^^gg^ uefìto per gli occhi 

imperiali di mio padre ^hteri per quelli di mio marito: 
dimoftrado quanto fia agentdfìgnora conueneuole il 
uejiire puro -, e quanto fa lodeucle anco il compiacere 
al marito . ^on nego però alle 7 )onne il uefìtrf 
adornare la ftaperfina : ma con manierale non di 
Jouerchió, perche cornef uede una donna andar tan 
to ornata -, Aliqiiid mali quxrit. dife Euripide : e 
gli ornaménti fuerchi macchiano l'honore della don ' 
na y€(;oH quellldamawfefifgni d'tmpudtchia , e 
d' incontinenza * cfea quefe nojire donne fe gli dice y 
che peccano con queftlorofuerchi ^ e lafiut orna- 
menti, fi rie beffeggiano come di epuelle faXtole^ che rac 
colano’ le uechiaretle apprefio il fuoco al tempo dell' in 
uernq.Ma perchfarirui meglieìmadonne jacciò non^ 
fiate più (fi non hauete rléhré^'indurutò ) in quefa 
uofraignoranita\-S:(jregó¥iodn-Hna Jka Homitià •* .‘i 
fìpra . S.-J^atteo'i diffe\ pure di que^o' parlando: ‘ ‘ 

2^0 » fia niffunoyche iion penfiefferpeùàto j ef grane ' 
ne gli ornamenti iét nelle uefi pretiofi.però chequan 
do non ui fòfie peccato alcuno i il 'Trencipe degli 
c/^pofioli non cihaurebbe ucftc prccio- • * 

fà . // Glóriofi. S. Cipriano nel libro dell habito delle 
^Vergini , ragionando dell' ornamento delle Donne 

fintuofi 
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fontuofìi e fiucrchto,(iÌQe: Ca:ccrum/ì tu tcfum 

ptuofiiis comas 5 et per publicuiu notabilitcr in 

cedas, oculos in te iuucntutis illidas , rufpiria 

aidolcfcentuin poil te trahas , concupifccndi li- 

j bidinem nutriasj pcccandi fomitem fucccndas, 

' fi ipia non percas , alios tamen perdas i cc 

uclut gladium te , & ucnenum uidentibus te 

pra:bcas,excufari non potcs , quafi cafia mente 

fis', et pudica : redarguir te cultus improbus , et 

impudicus ornams . r/W’; Setu’ò Donna yquaL 

tuit sij j ti adorni con fòtterchio ornamentate te ne ua 

difofiiahaldan'j^ofamenteneluohifuhlicittoHo Ia 

gionentà ti mira t e dopò te fojpir a ^ onde accendi in 

lei le faci ardenti della libidine ^et il fomite del p »cca 

to raccendi in mod^j che fi tu non peri 3 nondimeno^ 

fii caufa chl^ltri perifiono : peròche , come un coltei 

lojetun ueneno dai te Hejfa à chiunque ti uede , con^ 

tempia , e mirA onde efcujàr non ti p noti nè far 

credere yche tu sij dt mente caHa j e pudica : impero^ 

chtl fiuerchio elafiiuo tuo uefiire ti accufa . Ma 

^gl! ^ox-fif^^^3^^d!dn€yquali debbono ejferei uoftri ornamen 

namenti ti , in quahuifà potete lecitamente ornami , e quali 
delle don- ^ ^ r • . • . //• / c 

ne. ptino yueri , t non jintt ornamenti ? quelli tChe.ò. 

Paulo u ajfigna firiuendo a T htmoteo , mentre dice . 

Mulicrcs in habitu , ornato cum ucrccundia ^ 

<5c fobritate ornantcs fe ^ & non cum tortis 

crinibus ^ aat auro , aiit margaritis , uel uefie 

prcciofà . cioè Debbono U donne ornarli in habko or 
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natOi con uergogna , , e Jòhrìetaloro HeJJè ornare , 

non con le treccie crefpe , ornate dì oro , di margari^ 
te t nè con uefti pretioJe.V tjlejjò uinfegna il Prenci- 
fede gli zyipofioli ^dicendo, Mulicrum non fitcx- 
trinfccus capillatura, aut circundatio auri , aut 
indumcci ucftimctoru : cultu nel (lual luogo laglo 
fa ordinaria dice‘^ Serico, & purpura indutac»Chri 
ftiim induere non pofTuntiaiiro , & inargariris , 
& monilibus adornatx , ornamenta corporis > ‘ 
& peótoris perdiderut; cioè, non debbono portare 
i capelli /coperti , nè di oro circondati, nè lajciuamen 
te uejiire : imperoche quelle » che uéjionodi oro, di 
fila, e di porpora t ue/iirnonji panno intieramente 
di fhrifio, orare fono quelle , che ueftono ue/itmenti 
fretiojt, e non precipitino al fine ; A cultu externo 
innumcrabilia fiunt mala,d^^ Chrijofiomo fanto» 
frate filo/òfo Jòltua dire, come ci narra IPlutarco, che 
quelli jòno delle donne i neri ornamenti y iquali le 
adornano da dotieroye non Untamente: Ornamen- 
tum eniin ( inquit Crates ) quod ornat; ornat 
autem , quod honcfliorcin mulierein^ fàcit , ta- 
lem uero prxftat non aurum , non smaragdus ^ 
non coccicncus colorjed quafcuqua: grauitatis 
moderationisj & piidoris qiccìe adliibent. Ma 
che altro fino eglino cotali ornamenti, fi non la bone- 
ftà del corpo,la cajtità della mente,e la purità delco- 
re: ornamenti nel uero così uaghi , che tutte le donne 
daurebbono inamorarfine . B quefii bramo iofian9 
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imprejjì ne i cuori delle donne , Accìoche fèmpre 

hiano inAn’^a gli occhit ornarfi con tmtx modejtÌA, 

che non diano caufa k i marni loro d' w^elofìrfi.ò far 

fi tenere da altri d'animo uano ^ ^ mutile. Platone 

etjfcgnò anch'egli alle donne duci ornarne ti,t uno difi- 

Pudidtia fi ^jfi^ Pudtcitia , e non l'oro ^ l'argento , le colici^ 

«ero or- ng canache, cinte, anella, ueHijmanhli.zel^cllini t 
mmcnto . •//, / • ' A ' a \ r 

della doH maniKJtS* c miU altre uant tacche a quejto tempo fono 

”*• ' in ufi apprejjò alle noHre donne : t altro ornamento , 

V' ilgouerno dellacafia \ che delhom rettamente reg^ 

dcna*caft modo j che paia , che ut fi ano donne y 

ornamen- e non fimmuccieiche ad altro no attendono poi tutto 

^oMal^ che àgli ornameti efleriori , e rie fono nelle 

cèfi di cafa molto fporche, perche non fi può fifehiares 

Auertimc ^ unafiata.lfiomaco diceua à fua moglie ^che 

ti d’ifco- gli ufifici della donna in cafa debbono ejfiere intorno à 

moglie. Primo, a nudrire ifgliuolr^ fècondo,confirua 

re ilgrane: terzp teffire la telU : intendendo per i figli 

noli la cura di tutte le perfine : per lo grano tutte le 

fòrti diuettouaglie : e per lo teffir della iella ogni forte 

difeminileeffircitioy che fi fa co le mani: ni forfè per 

altra cagione era in Macedonia tl co fiume , di dar- 

fi dallo fpofi alla fpofa un pezjtp dt pane, come ^Al f 

fiandra fece , quando fi maritò con Kofana, filuqper 

dimo firare, che la fpofa deue prender fi Jpetialcurà 

delle fòflanT^e delle f artiglia, A quelle dunque atteri 

da,(^ in quelle sejjercitf ogni donnatC faccia l habi 

to y non nel continuo addimandar e y efafhdire lima 

> ' tita 
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rito 3 hot d'una ueHe et hor d!una catena , come 
molte fanno ìhoggi uolenào un d' incarnate ^ 
domani un ue:^zp di perle ^ un mazjcp di collane y 
perche di quattro ò fet non fi contentano , penden 
ti all'orecchie j che paiono cagne holognefe , appic^ 
cati à gli anelli prepatati al dianolo da giofirarui 
dentro: e però non fènzjt ragione fi lagnaua timo - 
tale Seneca j quando diceua y che non bafiaua alle Seneca 
donne d'hauer acciecati glt huominijfe non scappi- 
cauauo anco alf orecchie i duoiyò tre patrimoni : pompofe. 
e neramente queHo è degno di corretttone nel paefi 
noHrOy doue le donne fino peggio y che glt afini ( per 
donatemi fignore ) perche quelli in più uolte porta^ 
no le rendite à cafà , e quefle in un giorno fi por- 
tano alle /palle tfutti y e le rendite di tutto CannOy 
anzi di molti anni -, e pare a puntOy che tutte hah 
hiano in cafa l'albero dell’Opto iliaco , che di/ìilla 
continuamente oro. Vogliono fpendere le donftey ^ 
i mariti diuengono poueri , tal che uengono meno le 
ricchez:^e y€ crefionoi rumori. C^a che cofa è que 
fio uolìro andar tanto pompofiy madonne l non al- 
tro y che dar figno della perfà uergognaal mondo: 
ma perche non fi rinouano à i nefiri tempi quelle leg 
giyche fece. Pcriandroyquando regnaua in QorintOyCon p^ianr- 
le quali fuceua annegare nell' onde le donne yC haue- dro, cfuc 
uano perfa la uergogna , e non permettea ad alcu- 
no 3 chepotejfi /pender più ychenon portaua la /ita 
antrata,forfi no fàrebbono tanto importune le donne 

ài poueri 
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à tpBueri mariti, e fargli fare Jpefe intoler abili 3 nelle 
cannacele, rof tte^cappette, puntali y e cime , che fi 
cingono à torno d'oro , e le fanno andare fino alginoc- 
ihtOyffiedouipoi appiccato all'efircnio un core d'oro 3 
tnuolto nelle fiamme per darjegno a gli amanti , che 
A"hi ftra fi fi^° maritate ardono nondimeno del 
ung imi amor loro or t ano anco cei'tt aghi per ornamenti 

nc. del capo lira uaganti,^ inufi tati talmente yche le per 

fine recano Huptde , ^ mfenfàteper la loro inven- 
none diabolica , de cpi&li mtefe Marciale in ^uci 
•verfi: 

Txnia nc madidos uiolcnt boinbycinacri 
ncs, 

Figat acus totras fuftincatq; comas. 

B SJ^iro/amo dijfe anc h' egli fiprall terip capitolo d' 
• . Bfaia j Habét acus mulicres, quibus ornatorum 
crinium compago rcdncmr, nclaxius Huant» 
&: in fparfos ^flìpentur capillos . e di quegli altri 
parlò Outdio, co* quali, dice il Signore Luigi (jrotto, 
perdono tanto tempo le donne in appuntarfi t collettit 
in aggiujìare i bu[ìtyfi che fioprono le mam melle infin 
prejfi al margine ,con piumacciuoli fitto, che le tengo 
no ben fuori . Hora di quefia sfacaatezjta noto Dan 
te con l'altre Donne , le Donne Fiorentine dicendo 
nel fino Purgatorio: 

Fior£tine ^ doicc frate , chc uuoi tu j ch’io dica? 
sfacciate. Tcmpo futuro iii’è già nel CO fpctto, 

Cam. X X. qucfl nora molto antica. 

Nel 
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Kd cu al lìuù in pergamo interdetto 
Alle sfacciate Donne Fiorentine 
L’andar moflrando con le poppe il petto. 

Quai barbare fur mai , cjiiai Saracine, 

Cui bifognaflcr per farle ir coucrte ^ a . 

O fpiritali , balere difcipline: 

Ma fc le fuergognatc foflcr certe: y 

Di quel cìie^ Ciel ueloce loro ammanna 
Già per urlar haurian le bocce aperte . 

*V olendo inferire egli , c/je per quefli Holìri incita^ 
menti dtlujfuria, T)onne>hauete à pAtirun grandi f 
fimocaihgG. ^on parlo dei maniglt, come quelli^ M.miafi 
i he por tana Onfale, celebrati da Ouidio: delle don 

Frcgeratarmillas non illa ad bracchiafictas 
orche ut farebbe troppo che dtre. ffome anco dt quel 
le uent arale ^ che al prefente ufano le nofìre donne pet 
farfi uento . e dar riftoro al uifo , negli efiut caldi al 
tempo della calda e fate, quando ^firo colptaceuol icufatcda 
fuofiati>nonfpir,a delle quali parlò Ouidio nel ter donne. 
7(0 degli Amori dicendo : 

tenucs arccflcre ucntos, / * 

^ Quos fàciunt noftra mota flabella manu. 

Ma ditemi con qiiant' arte fon fatte , con quant'oro y 
con quanto argento , e perle te uolete yCon quanti co^ 
loriycon quante dniifate le portate ? sò che ui fete tolte 
da quelle di cartate fi per prima fi fpendeua uno feu 
do , bora fi ne fpendono quindici , euenti , e non 
baj i ano: per queHo P. Ahmo dijfi , Mulicr domui ^ / 

dam 



I 



I9S I DONNESCHI 

danum,/>?r le fpefi intolerabili che fate fare amifiri 
ma tiri. ^ccheT^T^a mal diJpoHa àpouertàs’accoflaj 
Guanti dice tl prouerhio.fpn queHe uanflo t guati co le concie 
dcilc^don di^a^na y coìt oglio di gei/òmini» con ambra, con poi 
Jic. nere di Qpro , con T^tbetto , con acqua dt fiori di na- 

ranci t edirofemojchate^epnonhanno queHi odo 
ri j e quefìe concie i profumieri , e guantieri non uuo 
tano le botteghe lorot di modo , che b fogna ch'affotti- 
glino bene [ ingegno loro ^per compiacere a queHe fé 
Zibclini , mine.T>e i Zibellini non ne parlo perche pare^che al 
le nojire donne fa uenuta ànoial'ufanzji : ma è 
ben uero , che hanno cominciato ad ufare certe ma- 
nicciet chedoue per prima una pelle baftaua^ horaue 
ne uogliono duejdelle manicete parlò flinio il gioua 
lib.j. cap. ,|^_j^/c-^»do;Cuiusmanushycmemanicismunic- 
banciir, ut nc caeli quidem arpericas ullum ftu- 
dijs tempus cripcrct.?\ro » par lo anco di quelle Fai 
Faldec. deCiChe hoggidt f cojtumano j et ujàno quefe nofìre 
donne all ejiremità delle uefiy acciò Jtianodifotto 
come una campana: e me ne uengo alle pianelle y 
pianelle. prefente ufate con tanta attillatura ^ con tan 

te diuijàte l ordinate , chetanti colon non hann^ 
il Leopardo y il Lupcceruiero , eia Pantera : ben 
che per cagione d' una pianella Dorica meretrice (co- 
■fò per una me narra Saffo ) diuentfe moglie di P farnetico Re 
l)onca ^ dell' Egitto i et quefo auuenne 3 mentre cof et un gior 
meretrice, no ad un fonte f lauaua^ unc^quila tolfè una delle 
fue pian elle di mano alla fka fante» et la portò à M en. 
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ji , doue ffando ìL 2^ allo /coperto à render ragione, /* 
Af]uila uoiando /òpra al /ùo capo, gli la feto cadere U 
pianella in greho,eglt rmfo dall' attillatura della piti 
nella e dalU nouita del c a/o, mandò per tutto il paefe 
a cercare della perfonaycheportaua sì fatta pianella ; 
e trouatala nella città di ^aueratij^ à lui codotta 
diuenne moglie del Ke. lodimene quejìo fu un cafo, 
che non attiene a tutti, ne meno f legge e/ser mai ptà 
auennto in alcun altro luogo ^ ò tempo, fc pure uoinon 
batte fi animo potere accadere il fimìle à ciaf una di 
uci, alche no htfgna pen/ar fopra, perche écofida ri 
d-re, e da paz^o> Staccio c he 1 tutte le uoflre attiotii» 
e cofe mofnate la u dumlità, e diuerjità deluofro cer 
nello , chi quelle uuole di uelluto negro y chi iter deschi 
morello, chi giallo, chi ture bino, e tate fino le fpetiey.e le 
forme uarie, eh' è ac o impofjihile l' accennarle ^non che 
friuerle ad Hnci p una : co tata uarietà di pennacchi ^ 

penacchtetti, penacchioni, fiocchi focchetthfocchonh 

cordelle di fita, d'oro, e d'argento le adornano, e in 
tateguifi alla giornata fi ne uedono/ù le botteghe de 
pianellari y che i mifirì ancor loro d contemplatione 
di quefe paT^tS fi mine f lahiccano il ceruello il gior 
no’,ela notte,e quando penfiino hauer capita l'opera j 
all' bora comincia il lor lauoro , perche fimpre uè 
da aggiungere qualche co/à, fecondo il lor ceruello. B 
per dirne il nero y non è una uergogna , che (i tiedc 
tal donna cominando per f rada portar fitto appie- 
di un carro dt 7^occhi\ufo malamente indr odono: t 

^ parete 
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parete tante ciuette notturne fu la ferletta : ^ à 
► punto taltrhteri camìnando per jtrada m' incon- 
trai in una donna, che, per hauer quelle fie pia- 
• ììelle tanto Jmifurate in alte’^:;^a , non poteua 
minarui fòpra,e facendo fi condurre per mano aduna 
ferua,fù {oggetto di rìfo à tutti quelli ,che Imcontraro 
no, e queUo fanno le donne per parere di natura ^i- 
gantefca, uolendo doue la natura, fecondo loro, è fla 
tadifettofa(fehenen 2 it\.it:cipM\ fruftra ) Jùpplirui 
con l'artiftìo \ della qual cofa toccò il ncruo Gìouena 
le nella Satira felìafdicendo, 

aliam crcdas , cedo > fi breue pari 

Sortita cfilatcris fpatium breuiorq; uidetur 
VirginePygmxa. 

OdT^**^* iW/ raccordo hauer letto in Ffomero » che parlando 
una uolta di Diana la lodò dalla grandetta dèi cor- 
po ; il fmile fa Statio ragionando di Z^iolantilla ; 
cap. J. cyiriftotile nel quarto delì Stica , e nel quarto delta 
^P*5* Rettorica perquefee donne , dice, che alla belle:(^ 
compita loro ut sì conuiene la grandezsjt del corpo', 
fepponehdo egli , che non hahhino altro mancamen- 
to, patullo fi moflrò partigiano in quefto , non uolen- 
do , che la grandezza del corpo fofee pertinente alla 
Grande!- forma muliebre , come fi uede in quelì Epigramma, 

donnl'nS 

pertinen- Quintia fòrmofà cft iimltis ; mihi candid* 
tcalla fòt 

mamuUc io^ga, ^ ^ ^ 

tre. Kctka, cft; hxc ego fic fingula confiteor. 

Totum 
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Totum illud fbrmofancgo: nam nulla ucnu- 
ftas, 

Nulla in tam magno corporc mica fàlis. 

Ma Trahic fua quenquc \io\\i^uSydtfseZyirgilio: 
e chi la uuole a un modo , e chi la uuole a un altro ^ Io 
sò hencj madonne 3 che H omero , lodò Diana^ e Mi. 
nerua , e Statio 'Uiolantilla 3 ma le grandcK^e loro 
erano naturali i non aiutate dall' arttjitio d'un par 
di "Stanche 3 come fate mi al tempo no/ìro . Ma per 
finirla 3 aqnefli ornamenti fòiierchiy a quelle pom. 
pe intolerahili , à queHt ahuji delle donne , che man 
danolecafèinruinAy ui dourebhono porre le manii 
ZJefcoui delle Città nel rhoderarli , perche lo pojjòno 
fare, come dice Baldo in procmo.^rir^.col.j.in ucr 
bo uiolcntos Gio. iMndr. nella l.quf fiunt. de 
rcg.iur. in Iberico nella I.fadtiimà iudicc 

fF. de rcg.iur. E cofi leggiamo 3 che Gregorio Deci^ 
mo nel Qoncilio Generale di Leone tra le molte cofit^ 
tutioni,e decreti ui pofe la reformatione de ifuerchi 
ornamenti delle donne j e lo fece ejfeguire l' llluHrif, 
e Keuerendif. Qardmal Borromeo in Cullano, ef 
fendo egli cArciuefeouo in quella città . ^eHo balli 
de gli ornamenti, delie ^ompe , e de gli abufi per 
bora, hauendo animo fra pochi giorni dar paHo à* 
curiofi con maggior chiareT^Z^ 3 t copia di coji delle 
uanità delle f emine, * 
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Donna bella quanto fofpctta 5 bellezza in 
lei quanto pericolofà, fragile, caduca, c 
chefol fia cagione di fuperbia, c d’al- 
tri mali . Difeorfo XVIII. 
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V T ALME^TE riputata 
Jèmpre fofpctta U hellezsji corpo- 
rea, in donna , eh' effondo interro- 
gato Biante, uno de fette fapienti 
della (jrecia , da un fuo amico ^fè 
egli douea prender moglie t acuì rifpofè il fauio. 
Aut pulcram duces ^ aut dcfbrincm ; fi pnl- 
cram, habebis communein -, fin tiirpcin, habe- 
bis poenam .cioè sfètu prendi moglie , ò ella farà^ 
bella j n brutta j fi bella \ farà e tua, e d'altri ancora, 
Rifpofta fe bruttayuiucrai in continua pena.T ale fu la rtfpo- 
to, Ba dinPittacOjche addimadatoper qual cagione non 

prendeua moglie yrifpofè\ Si formoiam duxero, 
habiturus fum communem, fi deformem;, poe- 
nam . E in un altro luogo ft legge j Vcrum,fi pul- 
crum duxcrisjnon habebis pcrna,fin deforme, 
non habebis communem 
non hauerai pena , purché face) buon ufi , 
babbi buon fìomaco , e fert}pre al nafi un par et 
occhiali i che non ti firuonoalla utfìa, ma te l'in- 
gombrano acciò no^tpoffì ucderc gli atti inhonefli 

* della . 
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delU fu A tno^lte f e brutta, non feràcommune, perche 
da mjfmo farà, guardata ; ma ejfndo helìa ue peri 
colo, che non Cia del marito folamente ^efe brutta ut 
ue il mifro in pena fmpiterna -, e però al propofto 
dijfe Stobeo nel fermane 66. 

Duxit alicjuis turpcm? no amplius iucundacft 
ciuka. * . 

Neqiomninodomum, ingredi licct. ' 

Formofaadducctur ? non cft illa 
Magis mariti fui ^ quàm uicinorum . - 

Perche la bellezza è apprezi^ta da tutti;, eia brut- 
teTiK^ abborrita-, e quello^che àmoltipiace^ dtfjìcilmz 
te fi cuHodifie: e prectò Platone nel Fedro di/se^Pnì. 
critudincm folani habuifl'c lbrtem hanc. j ut ma 
ximè omnium {k amabilis , 6 T heofrafoy riferito 
da S. Girolamo cantra louinianoj dtjfe : Diffìcile cu 
Aoditiir^quod plurcs amantiiiibil tiitum ck, in 
quo cotius populi nota fofpirant j ali quando ex 
pugnatiir, quodundiq;inceflìtur. aoèjifficilme 
tifi cuHodtJce quello j che molti ambifono^ e fi- 
nalmente una uolta uiene ejpugnato quello ^ che 
da ogni parte è combattuto .Perche Holto , e pazsp 
ben colui , che non gli piaccia libello j efugga il 
brutto ; onde in quefio propofito, interrogato una 
uolta zyé ri fiat ile, per qual caufa le cofe belle erano 
cofi amate ^ rifpofi cosi^ cacibsc interrogano eie. Quefir» 
cioè, è co fa da balordo il ricercar tal cofi . Om- 
nc pulcrum cft predofum ^ dijfe , J^af 

3 Jtrm 
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Jtmo Tirio.Quindi chenProculo Lycio ragioneutU 
mente s' afaticò a franare ogni hello per natura efer 
buono; ogni brutto cattinole Baldo famofo leggifla 

nel proemio de' Decreti in confermatione di tutto dijjè 
Dccor corporis confcrc ad fclicitatcm in hoc 
Bellezza mundo. tìora (guanto ella fa fe/petta lo poffamo co 
folpcna parole di Bartolo , ilcjuale nella legge 

3.iF.dcfìirtis. Si quisdcprarhcditurindoinoj ili 
qua fit pulchra mulicr^ hoc certe facit manifcllu 
2 iàv\\tcn\im: parlando egli non fmplicemente della 
donna , ma della donna bella\tl chejegue il Panormi 
tano in cap. cum non ab homine extra de iudi. 
^ Angelo Aretino nel trattato de'malefitij. in uer- 
bo fama uers.quasro an unum iudicium. E Alef- 
fandroyannotando quelle parole di "Bartolo manife- 
flum adulterium- porta le figuenti autorità dicedo : 
per Bar.in 1 . 1 i.in fì.de adult.per Cyn. in 1 . fàlfus. 
Ceod.pcr Bal in l.^lfos,in4. oppo. ubi idem tc 
net qd Bar. facit quod habetur in Lfi quis adulte 
rium.infi.dcadultcrijs.& Spccintit.de pxfuin. 

$ .1. & Bai. in Auth. quas avflioncs. C de Sacro 
fanc Eccl.in fìne^& in tcrminis.lo. And.in tit.de 
prob.§.i. uerf. ij. de quo Imo. ini. fin. dehx- 
\ rcd. infl. & per Bai. in 1 . fin. C. de prob. Fely. in 
cap. prxterca col. 2. de tcftib dicit. Bar. melius 
' loqui in I. capite quinto de adult. ubi Dee. in 
cap non ab nomine col. 4. num. ii. de iudi. ni 
fi repcriretur in adu proximo ad dclit^tu Alb.& , 

Dee. 
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Dee. in cap.3. coLfin. num. 1 3. de prob. quindi . 
e che le clone belle furane dette uix QiSkxionde Cioue. 
naie nella Satira decima. 

Rara eft adco concordia fbrmx . 

Atq; pudicitix— 

EtOuidto, 

Lis eft cum ifòrma magna pudiciri^. 

Onde ilT ojeano Poeta dìjfe' 

Due gran nemiche infieme erano aggiunte 

Bellezza j &c honeftà^ 

E Michel Verino moderno HPoeta, 

nclcis 

Quam noccat cali? forma pudiciri^ . 

Et Ouidto finge nel primo libro delle trasformationù 
P eneo pregato da Dafne fua figlia , che le fojfe lecito 
goderfi perpetuamente la fua uerginità fa le ^infe 
di Diana , rtjpofele in quefiagutfa , dicendo., 
lllc quidem obfcquitur,fcdtc decor ifte, 
quod optas, 

EfTe uctat, uotoq; tuo tua forma repucrnat. 
Bora quanto fia pericolofa , lo dimoHra'fifjfempio 
del Patriarca /^braam:, ilquale^ uenendonelt Egitto 
conia fua moglie S arra, gli dife. Noui quodpui 
chra fis mulicr, & cum uidcrint te Egy pti) , di- 
duri funt , uxor illius eft i & inrerficient me j & 
te relcruabunt: fonofendo il Patriarca Àbraamy 
come flaua in pericolo della uita per la bellec^z^ del- 
la moglie prejfo a Barbari y t ammoni, dice il padre 

W 4 S.Am- 
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S.Amhropo ch'ella, dicejfiyche fojìefrajòrella.llgtu 
ditto dclpafìo)' T rotano fa altiera V enere 3 e co occhi 
hajfif ne nanna la gtnerofa ^allade 3 e l’orgoglio- 
fa (jiunone. Onde V tr gito 3parlado dt (jmnone, dice; 

Nccdum edam ccu(Tx irarum, fxuiq; dolores 
Excidcrant animo : mance ;ilta méte- rcpoftu 

ludidum Paridis, Bfiggiunfe, 

fpr^caqi iniuria fbrinac. 

Giunone perche non f può far maggior difetto alla donna 3 
fdegnofa . Jpre-j^T^ar la fra hellezx^ , e tenerne poco con to. 

eh a donna non fi f'àma^ior diipcteo. 

Che quando o uccchia^ò orutta le uicn detto 
chi aceejè i cuori dt T urno > e d Enea a fiera batta- 
. glia 3 fi non la belle:^^a di Lauinta ì Qhi ruppe l’efire 

„ maforzj. d H ercole, e lo fece uenir timida feminella, 

€ in compagnia delle donzelle filare , fi non la beltà 
della Regina de' Lidttì E per queflo ragiona egli m 
queftaformaprejfo P/opertio , dicendoj 
Idem ego sydonia feci fcruila palla 
Officia; & Lyda penfa diurna colo , 

Mollis & hirfutum expit mihi fàfcia pCiStus , 
Et manibus duris apta puclla fili. 

Troia per bellezza d'Helena mifi il mondo in gran rumore 3 

lib^2. cap. eT rota ruinò con frabellet^a . ha bellezj^a dt Ber 
Morte d’ cagione della morte del marno V ria 3 come 
Vria per fi legge nei libri de'2{e . Pomponio Bafso non per al- 
di^BS- cagione fu fatto morire dallo Imperatore Helioga 

bea. balofaluo perche haueua bella moglie , La belletj^ 

di 
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£ammA moglie di SinAtoXjaUteafì caghnetCome 
narra Plutat. che Sinorigefece amaz^are il fùo ma- 
rito;e per ^uefio cred'ioT heocrito chiamale la hellezc 
^4 Ebui nciim dcciiiTicntù,aoè^ chefojjè altajpeito 
grata, ma di molti tncommodi cagione. T accio i com 
hattimentijche Jt faceuano di hellc^z^ nel giorno del 
la Dea £erere in quel tempio edificatogli da Cfiello 
nell'Arcadia pjjo al mote. Alfeo. taccio di qlli,che fife 
cere p fio ài Lacedtmonude' quali prala Mufeocos), 
Spartcm pcragraui, Laccdcmonis uiri urbcm ; 
Vbi labore, & certame audiiiim® pulchritudinu 
Talcm autem non dum nidi pucllam . 

di quelli yche fi faceuano prefio à i Leshi ( come di fi 
fi l ifpofitore d'H omero ) nel tempio di Giimone.Hora 
quanto la hellt^jji fia fragile, e caduca\Lucretiograi 
file fifone gran Poeta chiam '> la bellcT^^ay tiranna re 
gnante per poco fpatio di tempo.n^lutarco di fesche la 
bellezza figge, e con efia l’amore. E Galeno nel fiio li 
hro delt ofieruatione alle buon arti loda colorOiChe Hi 
tnam la belle:(p^a eguale ad un fior di uerno\ perche^ 
quantunque appaia a gli occhi noHri uago eriguar 
demle^non tantoHo appare ^che fine cade, e muore. E 
però Boetio difie, Formac nero nitor, ut uclox, 
ucrnalium florum murabilitatc iu^acìr. Al che al 
lufi ben ijjimo quel Poeta (qreco con la fimilttudine 
della rofa , dicendo, 

Rofa uiget breue tcmpus-,fi autem prsetcrierit 
0^rens,inucniet, non rofam, fcdfpinam. 

. Onde 



Morte di 
Sinato per 
la bellezza 
di Galatei 



Theocrito 
come cbia 
mafie la 
bellezza. 

Combat- 
timenti di 
bellezza . 



ìoi I DONNESCHI 

Onde apropojìto U Signora IJahelU Andreini (pwU 
caUfciò fctittoilprc finte madrigale , ò in per fona 
fua^ ò d’altri: 

Colma dilàfto io me ne già cantando 
Lungo un fiorito colle, 

E quafi ( ò mia fciocchczza , ) 

Godca di quella mìa frale bcilezzaj • >. 

Quando fra l’hcrba molle , • . 

V idi languir u n fiore, 

Priuo del fuo uital foaue humore , , , 

E conobbi ^ che tale i . 

Era beltà mortale. 

Da quefio dunque fi cono fi e , non ejfier coja in queHà 
modo più fugace della helle't^zjt ,perche una folfehre 
è baHante a far , che queluolto , c^V filmato uago , 
in un/ùhito diuentifeolorìto ieJmorto \ onde Ouidio 
diceua: 

Forma bonum fragile eli, quantumq; accedit 
ad annosj 

Fit minor , et fpatio carpitur illa fuo . 

Nec femper uiolx, lice femper lilia florent,* 

Et riget amilTa fpina rclidb rolà. 

S Filone H ebreo t quel libro j eh' egli firijfe de proui 
dentia, dtJfiinqueHopropofito: Formofitate cor- 
poris fc ia(5lare mentis compos nemo potcrit, 
qux breui adeò extinguitur tempore , ut ante* 
quam florefeat, defloruilTc uideatuc. 2>/ che non 
tacque anche Salufiio nel Catilinariot dicendo : For 
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iTix gloria fluxa-,atq;fragilis cft: E Plutarco For 
ma prxcipuum di quoddam bonum , et cada 
cuinj paruoq: durans tempore . §lueHa è la fragi 
lità della hellezs*^ nella eguale non douetCj Madon^ 
ne. porre fperanza^ perche / pen fieri non riefeono^et el 
Uj come foglia al uemosfe ne noia, e muore. Ma hifi *“ 
gna dire , che con la helleT^pa uifia congiunta l'into^ v 
ler abile /ùperhia^ e le donne y come f conofeono hauer 
i denti bianchi , e corti , non [egli può andare in- 
anzi. 

Superba rcs eli pulchra mulicr. 
dife Menandro ; al chef fottoferife anche Ouidio , ^ * 

dicendo: 

Faftus inefì: pulchris^ Toquitarq; fuperbia fbr 
mam. 

6 1' accortijfmo Petrarca: 



Se forfè ogni fiia gioia 



Nel Tuo bel uifo è folo, 
E di tutt altro è fchiua. 



r* 



Laura fa- 
perba per 
la bellez« 
za. 

e Tropertio y frinendo a Cinthia . le dice le fèguemi , 

Falla eli illa mas mulicr fiducia fbrmre; bellezza 

Ohm ocLilis iiimium fkìa fuperba tuis pfojaii» 
Nollcr amor tales tribuit tibi Cynchia laudes. 

£ iiTontano. 

Et rigidos morcs , forma fuperba facir. 

Non ideo tibi taledecusi uultusq; fuperbos. 
canto Sfatto T^apinio y e però (MriHippo uedendo 

UUik 



bellezza 
e punita 
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i una donna picctola ; ma bella , le dtjjè . Pa’'um qui 
dati piilchmmi fed magmi malum. E S, (jiotian 
niQjrifoHomo nell Homtlia uèteftma fopra S.Pau^ 
loagliEfefti dice: Extcrna corporis palchricudo 
piena cft multa: fupcrbix , et arrogantix .onde 
Lidia prejjò allcyérioHo nel canto j 3 . dice. 
ft.itv. ' Ma pcrnarrardimcpiììjchcd’altriii> 
bà*^pcf^ia Epalclàrrcrrorjchctjuimirrafic: 

Bélla,maaltera più SI inuitafui» » 

Che non so j s altra mai m i s agguagliaflc. 

Nè ti làprei ben dir di quclH dui. 

Sui me l’orgoglio 3 o la beltà auanzalTe: 
Q^ntunque il fallo jC l’alterezza nacque 
I Da la beltà j eh a tutti gli occhi piacque. 

Cionanni ChriJòHomo dice 3 che la belle zja in don- 
na genera tre mali^orgoglioylProJòntione,e Dtfpre:;^- 
^ : orgoglio j che fe parli con una dt quelle donne y 
chablia i denti bianchi , ti rijpodono co una after e:^- 
pare à^utOiC habbianno il riobarbaro i bocca» 
no il fom- e la ruta faluattca fìtto tl nafì\ perche ripongono il lor 
n«na bellezj^ : onde dijfe Ouidioj 

aa loro c- Ncc feciem , nec tc pigeat laudare capillos , 
bb.i.artis terctes digitos,exiguumq;pedcm; 
DcleòEantetiam cailas prxconiafòrmx^ 
Virginibus curx grata q; forma fux. 

Segue la profìntione in loro, che fì fi uedono le mani 
bianche , e lunghe psnfano di non hauer leggi fìpra y 
€ tutto quello y che fanno gli fìia bene: e tutto proced r 

dk 
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da quefla fua creduta helle^a , che più preHfi dejtde 
rana la morte , che rejiar priue dt quella , come chia- 
ramente prejjh à H or atto moBra Europaydtcendo, 
O Dcoriim , 

Si quis \ìxc au dis , utinam inccr crrcm 
NudaLconesi 

Antcquamturpis macics dcccntes 
Occupct malasj tencracqj fuccus j 

Dcfluac prajd^:fpccioIà quxro Pafcerc Tigrcs. 
E tanto più utene a uenjicarfi con t ejjèmpio dt Sa- 
bina amica dtJ^ erone ^ laquale era tanto delicata , 
cheJpeJHodefìderauaia morte 3 prima che dtuentar 
uccchiajper mn rimaner prtua difita helieT^zjtye ogni 
giorno tutta Jì lauaua col late d' yì fina . V Ittmamete 
fegue i loro per quefta hellezx.a il difpre-:^T^o , dif^re:^ 
^do ogni cofa,e filo uolerfiar qllotchc il fuo uano cer 
nello gli dettaima alla fine portano in fronte un mot 
tOf che dicevo fin T)onna bella 3 e fùperba:come quel 
la MarianaÀi cui firiue Egefippo nel Itk decimo de 
Excidio HicroroIiinitanowo^//> d'H erode 3che ta 
io fu fuperha3 quanto fipra t human credere fù bel 
la. La moglie di H et :ole 3 quantunque fobria^eca- 
fta foJfi3fà nodimeno p la fua belle';(Zja molto fole te. 
Anuta maghe di Baga7(o^e firella di Serfe fà la piu 
bella dona dell' A fia ; ma alt incotrofà aco la più di 
shon€fia3efupbaiche uifojfi.^obaBa done^hauer t 
ejìerior belle-^z^Mfiogna ejfir uefttte deltiteriore3alla 
quale ejfirtandow (^hrifiS.dicelì^cÀo pulcriaidinc 

corporis 



Donne 
piu torto 
defidcra- 
no la mor 
tc che re- 
ftar priue 
della bel- 
lezza, 
lib. 3. od. 
*?• 



Sabina de 
(ìderauala 
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ua con lac 
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corporìs , honclbtcìrj mentis reejuiro : quiJ, 
cnim cH: rpcciofa mulicr? fcpulchru dcalbatiim, 
nifi fùcrit fobriaj carta ^ et pudica . Plucritudo 
autem fine bis uirtutibus prxcipitiu patens , uc 
ncnum infipientibus compofitumidccus eniin 
corporis infirmitate marcefeie, et pulcritiido 
egritudine tabefeit^ anime autem ‘puicritudo 
immortalisert:, et eterna ; et rune maxime o- 
rtendit proprium decus cum cefTauerint paflio 
ncs , tuncenim mens tranquillitatepotitur. Si 
er^o uideris muliere fpeciofanijne admirerisna 
& arboree arbores cù denfefint folijs , & altitii 
dine excelfe,attamen no habent fru(rtu homini 
bus aptunij fed porcis afFerunt cibum;uinea au 
tem per terram repens maturum uuarum afFerc 
fhurtum ; quid ergofuis uineam haberc , an ar- 
bore? puro te uineam eligere niagis,que letitia, 
ert ad hominum ufus quamarborem, anima 
lium Arbore madonne , fen^a foglie ifi he-> 

ne fà frutti^ non fino al gujlo degli huomini delicati , 
e buoni, ma più toHo de' porci nodrimcnto : e queft* 
arbore non è altro , che la belle^a corporea , laquale 
è fumOi ombra : e fate purymadonne,quantofk^ 

pete, e ufate quanta ddigen:(a miete \ che olà uec~ 
chìez^a^ ò la morte ui renderà brutte. Deuoret pul 
chritudinem cutis eius^et coFumat bracchia eius 
mors primogenita, e fete per tanto più degne di bia 
fimo donne uane,che ui dipingete lafaccia^ e con uà 

rii 
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rii colori ui forzate d'accendere le bellezj^ uoHre,e per • < . >f 

ciò nhaurete il fuoco eterno. Maparliamo d'altra. 

Che tutti gli Huomini, & in particolare i 
maritati debbono efTer ben circofpet- 
ti in appalefàreifiioi (ecreti importanti 
alle lor Donne. Difcorflb XVI III. 




ICH B A (luel diuin HProfeta, ani Confcollo 
fa ciafeuno 3 che debba con molta cn- dìMicTjca 
ra 3 e dtligenci^a cuHodir le labbra , e falì 

la lingua da quelli , che dormir foglio utifero. 
no nel fuo feno \ uolendo egli intende 
re delle confòrti ^ò mogli jCome ifpone'^icolò di Lyra 
A coiuge tua cuftodi tc ,nc manifèftcs ei cor tuo. 
Imperoche è coHume degli Hebret , che parlando 
delle mogli» fanno tl più delle mite que fa additio 
ne 3 lequali dormono nel tuo fino j e però fi legge nel 
Deuteronomio al capitolo uentefimo ottano y Et uxor 
quac cubar in finu tuo. al che non par molto Unta 
no quello » che dice lauto. 

Vxorem quoqj ipCuHjhanc re ut cclcs,ficc, 

Nain poi tacere nunquain quicquam cft 
quod queat. 

n*erciò diceuaHefiodo ychefèalcuno fi fida di pale <T 

fare fecreto alla jua moglie »s appoggia ad una frode. Hefiodo 
L*appalefar fecreto e di cuor leggiero, diceua quel filo-- fc*hrc^^£ 
fofo 3 ma è di cuor più fiocco C appak farlo a donna ^ creto alla 

per 
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Pentimcn queHo il gr^n (fatene confiderando, quanto fa 
di Cato ji communicare i fuoi penftri impor- 

tanti alle Donne ydtjfe,(fef crede à Plutarco ) di 
tre cofe nella ulta fua grandemente dolerf , eia 
principale era ,fe talhora hauejfe appalefàto ifuoi 
fecretialle Donne . ^onnego però j che non f ano 
fate donne , che congran cojianzjt, eferetez^a hah 
hiano tenuti celati ificreti importanti de mariti i che 
di loro in quejio luogo non f parla : ma f lamento di 
quelle , che per hauere i manti [copertogli ifuoi fiere- 
tifino incorf in dolorofi fine ; come auuenne a Sart^ 

Morte de’ r ^ manifelìando à Dalida, quale egli teneua 
manti per y • i » rn r \. 

la poca fe- per fua moglie iin qual parte del corpo conjiiteua l in- 

Sciismo- uincibilfuafor:(ay eriuelandoellailtutio aFiliHef __ 
lafeiouuiglt occhi.Talefì Enfila, che palefatoglitl^ 
moìi"per cauerne ,per cui egli uoleua Jaluarfiper no 

Dalida. andare alla guerra centra 7 hehani > ella fece d tutto 
Ermtone moglie di Cadmo per certi mandi 
(toro , che li diede in dono » e perciò fatto prigione , d 
mifero fu agretto centra ogni fra uoglta andare , 
doue egli non uoleua ,euì lafiio la uita *, alche allu- 
dendo H omero dtjfe Aurum pxtulilTe litro ; c 'Pia 
ione nel nono delia Reputile a dtfèjF^tì pliy Icn con 
tra mariti fui uitam monile acccpiflc ? e Aì.Tul 
r. Ito neiprimo libro deltlnuetione Eriphyk au 

‘ ro uiri uitam uendiditj fr Eripylem^ 

I 1 acccpimus in labulis ca fuiffe cupiditatc, ut cum 

uidilicc monile, ut opinor, ex auro, et gemmis, 

' • ' pulcri 
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purcritudinc ciiis incenfa ^ lalutcìn uìtìrPer qite 
Ho Statto nel q^uarto della T hebaide la chiama ne fan Statìcchìa 

da, dicendoy fi quando nc£inda ncfanSu*^ 

Hucadcricconiux — 

E nel duodecimo U chiama empia , mentre dice^ 

Vatis inox impia coniuxj 

HeUjUaciios pofiturarogos. 

E di mono nel quarto perfida la nomina, dicendo , 

Tcd perfida coniux 

Dona iiiro mutare uelir. — 

F in bora da quello c habbiamo mojìratOyJì può chia 
ramete conofcere che no fi deuepalefar pereto alle do 

yie importante, perche le fcmine no pofono tener cela 
to un niete\eperò ben dtjfe Portia figluola di Catone^ 
i he le donne non poffono tener celati i pereti :>fè non co 
gradiffima difìcolt à per la p agilità loro naturale. La Detto <iì 
ode(fioue di tutto CIO informato bemffmoprefp Ho 
mero in queHo ^roproltto alla moglie Giunone dice * ® ° 
le feguenti parole, tra sferite in lingua latina.che cosi 
dicono; Noli luno pucarc.lcituram teomnesfer- Ra 



PerHda* 



giona<^ 



moncs meos: id cairn difficile tibi cric, quanuis 
uxor mea fisjfcd qua? dcccbic te audirc^^ca certe Giunone? 
lìcmo Dcorum.aut hominu prior te fcicc . cioè o 
Giunone nopefar di papere t fatti miei,e che io thab^ 
bia a far partecipe di tutti i miei ragionameti\però ti 
fi fapereyche co fa dtffcile fura, che tu li fapiplamete 
farotti fapere file copychltip couegonofapereie ti afjt 
curophe prima di te nè alcuno de gli dei, nè huomo dà 

Q pri9 
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fòrte AÌcunA le fapramo.lntroduce alterji /* iflefso Pte 
ta [ ombra d'Jgamenone à ragionare con V ltj?e,e dir 
gli queHe parole, ^on palefirgia mai i tuoi penfieri 
alla tua moglie, ne le communicare i tuoi configli. Sa 
pendo egli benijfimo, (guanto fia pericolofò all'huomo 
tappale fare i jùoi importanti fecreti alle donne , non 
potendo fidatf di loro per cagione deltincoHanzfi ^ r 
troppa leggiere:(j(a,che fùol effer t lorote per tj^uefo (e 
AuguHo commi f molti adulteri ( malfatti in- 
perche co nero) piu toflo per fapereda epuelle airone Roma 

adiUteriJ. ^ ficreti degli inimici ftoijche per gufare quei fin 

fiali diletti ffi narra il uero Suetonio T ranquillo nei 
la Ulta di quelloiperche le donne in quegli illeciti ah- 
hraccUmètt rìuelarebbono morte dthuomini\eperquc 
Ho Plauto nella Qì^^dmaattribuife quefo difetta 
Meretrici 4//^? meretrici,come peculiar uitio loro, ode Lena die e; 
ciarlicnc. jd,nihi,magnafquod parti eftuitium mulicriim. 

^ Q^ciì quieftufacimusjquaeubifaburratfrumus, 

^ ^ Largiloqii? cxcplo (iim® plusloquimur, quarfateft 

. ^ ' , Fu mirabilia uirtti 3 che moHrò in tacere ‘Tapino 
Prete fato j che fuor delt ordine Romano efsendo dal 
dì°^Pa^* così fanciullo menato in Senato,!^ quìui ejfen 

rio. ' dofi trattate cofi molto imp ortanti, tornato il fanciul 

lo à cafafà dalla madre iHantemente richieHojche le 
* appalefaffe quel, che in Senato fi trattaua > e ricufan- 

do man feHar lo ffiàdalllportuna madre dopo molte 

lufinghe battuto y ne potedof dal fuo fimolopiù difen 
\ ! dereimofrò uolere condifendere alla dimada mater 
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»4, egli dtjjeycome in Senato Jttr altana fare una nuo 
na leggere he ci afcuno ^m.potejjè hauer due mogli: 
il che udito dalla Jciocc a f emina j f refi atogli fede ^ no 
interpofe lungo idugiofhe il tutto manifeHò ad alcu 
ne matrone Jue copagneifia le quali nato tumulto fu 
fatta unione^ et ordinare di richiamarfi di qfta nuo^ 
ua legge alSen.Di che turbati ipadrUe domadata la 
cagione di dHa congiura, man feHò Papirio a i Sena 
tori q Ilo, che gli era con la madre auueuto ; al che do 
po molte rifa hauedo dato rimedio co la riconcili atio~ 
ne delle donne ^dierono al fanciullo per ilgenerofo atto 
delftlentio la toga , dignità no ufata à darli agtouani 
no maturi.Fà fmile à quefìo il cajò recitato da ‘Piu 
tarco\ Era durato molti giorni ycf^e il Senato di 2{oma 
(iradunauaper cefe importati, onde nacque fofpettOy 
qualche pericolo douere injiare alla Rep. auuene, che 
una matrona Ro.de fderofa di fipere qly chel Senato 
f trattaua prego con prteghi molto Iportanti il mari- 
to, che del Senato era, le dicefse ilfecreto ^ aggiongendo 
lagrime yepromef e di non riuelarlogià mai 3 con quel 
le altre parole yche fempre fògliono le donne ufàre alar 
maritiyche no fi cofidaua ilei, et che conofceua,che no 
t amauajCt fimilifcibccheT^ie. Finjè ultimamente il 
Romano efser uinto da i preghi,e feongiuri della don- 

nayet df sedo fin conteto il tutto app ale farti, co condì 
iione chetujìaficreta,efiggiunfi 3 Comeera apparfa 
in aere una coturnice co un elmo in teHa,et una Jpa- 
da ignuda i mano^et dubitddo il Senato no douefje e fi 

0 2 Jtre 
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anclalà/éne à trouar molti primati della città narran 
dogli U fattola deliberò il Senato,^ il popolo di qtte- 
jìofojpetto : e ritornato à cafa chiamata la moglie dif 
fi j,almeno , per parere più coHante dell' altre per le 
tante promejfi , che hai fatte di ejferficreta di quanto 
U hò detto della Coturnice^hauefii ungiamo itero tar 
dato àrtuclarlo\horftppij che per tatua lingua fia- 
mo a mal porto\impcroche il Senato ha rifiputo quel 
ficreto ejfir publicato da cafa nolira, perche io fin co- 
Jietto per la incontinenza della tua lingua portarla 
pena co un perpetuo ejjiltoiclla da principio tutta tur 
baia uolle ine omn lare à negare , (^diffiiCome data 
rtoHra cafa pià, che dall' altre dici •Jfprfi appalefxtol 
no hai tuforfiqflo nel Senato co trecento altri uditoH 
quali treceto dtchpazz» che tu fii^dtfieil marito y che_ 
hauedomi hoggi tu /ideato co importuni prieghi, et la 
grime,che ti douejjiappale/are quely che nel Svenato fi 
trattauay mi uenepenfato^ sì per far ti tacere , c^me 
perptouarti, di darti ad intendere quefiafauola: così 
no po fido più negare la donn4,tuttaarrqJJita cofefiò 
la fua incontinenza y attribuedo ^erò tl tutto alla fua 
firua\e molto prude temete fece co/iuiyche fuor (fogni 
pericolo f e teifperienza dellafidelta» etcdftdijt dclln 
fua donna^òme colui y che uòlendoprouare un nuouit 
uafififà damoyut mette l'acqua prtma-yche ut affete 
ri il uinoy ò altro liquore: e fi ffo modo hauefie faputo 
ufire Fuluio,non haurebbe fiftefiiSy e la moglie pofiò 
in calamita : che hauendo un giorno fintilo Ugnare 
V* J 0 ^ Cefare 
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£tfire Augufìù^che già tiecchto era cojiretto lafciare t 
Irnperio al figliuolo della rnoglte; perciochedei trèni 
poti y che haueuay i duoi gli erano morti > e t altro era 
m effilio ; e nel fine del ragionare dijfe* hauer delibera 
tofar più tofto ritornare il nipote bandito * Fuluioyri 
tornato a cafa y appalesò inconpderatamente il tutto 
alla moglie , Utptale non pa^ò molto tempo^che ritro- 
uandofi a parlamento con Liuia moglie dell' Impera- 
tore , le dijfe quanto dal marito intefì haueua : di 
che la donna /degnata y ne fece la fera gran querela 
con t Imperatore \ il quale Rapendo folo Fuluio di qut 
fio fecreto e/prconjàpeuole y uenendogU la mattina 
rncontroyfattogliriueren^a,edettogliygli/ddii ui con 
feruinoTy et a te diano inteliettoyrijpojè egli: rinfaccian 
dogli il poco fermoychemoftrato haueu a : di che accòr 
top Fuluioyritofnato a cap di/pallapa donnayl'bn 
peratore hauer intefo quel fècreto efer appalefato da 
lui y per il che haueua dato ordine dt farlo morire: la 
qual ripòpy meritamente riceuiquefia pena, che in 
tanto tempo 3 che con la tua donna mputOypiò non 
frpefii conopere la fra incontinenzjty ò fi la conofir 
Hi j non te nhai frputo guardare: ma qualunque la 
colpa p payio nondimeno co la mia morte lafiierò e/^ 
/empio alle matrone Komane dirafirenartla lin- 
guuy ^ a mariti di non appalefrrglificretiyecon la 
punta duna fpadafe Hefaucctfe. Horaè bene^chc 
parliamo daltro^ 
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Che non fi deue accettare configlio di don 
na , celie iliùo configlio èinftabilc ,in- 
ualido , fragile ,&infrrmo. DiC XX. 
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0 non sò da qual parte fi muouano ^ 
quejìedone per uoler darcojiglio a gli 
nuom'tm > fkpendojì communememe^ 
AriHoiile hauer lafciato fcritto nel 
fìcondo della n.^olitica: Il conjìglio di 
Donna ejjèr ìnualido. £t Honorio, e T heodefio Impe- di^oSina 
ratori dijfèro anco loro nella . 1 . fi pater. C.de (poli, tempre ia 
Focminarumconfiliumaducrlus propria com- 
moda laborarc. Accurjto nella Vprima . C de 
con^r. lui. dieCi Fragile, e mutabile è il conftglio di 
Donna e nel. primo j de fiitifd. tut. lo chiama in 
fermoie quell' altro dijle ^ Infinniora quodammo- 
do funt mulierum confilia. E chi e colui y che fi 
ritira infe Befiò , e non confiderà Baldo^e il Decio non 
ejjerfi /pagliati delfenfi, quando dtjfirojl configlio di 
Doma ejfir immutabile f Bora qui per la parte lo- 
to bi fogna dire y che il Decio y e *Baldo alficuro alt ho • 

r a erano da qualche donna Hati mutati di eamifeia, . 
e perciò haueuano grandijjìma ragione di non dir 
mal di loro : ma non dir male, ma iluero . E fe ben 
per la patte loro party c habbiano del lor penfiero t 
ArioBo y ilquale à fauor delle donne nel canto 27. ' ' 
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Se nt filza Molti Configli dc Ic Donne fono 
no ' irr'fa- iMcglio imptouilo j ch‘à pcnfarui ulciti: 

uor delle * chc qucfto c fpcdalc , c proprio dono 
donne. p^v ^ ^ largiti ' ’ 

T^olendo egli , che le donne fano molto fronte ^ con 
figliare improui/àmente 3 forfè imitando quelpafo , 
che f legge nel Ftlocopo del ^occaccto.Deh fia^Lclio 
chc in quefta parte ria il mio coniglio da tc ac- 
cettato, c no guardare chc lem ina fi a, pcrciochc 
tal uolta le fcininc gli porgono megliori chc 
quelli , chc fubitamcntc fono prefi dall’huomo: 
Maritirato in fe Hejfoye dell errore commejfo auìHo- 
^ fi 3 quaft nel fine del medefmo Tanto 3 dijfe\ ^ 

imperfct ' Importune, fuperbcj e difpcttofe. * 

pone del- Pnuc d’amor ^ di lède , c di confidilo. 
le donne. ' , , . 

F noi cantra uot jiejje , che atte in L uriptdeì 

Muliercs fumusad bonaconfiliaincrtilfimcx ^ 
Malorum aute omniu artifices fapicntiflimx, 
E M‘ T ullto dijfe il medefimo nell' oratìone 3 ch'egli 
fece per Lucio Murena . «^4 , che uogliono confi- 
gliare le miferellefe non hanno nè prudenza y nè 
• difiorfiìTeìx fxminarum oflicia,non confi- 
Platonc lia j diceua quel fauio Greco , Per quefio Alatone 

dubita fe dubitò , fi efli doueua ha il numero de di animali 
iìdeuepo * •!/ ' r È 1 - 

re ladon> ragwneuoli pomi la donna 3O pure fra il numero det 

de e per queff dche alcuni per fimprude:(a lorole 

gli huomi èjfomigliarono à i canie per quefio Marciano firiuty 

dc’brutd! madre, g darci aditedere 

bif/ r che 
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che nelU fem 'me no ut eprude:(/i:i uerfl di Martiano 
fi leggono nelt Hinno di Pallade^e fino gli firafcrit ti: 
Hiinc de pacrc fcrut fine matris fòcdcrc nata > 
Prouida confilia qnòd nefeit curia matrum. 
ero Malo in confilio uincunt fxminx uiros ; 
dijfi q^uel mornltiferche no hanno in loro parte alcu- 
na jCon cui fi pofia generare la prudenT^a^ e la fàpien- 
S^a.Perciò fi legge nelP hifiorie de’ Greci, che alle don- 
ne dauano T utori , e curatori peri infermità del confi 
gito finzjt autorità de'quali nopoteuano cofk nifiuna 
fare, nè contratare^ al qual propofito fi leggono di T)e 
moHene in quella oratione centra Ncxram le figue 
tiparole\\cx iubcr,fi quis iixorcmabIcgaucrit,rc 
ftitiicrc dorema alio qui rcfquiccntefimam dotis 
pcnfitarc licere tutori j qui fcilicecmulierem in 
poreftatem habeti & rei uxorix,aut ex ftipulatu 
agere ad dótis rcpctionem:^ Ai.Tulho net iratio- 
nt per Murena dice, Mulieres omnes propter in- 
fìrmitatem confili; maiores in tutorum potefta 
te e/Tc uoluerut:ao^j7^ utte le donne per P infermità 
delconfigbo hanno uoluto^chefianolpotefià de* tutori', 
di che Aco no tacque Qttonè Qenfòrino, dicedo. Maio 
res quidé noftri ne priuata quidé re agere [fermi 
nas fine tutore uoìucvmi e Bòetio nelfìcondo della 
T epica di fteerone : Mulieres atiquo iure tutela p 
pctua cotinebat. bora io no uoglio fare cumulo mag 
giore delle setens^e de* Dottori, che in qHa materianò 
ini macetrebhono, acciò no paia poi anco, eh àputoper 

punto 



Minerua 
come na« 

u. 



Greci cfa- 
uano alle 
donne Tu 
tori 
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punto io uoglUuentiUr tutti i difettù e mancamene 
ti dt queflefemine mijèrahtli ^ inferme, e fragili per 
U legge feconda al $. ucrba. fF. ad Scn. Conf. Vcl 
\chperU legge rcgula.fF.de iur. & ^ 6 t.ignor./?<*r 
/<* legge cuius bonis, ff. de iu. far. per U legge 
fcrrc. IF. de iur. fifcL^^r legge prima §. accufatiq 
ncm.fF.ad Scn. conf. Turpi!, perla leg^e prima C 
quain mulic. tut. ofli.fimg. por. ^er la legge 
quis C. ad Icgcin luL m 3 \c.per la legge nullus C. 
de iur. (i(c\.perla legge nullus folius C. de dccur 
cond.lib./?^r/ 4 /<f^^ fi mulierCad Vellcia./>^r/4 
legge fi pater al (od. de fponFal./>^r la legge prima 
al paragrafo penultimo al C. de rei. uxor a«5t./>^r 
la legge ultima al (pdice de don. ante nup. per la 
legge {loit, al Codice de prxfcript. 30 . ueUoaii 
i\o per la legge adiduìs. C. qui poti, in pigno ha 
bcan Sperò Battila Mantouano di loro così fcrijfe, 

- Quis quis cs I (^expertus itionco ^ tentare re 
cufa, 

Dù licctjhic fragilis quot habet fàflidia fcxus. 
B la bella Hero a Leandro preffo a Ouidioj 
. Fortus ingcnium fufpicor cflc uiris. 

Vt corpus, tcncris he mens infirma pucllis. 
t^da per fèguire t ordine mio incominciato , e per da 
re qualche ejfempio dt quejli mah configli 4onnefchi% 
chepoftano jula Itngua il mele ^ e nelle mani il uenc 
no i fecondo il uerfo dà quel Poeta, 

Impiafiib dulci incile ucrcnalatcjnt ..‘.i 

Si 
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St legge, che QrocoKè ieV Anàaliper efjèguireil con Donne dì 
figlio datogli dAllormAtrigna i minò le maggiori cit- 
tà della Francia. §luelì altra nemica dt uirtù, régrip Agrippì- 
pina madre di Verone j che Jòlea diuertirlo dallo Hu 
dio della Ftlofojia, come da cofa contraria al gouerno 
del mondoi^ indegna d’uno Imperatore: Qhi fece ue 
niresìperueìfo(fcUloit/iugu(iorfenoni mali confi- 
gli del la moglie I Peni configlio d Ifahella figliuola * * * 
d '^lfonfi d’zyiragona Rè di V^àpoli 3 e moglie di ’ - 

Galea-:^^ SforT^afegu) la morte del marito auelena' 

to 3 tlpadre priuo del regno di Napoli, e del Duca- '' 
to di Milano. Pompeiano per efieguire il configlto dà 
Lucilla Jua moglie ordito cotra Qomodot induce ami Lucilla. 
ferabil fine* Ale fifa ndro Magno Cofigli ato da T aide 
ruino Perfipoli , neri alberghi d’imperatoritid ' Taidc. 

modo tale 3 che Ho uireHò figno , done 
- . fijfe edificata. H ora hauendora 
% ' gionatokfufiìciè:(a dique .< t • 
ì:. .. (le configliere fai- , - . • n . 

i . vii li fff0 

r T ifi :V'' gelo- -'jtii/mor ;p‘ 

^ -SI, 

»iV •• \j-&U.\vUiVv 
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Delle Donne Gelofc. Dilcorflb XX I. 

HXo'Ttrnict. dicono i (jreci laloujte i Frati 
ceJtiZelo lo IpagnuolOiZelotypija il La 
tinOi e Gelojla il T ofcanóyò Italiano; U 
quale no è altroy che un paurofe fi/petto 
penetrato nell'animo dell' am antere he la pfina ama^ 
(a goduta da lui non ì occupi nelF altrui amore, 
t^dunque quello i che di tal fitte ardere f sface ^pA 
fillecitOy acciò non uenghi ocucupato da altri quello ^ 
che per fi fiefso folamenteuorebbeeperò (jiouenalc 
nella Sàtira quinta; . . 

Na Virro,at multi gemmas ad procula tr^fcr^ 
A digitis, quas in uaginse fronte folcbat 
Poncrc, 2xlotipo iuUcois pradatus iarbac* . 

^efia è quella y che fpoglia fife jfa difperan^a j e 
n arma altrui : quefia è quella, eh’ è un uerme , un 
tarloy^ una pefie y eh’ infetta ciT* auuelena le dolce^, 
^ d' Amore , e però canta ella apprefso al T afio \ 

Io fon la GclofiaiC’boc mi riiiclo , 

D’amor miniftrà in dar tormento à* cori 
Perche elide timorcye dolere inpeme infieme:quindi i 
miferi amanti ne i lacci prefi d' Amore fimpre Hano 
in quefta rete con timore , dolore , efojpetto 5 e felice 
fitrebbe tamor loro yjv mnfoffe infettato da queHa 
rabbia y il che efprejfe benijjìmo L' ArioHo in quella - 

Qual 
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Qual dolce più^qual più giocondo (lato 

Saria di quel d’un amorolo core? ^ 

Qiwl uiucr più felice , e più beato j 

che ritrouarfl in feruitu d’amore > 

Se non folle rhuom fempre ftimolato 

Da quel fofpctto rio , da quel timore , 

Da quel fu ror, da q nella frenefia j 

Da quella rabbia (fetta Gelofìa. 

^ejia è ({uelUy che fra tutte le ^erturhationi dell' ani 

mo delle T>one. ut pone Plutarco , Galeno , e Filone 

prejfo EttfebioCefirienfenel%MbAcPvx}p2ivmonc 

al c.^per ejfer elleno dt più fredda tepera gclofcCir 

tura. Fi fero i Poeti» Circe uenefica tgelofita di Glau 

co hauer attofjtcate tacque , deue [i lauaua la bella 

J^infa Sedia fua rìuale . Scriue Eutropio^che Agrip Agrippina 

pina fatta gelofa del marno fece uccidere gran qudù 

ta di Donne llluftri»e poi fece dar la morte al proprio 

fuo confine.^ arra Paufania^che H elena alloggiata 

t Kodtprejfo Tohjfena moglie di T heopolemo fu fatta PÓbVena 

da lei tpiccar per Ugola ad un arbore p gelofaych'eU 

la hebbe del manto \ondefà poi edificato al belUfìmo 

tepio dedicato a Venere ^Arborea . Luctlla moglie d , •„ 

' . , ! /» I- / o Lucilla ge 

tAmonto Imp.per tl comertto , eh egli hauea con Fa lofa 

liay tirata fuori difeftejfa da qfto rabbiofo furore»die 

de la morte al proprio maritOyno hauendo puto riguar 

do alle promi jjtoni delle leggi matrimoniali . Per que 

Jia rabbia Birce ( come dijfero homero nell' \ i. deU 

fOdifèa y et tApollonio nelpi imo degli Argonauti ) 
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C'\nnóntJ‘ece]lrafcìnAre al collo d'un Toro l'amorofk Aiitio 
gciofa. diede luogo alprouerbio. Anthiopcs Lu(5lus , 

che diremo della catiuella (jiunonellatiualejngelofi 
ta di (jioue , ricorfi alla maga Circe e notterte la cuf 
fa , come fi sà) et anco fece tramutare m una uitella 
lobellifma giouane. Apuleio Jcriue^che una contadi 
• na fatta gelofa del marito abbruciò tutte le facoltà 
Leodicea di cafa^efe fiefsa impiccò difperatamente. Laodicea 
gelofa. diuenuta gelofa d' Antioco Rè della Sori a fuo marito^ 

Lib.a.offc procurò la morte dt "Berenice , e d'un Jùo figliuolo^e 
fib.'^J.capi fi ftefia auelenò.Alefsandro Fereo fù per gelcfta 

14. elite- daliapropria moglie fannato . flitennefra ingelop 
klfa.*^^ d Agamennone fuo marito per Eri fide lo fece 

uccidere dall adultero EgiHo , T>a quejio paT^'^^o fu 
Medea gc cacciata Medea smfànguinò lemaninelfan- 
gueddpropriifigliuolkonde'Uirg, 

Sxuus amor docuic natorum làngainc 
aiiatrcm 

Commaciilare manus. ’i 

Et Outdio nel primo dell'cAlrte 

Et necc natormn fanguinolcnta parcns. 
Etaltrque, 

Ncc doior armaflct contra fua uifccra matte , 

. Qiix focii damno fanguinis ulta uimm cft. . 
E neli.de gli oAmort. 

Vtraque fxua parchs:fcd tiiftibus utraquc 
cauflìs, 

ladura focii (ànguinis ulta ukum cft. v 

? C/^ oc^ 



Jo(à 
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cofiei Attrìhuijce Adirtillo nelle cojèdz Lesbis lib. pclmo 
per reUtione àelftgnore ^ktd deQìnù dottijjìmo 
nella, lingua latina j e (grecai che con un farmaco 
uenefico m ducejfe nelle ione dell l fola di Lemno un 
odore cosi grane , che i mariti non figli poteuano ap^ 
p rojjtmare jejiendofi mafia à queflopcr la gelofia del 
comertio, chebhe il fuo (jiafine con le femine di cpael nio lib. i . 
paefi , e le medefine donne entrate in gelofia de 
fuoi manti , che non giacejfiro con certe schiaue^gli 
ama:^:^arono tutti una notte » mitre gli infelici dor 
minano. Onde Ouidio difis^ 

Quosq-, fcrc morti Lqnnia turba dcdit. 

T>el che anco non taccine Statio nel quinto della The 
haide . La moglie di T alano cor fi a pericolo defier 
Hrangolata da un famelico lupo , Leucoria j e Pro Leucoma 
enfi procacciarono incautela morte da fùoi mariti gdofe.”* 
caccia tori per uolerfi appiattare nelle fi lue , ripiene 
digelofijfimo fifpettB^che eglino non haueffiro dato po 
Ha alcuna a qualche lor cattiuella.Lùde hellijjìma, 
come ficriue Outdio. 

Qualitcr in thalamos formofà Scmiramis iilè LajtJc don 

. I • T • /* . nabeihliH 

Dicitur , et multis Lais amata fuit. 

ma infame meretrice in T ejfaglia ,fù ^ come dice fi^ 

fiofttore d’c,driJiofaney nel tempio di Venere pergelo 

fila sbranata dalle donne di quel paefi. T accio di Pro 

gneA'Altea , d’Arianna \ edHeriHtlla. Tralafiio 3 

che nei Decreti fi leggere he una matrona nobilijjìmay 

fèndo entrata in gelofia per una fiia f antefi agli cor fi 



ma. 
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à dofso con tal impetOtC sì fatamete la battè in terrai 
che dopo poco la me [china morì, ^on tacerò quello , 
eh' A ujònio tn un ftto Epigramma racconta d'una 
donnaychepergelojia diede il tofjico almarito^ma per 
che ella era poco everta di tal miHura ; uedendoyche 
prejlo non operaua come fio intento, dubitando , che 
f attojjìcato marito nofe naccorgejfèyeccogli dà l arge 
to uiuot altra fine di toffico : ma perche egli di fua na 
tura tira fimpre ingiàttirò à dofso t altro ueleno , tal 
che t attojjìcato marito non patì male alcuno , e lago 
lofàyC cruda moglie rejìò fiornacchiata 1 1 Spigramea 
dì Aufinio è t in frafiritto; 

Toxica zclotipo dedit uxor moccha marito : 
Ncc fatis ad morccm crcdidic die datum* 
Mifeuit argenti Ictalia pondera uiui, 

Cogerec ut celereni uis geminata necem: 
Diuidat harc fi cjiiisjfàciunt difereta ucnenumi 
Antidotum lumct , qui fociata bibit. 

Ergo inter fe dum noxia pocula certant, • 
Cefllt letalis noxa falutifcrx-. 

Protinus & uacuos alui peticre rccefl us > ^ 

Lubrica deiedlis qua uia nota cibis. 

Qu^ti pia cura Deuinj prodeft crudelior uxor; 

Ec;,[cum fata uolunt , bina uenena iuuant. 
Fugga dunque ogn uno quella gelojia, poiché ditami 
mah è cagione , efsendo ufiìtio/uo tndur difperàtiom ^ 
por la guerra , mmifirar la morte^^ injidtar l'hono^ 
re altrui^ 

. ^ ^ ‘ DeUe ■ 
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Delle Donne Volubili, incodanti, indulgi 
li, leggiere5 credulcjfciocchc, e Iccmpic. 
Difcorlb. XXII. 



Arium, &: imitabile femper , 

Foemina. •* 

dtjfc il grapoetx Utino , confi derxn 
do , chele donne non ffatjo mai Ha 
bili in un propofìto un batter di palpo 
- bregma come al ueto foglia girano fempre hor quinci , 

hòr quindi, hauedo inflabtle il penfero,inJiabile il de 
fid erio , tnHabtle il uedere ^ inji abile tlparlare, injta 
bili tutte le loro maniere, attieni 5 e però benijjimo 

il Poeta dijfe , uariu,& mutabile séper Fcemina i/ 
che fu poi ujùrpato dal Pontefice , e regi firato nel ca 
pitolo Foriis de uerb. dg.f /<i legge ultima.CAc iur. 

i&(ftignor. racconta d una dona, che maritò una ftabiJi . 
fifa figliuola ad ungtouane da lui molto amata, e fin ^ 

alcuna cauja , mofsa da inHabtlità feminile sepre 
molefiaua lafigltuola,chefaceJfe diuortio col marito, 
^luefialftabilita feminile fu notata particolarmh e ^ 
dal Petrarca nella per fona di Laura la nel fionetto. ftabJc.*”' 
Sei dolce sguardo di codei m’ancidc. 
dicendo: . , 

Fcmina,colàmobil per natura; -le ‘ 

Ond’io sò;bcn,ch'un amorofo dato ’ ' 

In cor di donna poco tempo dura, 

jii,' JP Cost 
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Alcina in Cost teyérìùfio notò taleìnHiiòiìttàncl/a peretta éT 
c^lcma j /aquale amando cy^fio/fijln un pthitob 
lafciò mijèramente yt piròfàdtre il Poeta airina^ 
morato, 

Qiwndo crcdca d’clTcr felice , c qaanda 
Crcdca, ch’amar piu mi douefle Alcina , 
il conche m’hatica dato, fi ritolfc, 

E ad altro nouo amor tutta fi uolfc . 

E nel Filocopo del Boccaccio fi legge qua fi il medefi-^ 
mo: che quando mi credea più la Jua heneuolen'ga, 
hauer acquiHato con dtuerfi maniere , ^ ilfuo amof 
re, io co miei occhi uidhqueSia me per un altro hauer' 
ahandonato , e conobbi manife lì amente , creila 
lungamente con falfi parole m hauea ingannato . 
bullo ancFegli fi dolfi d' ejfire fiate uccellato dallat 
fùa'Donna per altrui: 

Omnia pcrlolui j fniitur nimcaJtcr amore. 
Fdt qfia Icofidc^a nota Prozio la fila amie a^dicedo^ 
Hoc ipfo cieclojcarior alter erit 
Così Rodomonte de IH amata Dor alice ptefifi HAri»- 
fio fi querelar, dicendo^ 

Rodomo Q fcmiiiile insceno ( ecR diccaj ’ 

le dcU’in Come ti uolgi , c mun tacilmentcr « 

D^fcc* Corurariaoggciroprop^riodelafedc: i 
Cant. xxl O infelice j, o mifer chi ti crede. •. V oViL 
lunga fcruitUjn^ granale artiore^ - " V 
Che ti ftì à mille prone manifefttjy >n f > 
Hebbono ior^di anqdil corc . 

UQ i. Che 
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Che non fòflc à cangiarfi almcn sì prcfto. 
Non j jìcrchc à Mandrìcardo inferiore 
Io ri parefli ^ di ce priuo rcfto; 

Nè .so trouar cagione à’ cari mici , 

Se non quefl: una , che femina Tei . 

Con quel, chefigue. Q>st l'iflejjò Poeta nella, pevfina 
d H origlile dejcriue U flealtk j e rea natura duna fe 
mina , quando dice ; 

A^naua il Cauaglicr per Tua feiagura^ 

Vna Donna , eh nauca nome Horigillc- 
,Di pi ù bel Liolco , e di mcglior ftatura 
Nè fe ncfceglierebbe una fra mille; 

Ma disleale, c di fi rea natura, \ ' - 

Che potrclli cercar decadi , e uillc . 
La terra ferma, c rifóJe del mare ^ ' • 

Nè credo , eh una le crouaflì pare . 

(osi prejjò alSana^aro Aui/à Eugenio (tonico’ delì 
ìnHalftlita delle Donne , dicendo: 

Ne Tonda folca , c ne barena femina. 

Fi uago uento fpcra in rete accogliere. 

Chi fuc fpcranze fónda in cor di femina. 

(osi coforta T irjt L'amante <iAminta difperato delì 
amor di Siluìa prejìo al T affo dicendo: 

Sarà corco Tindugio ^ in breue fpario 
S adira , c in breue fpatio anco fi placa 
Femina, cola mobil per natura 
, Più , che frafehetta al uenco , c più , che cima 
Di picghciiolc fpica. 

*^2 Cosi 



Horigillc 

infida. 
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/Ifsi Ouidio fa paragone delt inflahìlìtà delle donne 
con le fir ti foglie agitate dai uentOydicendoj^ 

Non fìc incerto mucantur flamine Syrtes, 

Nec folia Hy bcrno tam tremefà<5^a Noto. 
Qiiam cito fòcminea non conftat fòedus in ira: 
Siue ca caufla grauis:,fiuc ea caufTa leuis. 

S nel fecondo delt ÉUgie ^ ‘ ’ 

Verba puellarum f'olijs leuiora caducis ; 

Irrita^;, ut uifum cft, ucntus, & aura fc- 
runr. 

E Seneca delt inHahilità delle donne nellthro de rc- 
mediis fbrtunaru parlando ^dtjje \ Nihil tam mo- 
bile,qua foeminarù uoIuntas.Et EfopoiLcuefce 
minaru efi: genus. SlPropertio. Nulla diùicrmina 
p5dus habct.tf Plauto Omnes sut leux,lcui fide. 
e falfurnio,yiohi\\or uentis feemina. Onde forfè 
gli z^nticht Gentili per dimojirare quefla inftahilità 
femintle nelle donne j dtpinfiro la Fortuna in forma 
di donna ; ondeformarono una donna nuda^ con chio 
ma lunga d'auanti j appoggiata ad una ruota , la- 
quale e il fgnificato delt mHabiltta delle cofe ila di- 
pingeuano nuda , uolendo mojirare , che quando ella 
fimetteuaà fauorire uno fuor de’ meriti fuoi^fidice 
ua f eh* ella fi fpogliaua per ueHir lui; ò nero quando 
ella lo perfeguitaua^ lo priuaua del tutto ^e lo faceua 
re fare ignudo \e per maggiore folthiajùala file- 
uano dipingere cieca ; perche dando le cofie fue 
a chi non le merita^fi diceua darle alla cieca ; 
j - - e perdi 
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e perciò mólti U chiama,rono^perJignijlciirela fuct uo 
luklttk, Umma\ poi mutata la lettera Z/.m F. fì 
detta Fortuna: onde di là parlando Outdio net primo 
Uhro de Ponto , diffe : 

PafTibus ambiguis Fortuna uolubilis errar. 

Et manct in nullo firma , ccnaxq; loco. 

8 Pallade dijte pur di lei parlando^ 

Improba non nouit legcs, Fortuna, modum uè> 

Sed fempcr quò fert impctus ilLi ruit. 
lUa odit plerunque bonos , blandicur i^iquis , 

Et monfirat qua: fintrobora ftultitix. 

E il medejìmo Ouidio della Jua injiabilttà parlando 
in una EpiBoUsdif^e, 

Fortuna arbitrijs tempus difpenfatubiq; 

llla rapir iuiicnes , corripit illa Icncs. 

X^uaq; ruit, fìiribunda ruit, totumq; per orbcm 
Fulminar , & fxuis cxca triumpnat cquis . 

Onde anche il Petrarca dijfe di lei , Je bene par che 
parli di Amore . E come Cono inBabili fue rote 3 

Le fpcranze dubiolc , e 1 dolor certo j Tnonf.da 

Sue promeflc di fe come fon uote amor.3. 
Qos\ il diurno ArioBo notò d' infl abilita la maluagia 
^ sbrina , dicendo 3 

Ma cortei pi il uolubilc ; che fòglia, . Gabi ina 

Quando l’autunno c più priuo d’humorc , ^ 

Ch’l freddo uento gli arbori ne fpoglia, 

E le foffia dinanzi al filo furore: 

Ycrlo il marito cangio torto uoglia, 

P i . Che 
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Corifea 

manifcfta 

rindabili- 

tà delle ciò 
nc in amo 

re. 



MogRe di 
Loth. in- 

ftabile. 



Donne fa 
citi al cre- 
dere. 



Che fi{To qualche tempo hebbe nel core ; 

E uolfe ogni penderò , opii delio 
D acquiftar per amante u fratcl mio. 

Così Corifea prejfo al ‘Tajiorfido mantfiHando 
tunmtrfal inHabilttàfeminile in amore,di/se, 

La gloria , c lo fplendor di bella donna 
E, 1 hauer molti amanti. s . ■, ?> 

£ poco dopo dice. i » : - : ; i 

amod’auerne 

Gran copia, e li trattcngOj& honne Icmpre . 
Vn per mano , un per occliio,ma di tutti 
Il mcgliorCj c 1 più commòdo nel (cno; 

E qu.into poflb più nel cor ncfliino. 

Ma Ufci&mo da parte que/ìe finttoni poetiche y e ue- 
marno alla ferme-^^za delle cofe . La moglie di Loth 
(come racconta la frittura jfacra ) conuerfa m una 
Hatua dijàlcjpuì ejjer chiaro cjfempto del danno, 
che da queMa uolubilttà s' attende, e afpetta . Egialea 
fà ancnella tanto leggiera , che credette molte cofi , 
quantunque non uere , come fi uedrk più man:(Ji per 
che le donne fono facili al credere yCome nota z^4lhertco 
nella legge Elia in orbitate C.de inofF.ieftam. e nel 
la. legge nimia. C.dc a^ci.et oblig. doue firme così a 
una eerta donna, 'Hììwio. credulitate circumuenta 
cs, quia .et C. e qua allude Hdropertio a tinthia , di 
cendo: 



iib. 2. 



•Tu nimiiUTt credula fola iac cs . 



£ poco piu di fiotto: 
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• At nìmiam £dlis aurcm pra^bcrepuclkc. 

E fafìo ‘Toeta. ■ * ■ 

Sciliccc i (la tìiit ucccrum natu ra uiro rum ; 

Fallcrc •fccmin culti , credula corda^ genus/ 
E. {orndio T acito p'ar landò d’cy^gt^ppma dicC Ac>- 
cipcrcc Agrippinam fàcili iòeminarum credulità 
tead gaudia ucnicntcm:<f (^iaoper Lucilla prepo 
à Stpheo (^/ctf.-'Mulicrcm ad credendu facilcm cfTc 
praslertim incalamiratibus. eperqutHofìno Faci 
li ad tfìeringannaie \ come affermano Àri^otilci 
tAuicennafft Alberto Ai agno nell'ottauo libro degli 
Animali i al capitolo primo. B Ouidio uallufe anelo 
egli nelt.epifìola di Fillaide a^Demofonte, dicendo) 
FallcrcGrcdcnrcm r\orh'eft opcrpfa puellam- • 
Gloria; (iròplicicasdignaiiuorc fine: ^ 

Suiti decepta tuis amans , <?c feemina uerbU - 
Dii facknt Jaudis fumma fìt ifta tua;. 
Etahroue^ ; ^ ’ i: 

òli Jniprobeauidgaudes f auc quac tibi gloria 
'? parca cft?-' : 

. , Quidiic uir clufa uirginc laudis habes ? 

£ S.(]touan Chrifopomo nell’ f/omilia ueteffma ter 
:^4 nella fecondaparte dell' Homilie fipra . S. Mat~ 
theo dtce: Sexus fnulicrura incai}tiis , et mollis*. 
edindiurus , quia ilon omnia qua: uidet j abau 
die cum (apiencia et rationc confidàrat : mol- 
dis autcm.quiaiicile fic6litur,ucidif maload bo 
numji uchdc bonò ad ìiialum.eyo^r4/<iy?cowd<* 

P 4 àt 
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di 5 . PauIo k i (orìnthi dice , inulicrum proprium 
cflc dccipi : COSI per fuA lepgierezsA fù inganni^ 
td Egtdled moglie di T^tomede ( come riferifce 
Qmàidm ) che mentre egli^fldua, alla guerra, di 
Troia , , fendogli dato ad intendere gran cofe de* 
(jreci , fu tanto leggiera 3 che le credette tutte^ e prefi 
per marito Qtmeto fratello di Stenelo . E in que^ 
fio propofito non uoglio lafciare dauertire quelle 
donne, c hanno i mariti ah finti , che , fi bene ùiene 
una mprcuifata della morte loro , nonfiano però 
così fillecite arimaritarfi^perche fpejfi fiate fi tf$ 
nano poi gabbate \ e ui mettono poi la uita . (jio 
fifio Ludouico d A fiifi nella prima parte delle fue 
T)ecifioni Perufìne alla TDecifione duodecima in que 
(lo propofito fcriue le figuenti parole : 

Ita eniiTJ probacur ìq capitalo priefcntia , de 
fponfalibus : ubi mulicr de iure Can. non po- 
teft fecundum uirum acciperc , nifi certuin 
nuncium habuerit de morte primi mariti^ ut 
optime edam declarat Roland, à Vali. Confilio 
P3. rumerò 12 uerC non obliar modo lib 3. ca 
propter dicit elTe corredlam dillin( 5 lionem 1 . 
uxor iun. Audi. Hodic. Codice de repud. ubi 
difponebat , (]uod fi mulicr nonam per qua- 
driennium de marito ablcn te non nabueric, 
impune alteri nuberc poterat 5 quod tamen de 
iure Canonico cllcorrev 5 lum. fup. incap. pra* 
fenda, & Audi. Hodic. ubi exprefle difponi- 

nitur ' 
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nìtur mulicrcm ccrtum nuncium de morte 
mariti expecbare debere , prout etiain notat 
Saly. erte ft com. op. ut nouiffimc lui. Clar. in 
libro quinto rccep. (cntea $. lòrnicatio. ucrf. 
fed pone./^ cui parole fino Cinfiafeitteì fed pone 
quod inulier credens uirum fuum , qui lon 
go tempore abicns fiicrat , effe uita fùii- 
élum , alium duxerit in maritum , nunquid 
crir punienda f Refpondeoj quod fi quidem 
“talis inulier ccrtum nuncium de mariti mor- 
te habucrit, ueletiam alitcr,fàmapublica in- 
terueniente, probabiliter credere potcritillum 
dcfìmdium eflc.dcbct excufàri: alias uerò pu- 
nitur de adulterio ; & hxc eft communis 
opinio, ut atteft. Ant. Comes, in 1.8. Tauri. 

ero fiate ben oculate^maàonne ^nel pigliare Ufi 
CQndo marito \ quando hauete il primo ab finte t e y 
fe^non hauete nuoua certa della morte del primo no<n 
ui intricate > perche y altrimenti facendo , farete 
caligate con la pena deW adulterio : come quelle 
c hauerete def andata la fede al primo ueflro fpofi: 
nè fiate così prefie a credere 3 cheti credere facile 
mente dimoHra leggieret^ejt d'animo. Qm cito 
credit, Jeuis dì corde: fàcilitas cnim animi 
ad partem fiultirias uergit; nè fiate anche tunto 
fiempicyche fiate figgetto di muouer rifi a tutti^come 
fu Acco dona Greca^laqualef come raccota Celio )ha 
unafjpetie difciocche's^^a in tefla, ch'era (olita 
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di confahùUre con Ujùa iwagine ad un fpecchwy 
tanto era fc empi acome fe fiata fcjse a fa migliar cam 
Lufeign’; mertio di ragionamenti con un altra donna , Sciotca 
Lufàgnuola , chef [girando per la morte delmari 
tOy e defiderando piptte, come poteva fare per fruirlo 
ancora yricorf e aÙ. oracolo d'e^^pollo yi ne Jentital 
rijpojìa: ' 

Dc(ì ne noctiuagos Icimirés inccfTcrc flctu. ' 
Vir tuus Idalio texit de flore coronam 
Ante pedes Paphi?:, Paphio lacct abditus borro. 
Con c^uelychefegue . Scempia fà cyéntonia moglie di 
fterop^j.'^ , che con tanto affetto amò in vita una mure 

naychedopo morte la pianfè anco foltamente., 
più fiocca di lei fu ( come raccontano gli hiHorici y e 
fra pii altri Stpifmondo Libero ) la moglie di G lorda 
zn di don Fabro T edefeo , laquale un giorno , parlando lui 

* amorevolmente yli dijfe : Adamo mio caro, qual e la 

caujàyche voi non mi volete beneìan:^i rijpofe ilmari 
tOyti voglio tutto il mio benefggiUf ella, no hò uedu 
to ancora alcun fgno d’ey^more: le domandò il Fa^ 
bro y che fegno doueua egli moHrarle dell amor, che le ^ 
portava', a quello rijpofe la moglie ; fe mi mi ama fi fy 
mi darefle alle volte delle buffe : feggmnfe il marito ,* 
io ucf amente non hò mai creduto , che le buffe fofeero 
fegno d’amore, 'ma bora > f apendolo y non fono per ma 
cani di quello : e così poco dtpei la battè con ragione yC 
’ ' "Alcltoe 0.11’ bora fe n avide poiyche le buffe non erano altrimeia 
'dèca, fegni,e meT^i d’amore, jdlcuoe Thebanaji beffeggia 



ua 
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un di B icco j e de/ùoi ficnficitijy e di colorò, che Li ce Riprendo 
lehrauano j alla fine adirato Bacco , come canta Qui ^icbìl 
dio, fu mutata in 'TtpiRrello. E che diremo poi della 
feempietUi e balordaggine di (quelle donne , che tutto 
il giorno attendono alle dan^e 3^ ài balli 3 e che ben 
JpcjJo lafciano i diuini ufjìtij , e la nieffà , e la predica 
per ornarfl 3 auami che uadano al ballo 3 e quiuifi me 
fcolano le meretrìci con le don't^elle , e le rubane con le la fpada 
matrone. Le donne ornate fino la fpada del Diauobj 
di cui fono qwjìe parole Circuiui terra, & pcrabu 
laui ea ; e di Im diffegià S. tetro Ta n quam Ico ru J 
gicas circuita quxrcns quem àz\ioicL di mo 
dq , che fi può conchiudere,che le donne b allarme fino 
fue difiepole.Lo flar madonne, fu balli,e duT^e, è una 

fnanifcHa , menu'cfete in quejìo mondo 3 che de* 

c una ualle di lAOYÌme,onde l' BcclefiaBicQ dice.' Wo 
conuer far molto con lefaltatricii acfiò che non ttfac-> 
etano perire: e S. /égofhno ragiona in tal modo. Rcdit ^ 

matrona ciomuin malis uocibus flunulata ; 
rcdit uirgoauribus iniquitatis , ncc.uirgo inte- 
gra j nec mulicr maritata; quafi dir uole^e,V an- 
no aballt le dona^elle 3 e le maritate , queHe tornano 
piene di cattiui penfiert per quefe hanno uditole quel 
le poco pudiche per quefe hanno imparato : fi che le Detto di 
' don zelle non fino più pure , e le marnate non fino più cóntS'"lc 

cafie . 6 S. Effrino nel fermane del aiuditio uniuerfà- donncchc 

r' J ' ' d f' Il ' bsiiiàflo 

jeatee tn questo proposto \ ouejt ueggono le donne a 

fàUare , e ballare , quiui è tl Diauolo : e S. Seuerino 

^ anch' 
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nò^dcteS fermane dice detefiando i hdUi ; 

dctn^t e le majchereichm 

deteui nelle uojìre cajèifiparateui da, que^e uanità; 

fe uoi defiderate le cofe^ diurne. E ueramete di quejl» 

ahufò dell tmafcheraft le donne, è molto de^no di cor 

rcttiene ilpaejè noHro ; che le Gentildonne non fi uer 

gognano punto d andar tutto il giorno in mafchera , 

tST* entrare temerariamente ne luochifpejje uolte men 

che honeHt ,penfando fatto la coperta di quella maf 

Mafchera cheta , che gli (ia lecito tutto quello , che facciano , 
perche fu r i ° z'/ r ^ ni t, 

tr ouata. p ^r ejser la majcherajtata troua ta per a jjicurare l ar 

dita licenzia delfauellare,e del negotiare, e del prati 

care. Ma la mafchera non fi conuiene a donna hone- 

fia,nè muco a dishonefia, perche la perduta uergognéo 

gli firue p mafihera\e gli è lecito adare doue uuol,che 

non gli uien guardato dietro . Ma torniamo a i halli, 

che altro ci uorehh/ à queHe donne che gridare jCO^ 

tnediceilTafiojchefaceuailpadrr Panigarola: mi 

firi mortalidn che Jpendete le mal nate riccheg^e ,e 

d^t^ar iltempoìin uanitaSrancefio Petrarca nei libri delt 

ca coutra. g f altra fortuna inpropofito de halli, lafiiò ferii 

jddiómi ta q^afentenzji: Dà balli altro no fi riporta.che libidi 

‘ ne, e uedefi cofa , laquale mirargli occhi honefii non 

* pofiono, e le perfine no efieminate hanno Soomamen 

tea fchi/ò. Quando Mose feendendo dal monte trouò 

- tutto li popolo, che ballaua faltaua dinanzQ al 

nitel d'oro, gettò irato le leggi per terrave il fignore in 

€z^chitUe minacciò ruine^ e dani al popolo dlsdrae- 

le 
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le perquefio . prò co quod plaafifti rnanu,& pcr- 
cuflì fti pcdc:,& grauifa es toro afFcdtu fupcr ter- 
ram Ifdraclj idcirco ego cxccndain manù meam 
fuper re , & tradam tc in dircptioncin gcntium; 

& interficiam tc de populis . ^Per quefto Sempre- Sempro- 
nia uiene rinfacciata da Salufiio yperchefcioccamen 
te halUua j e fàltaua più > chemn conueniua àdon- * 
na datene. Così da altri Elia Qatula gentildonna EiiaCatu 
Kemanay che fendo uecchta d'ottant annife trono a lafciocca. 
l aliare ne i puhlici giuochi Giouenali, introdotti da 
Verone Imperatore in memoria del primo giorno y 
ch'egli cominci) à rader fi la yarba.cyimmiam Aiar . 

Cellino jt lameta^ che al fito topo no fi feorgeua altro , 
che donne feempie damare j e ballare hor per que^OyCt * 
bora per quell' altro luogo. Domitiano et altro no fifel 
la:(P(auayche de ifeiocchi balli yC nane da:(e di Time 
le^donna à quefli trtpudti dedìtijjima. Antonio T4- 
normitafrà. i detti d'Alfonfe Re d'Aragoa enumera Alfófo Rè 
quello , che uedendo un giorno unagiouane , che falta 
va^e ballauayuoltatofi ad unode'feioiinamorattdtjfei una don» 
afeettatCiC he la Sibilla render ài' oracolo: trattandola ^ 
da paz^a ; perche la Sibilla non rtjpondenamai tfe 
prima n on era prefa dal furore . La fealiatrice Herio H«ioda-' 

date per queHefciocchezss uiene biafmata da fhrifò tc biafm» 

a ^ r ^ L J- r /l- lj r • / tadaGri- 

Jtoma janto \ perche^ carne dica iq lujtino H ifiortco , le fofiomo 

dante , e i -balli no/t fino altro che ifiromenti di luffin 

ria.Onde S.Cqirolamo firiuedoà Letatfegnadoleilmo 

dpdi be nutrire la figliHolot le dice ) furda fit ad orga 
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S. Girola narribia^ lyra,citharn,ad quid fà<5la fint ncfcias? 

fnaàLeu Horutio nell’ oda fcttimayammonendo Aderta, d* 

di nutrir gj^er cafla sformò quei uerfi; 

uoiaf Prima no6tc domum claudc , ncc ili uias 

Orationc Sub cantu qucrula: dcfpicc tibia: j ^ . 

Mcliad’ Ectclxpc uocanti 

cflcr carta- Durali! dilficilis mane. . , 

Aucrtimé Auertino p n ò qucjie donne, c'he ballano, e che falta- 
t di non ejfergrauide , e fé fonograuidct deuonoan 
dar piAnOyt ripofare,che fi pur poco (limano la film e 
propria , deuone almeno Himare affai la filute della 
Jùa creatura *, l'anima della creatura fi deue hauere 
in gran cura, per che il theforo di tutta b India non 
è d' ugual ualuta à un anima fila , chela donna ha 
nelle fue uifiere : oltre che le donne dan:(iere fino 
fiempre riputate di certiello leggiero , come narra 
Tibullo (Jrecod’una firella di Curtio 'Rpmano, la 
to com piiC quale hauendo nella guerra duoi fratelli lafiiati, 
rtoncuolc. maritata in un Qonfole Romano, & grauida 
di fette mefi \ fatto fi il trionfo al fratello per 

^ * hauer fuperato Tirro degli Epiroti , che tcne^ 

età la città di Taranto, e danneggtaua molto lo fi a - 
to deRomani;efù (anno CCCC EXV T deT 
tedificatione di Roma , ella fi mifi à ballare faU 
tò tanto per allegrezja del fratello quella notte ^ 
che fidifperfi del parto ,efùil cafi sì sfortunato , che 
il figliuolo ne morì , non reHando uìua la madre: 
lafefia dei trionfo cefo ,eilpadredipura triBézX^ 
- perdè 



Cafomol 



■ r 






) V 






DIFETTI., 23.9 

perd^U fauella. Guardi fi duntjue o^ni donna gratti 
dadinonfaltarCi ò ballare ^ perche nonegiuHa co- 
Ja j che la pazjja della madre , ponga tn perico~ 

10 la ulta del figliuolo : oltre cheS. Jgofiino diHra- ^ 
bendo ognuno da que fi balli, e dan:^e, dtjp.moìkis no dctcfta 
’cftin Dominicis dicbus arare, uclfcrcrc, qiiain 
c\\oxcàsji’acCTC. H or tanto bafii. 

Delle Donne Curiofè. Di(c. -X X 1 1 L 

J curioftàch'èàompagna della loqua Ciirìofìd 
cita j fecondo quel detto di H ormo ^cMa'^fo- 
r crctinta torcili fiigito : nam gar quaciià . 
.i: rùlus ideai efl. ^ i 

e quella di Plutarco, dice,- ejfer un liudio diligente di 

fapere le cofee altrui :^e.quindi .nafie * che / curiofidi ch^coii 
tal fòrte fino daU' ifefeòaHtore-afeomigliiiti alle La- 
mie , le quali fuori Al cafa apronogh occhi y e in caja 
propria chiudanole pAlpehr^;^ onde fe gli accommo 
da beni If /no quel dettoAi Sefoclc . Vxoc\A uidensi 
fedeominus uidens QÌhil ,, L* JpoHolo Paulo fecrL curiofÌM 
umdo a T irnotheoy Li doni chiama le donne loquaci, come chi4 
u aggiunge la curiofttà ie-Je chiama loquaci ^ c c« 
riofe infeeme.E S.Gtou^nni Qorifof omo, (ponendo 

11 luogo di S. Paulo, dice , chela curiofetà è potijfmo 
argomento dell impudicitia,e però Tlutarco nel libro 
dcCuriofltatecZ/Vc, Adulcerium eficcuriofitate 
alieux uoluptaus. §luefca nana curiofetà fuchia-> 

sUtiC mata 
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W4M dal fokuio una copi pejjima\ c2r iniqua, e Seneca 
la riputò inutile affatto, perche t occupar p in certe cu 
rioptà friuoli è copi molto nana, e le donne fono quel 
le 3 che al primo colpo ui precipitano dentro , pmpre 
de/iderando di pper le cop altrui , poco curando i di 
fetti proprii , quantunque elle pano da capo à piedi 
di uitii 5 e di difetti coperte . Eua per troppa curtoptà 
0 cuno cagione deterna dannatìone Dinapgliuola di 
Dina ox~ (jtacoh ‘Tatriarcamojffàdadepo diuedere le ma- 
niere delle donne della regione di Skhen , ne trajp 

curi oir uituperio^e la uergogna. /dglaura fù cangia- 

ta in faffo , per hauer poperto con l'occhio cupido 
quel mopro , che gli haueua dato in guardia la Dea 
Procri cu Minerua di napofto. Procri fù da una petta del ma 
rito morta, per hauer uoluto con troppa curiop 
, tà uedere ,p egli era dell Aurora inua - . \ 

ghtto , com'ella tenea per fer- 
’ . - ‘ mo . tìora, partendo da \ 
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Delle Donne Litigiofè , Contentiolè 5 c Di- 
(pectofe . Difcoi fo X X 1 1 1 1. 

0 W S litigiofè chiamanfi 
al mio giuditio > che Jèmprc e fuor 
del giufio , e delthoneBo di quello , 
che meno jè It appartiene, cotendono; 
onde Seneca dtfeyche^ìAxjXich^tc cft Pf/’ 

f • y \ ^ t ,! r lì ' r P*^'* 

litigare', cioè, e cojada uil jemindla per ogni coja Uonnc- 
fnuole il far un mercato di dande y e di litigi , 
e però Qiouenale nella Satira Jèflay dijpj 

Nulla fèrc cauilà , in qua non fòcrnina ^ 
litcm- 

. Moucrit. 

f poco dopo de i litigi di marito y e moglie, ^ 

Scmpcrhabctlircs , aiteranq; iurgialcélus. 

In quo nuota iacct 3 minimum dormiti 
in ilio. 

f/ altroue moftrando ilgran difpiacere > c hanno 
talhora dinon poter litigare dice. 

Pallio qui nocbu non litigar. 

Qocy hagranp affane la Donna la notte di non poter 
litigare , ejsendo la notte fatta per tl ripofi delle fan 
che menti , in modo, chef pucdir con Menandro, 
Tcmpclcas cft in domibus uiris mulicr. Però 
non fnzj caufa Salo nme diffè Mcliiis cft habita proud». 
re iu terra deferta, quam cum maliere rix^fa^ic 

^ licigiofa 
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Contcn- 
ttoni del. 
le donne . 



litigiofa,Df//eContfnf/oni/oroce ne fa tefìmonh 
H omero nel uentefìmo dell'Iliade dicendo* 

Sed quid rixis, & oj^probijs nob|s ncccfFc cfl: 

■ Contendere mutuo contrà, ut mulieres, 
Qux iratcT ira ualde animi uoratrice 
Contenduntinuicemmediamin uiam cun 
tes 

Multa ucraq: , & non : Ira autem & ha:c dice 
reiubet. 

Kferifce il Fontano nel libro de Obfcruantia; ^ il 
*Oolaterrano nella Filologia un Epigramma d! Aujò 
nio tradtoto dal (jrecoà quefto pro^ofìto* al giuditio 
mìoymolto accùmmodato,d‘un infelice (grammatico, 
CjT* d'un poco fortunato matrimonio, che dice-, 
Armauirumq;docens,atqi arma uirumq; peri- 



tus 

Nonduxi uxorem > fed magis arma , do- 
mum. 

Namque dies totos , totasq; ex ordine noftes 
Litibus oppugnar mc^- meumq-, larcm. 

Atq; ut perpetuis dotata a Marte ducllis , 

Arma in me tollit , nec dat ur ulla quics* 
lamq-, repugnanti dedam me , ut denique 
uitS^am 

lurget ob hoc (blum forgia quod fùgiam . 

EiTempu Lìtisiofa fù Santippe di Socrate, che fèmpre 

di donne ^ /r / * • C.'' t / • / ^ 

litigofe. bttgaua con ejfo lui , ungiamo fra gli altri , hauen 

Geii iib.i dolo oltraggiato coamille mfilenue,e non contenta dà 
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queHo^andando egli fuori di cafi li gettò fipra il cavo 
ufk uafò d'acqua non troppo monda» ^ tutto lo bagno 
^ egli con molta patieniaJorridendo( come alcuni 
uogliono ) dijici dopo il tuono fegue la pioggia \ laqual 
co fa è defcrjtta leggiadramente da "Btgo Poeta cosi-, 

ferendumeft, ^ 

Socratis cxcmplo quodcuqucpcregcrituxor litigoià. 
Xantippcn fi quiclcm conuitia multa mo- 
ucntcm 

Cum blande argucrcCjfbedatus defuper unda» 

Nil nifi deterfò poli tanta tonitma dixit 

Vertice le pluuiain non ignorante (ècutanv 

La contentiofa lezahel non meffe fòfsopra la ca/a re 
• j ! L ir r ^ ItfzabcU® 

già a Achab con la jua peruerjtta ? /Italia non po tcntiofa. 

fe in confu fone tutto il regno d' Ifdrael da lei fila f 

Qhe diremo della dijpettojà (j abrina l le cui Hra- Gabrin» 

ne conditioni fono defritte dalPz,4riofio in quefia 

ftanza: 

Hauea la Donna ( fc la crefpa bueda 
Può darne inditio ) più Jclla Sibilla: 

E parca così ornata j una bertuccia^ 

Quandojpcr moucr rifb, alcun ucfblla: 

Et hor piu brutta par, che fi corrueda, 

E che da gli occhi lira le sfauilla: 

Ch’à Donna non fi la maggior difpctto. 

Che quando ò uccchia ò brutta le uicn detto. 

Et in quell altra^doue la maledetta uecchia con ogni 
fine dt rabbia , di difetto cercò d'isfogarfi col mi 

SL ^ prò 
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fèro (jerbino: 

Odi tu ( Il difs’clla j tu , clic fei 
Cotanto alticr , che sì mi fchcrni, e fprc22i: 
Se fapeflìjche nuoua ho di cortei , 

Che morta piangi , mi fàrcrti uezzi; i 

Ma più tolto , che dirtelo , terrei. 

Che mi rtrozzarti, ò fcrtì in mille pezzi . 

Così U morite di *TmabelÌ 9 , U cui dispUc cucii 
natura dipinge t ijìefso, *Toeta dicendo., 

Quella , eh a piè rimafe dilpettofà , 

E di uendetta ingorda j e htibonda, 
tìora tanto baHt intorno à ^ue/ie. 
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Delle Donne Hipocri te. Difeorfo X XV, 

W 6" f/ipocrite chiamiamo quei 
tcyche uogltono con un* lor fìnta reli 
gione dare ad intendere al mondo d* 
efser di dentro quelle» che moHrano 
effer di fuori. Simulata xquitas » 
non xquicas cfl: Tcd duplex iniquitas : quia ini^ 
qiiiras cil ^ & iimulacio : dice S. t^gofhno Jòpra il 
falmo 61* e in quello peccato potre dir noi fe»":^* 4 /- 
cun duhio» cheui fia muolto quaf tuttoilfejjòfemi 
neo f parlando pero delie "Donne folamente : e ne gli 
animali yche no hauedo fè no il lume naturale in loro, 
nonpojfono capire co fe tali ) come tutto il dì f uede:e 
qui no mdc ano pater noflri.auemarie jojftiolt jCorone 
di piu fòrte , di baffo, di profumo » d off di fpagna » di 
lagrime» di dente di cauallo,d argeto» d'orotd'ebanoy 
d auorio j di madre di perle j e di miU altre fini , che 
bora non e neceffariofarne catalogo , douerido/t trat- 
tare no delle corone, rna delle donne H ipocrite: lequalt ^|||g 
MoglionOjdice: S, Gregoriojefer tenute, ma non chia- nchipocri 
mate\sdte ode à quelle tali figli accomoda bemjjìmo 
quel,che fu detto a quelt altra H ipocrita Alai [ off 
tiolo in mano, iddio nellabocca , ^ il Diauolo nel 
core. Debemus enimcuiturc hypohri(im,nccjfà Fuggir (ì 
cere malli fiib uclamincbonbyi legge in S. Aiat po«ifu*r 
theoi e Sf (jterolamo à fale mia dice di qucHa Ht 

. . ^3 
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procriJtàpMrUndoilAyAio illadcfòrmior cft flipcr 
bia , qu9 fub quibusda humilitaris fignis latct. 
Ma quod maxime diflimulas frequentius cric 
in luccm^ dice egli in un altro luogo: è mamir abile t 
anjìetà dt queHe hipocrncy dice S. Gregorio nel ottano 
delle morali 3 giunte nelle chiefi ynel riguardar fubi 
to 3 e prefiamente con gli occhi chiunque ui è , comin- 
ciando una dolente fil^a dt pater nofiri , e mandan - 
dolt bora per una mano bora per un altraimai nifsu- 
no ne dice ; quantunque non refi ano mai d affaticar 
le labbra: fono inique 3 e piene di co fi brutte , e mofira 
nod'efferpure 3 e fante* Orapallcfcunt, corpus . 
dcbilitatur ^ pciflus urger fulpiria , nihilq; tanto 
labore quxritur,nifi Humana extimatio . Mifere 
retche fono come fimie trauefiite3Come uaporijche mo 
ftrano Jplendore di notte j come lampi > che a fan- 
ciulli paiono fielle» come membra di fatanajfi 3 forie 
ri deld tAntichrifio , nontij del dianolo^ Mi rac- 
cordo hauer letto ^cheuna donna Hipocrita fi glo- 
riaua ttppreffò un Janto T^adre 3 che nelle fiieora 
tioni non fi lafciaua difiurbare punto da penfiert 
mondaniionde ilfanto padre udendo la temerità di 
quefta femina Hipocrita 3 gli offerCe una Mula , che 
gli teneua ( per far faggio di lei ) pur che hauejfi detto 
tutta toratione dominicale fenzjt difùiarfi punto> 
con la mente : onde la femina auara3 e bramofk dun 
tanto dono , cominciò a dire Coratione j ma non fu à 
pena giunta al metg 3 che fi fermò 3 e y dando fegno di 

poca 
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poca diuotionee dimandò alftnf Padre y [egli haut^ 
rehhe data la mula con tutti i guarnimenti : ò bella 
pa:(PQa in nero era quella di queHa /emina /ciocca^ 
penfando di dare ad intendere àquel fànto padre que 
Jia follia^ che forfè fidandogli gli occhi nella f acciai la 
uedeua dallhimo deljko cuore* fiora hafiidi qu eflo. 

Delle Donne Vane Difeorfo XX VL 

» 

Tanta y e tale la uanità delle donne y vaniti 
che ciaf uno pur che non fa de* fnfi 
priuo per fefief ola puoi benijfimoco 
nofiercy occuppandof ejfe fiUmente 
in delitie mondancy lijciy ornamenti 
ricciiC onctature frane di capo,inanellarfì le chiome^ 
tn cremare i capelli , biancheggiare iluif , e colorir la 
fronte :eT)io sa quanto tempo ui fendono dietro % e 
non fanno quefie done uanei che l affaticarfi in quefie 
uanita diceua H omero , ch'egli era dare digiuno trop 
po injopportabne alla mentefjemocrito la chiamo un mechU 
mareotiofo ; Bianteun morbo dell animai espiatone “**** 
nella Pepublicay un contagio mortale: per quefio Qui . . 

dio conofeendo la uanita ejjer uile^e danneuole inani 
ma l huomo à cof degne di lui j dicendo: 

Pronaq;cumfpcd:cntaniinaIiac 2 Ci:cra terra, Ouidioin 

Os hoinini fublimc dedit, Coclumq^ tUCri anima l’hu 
Fuflìt , & crcd:os ad /ydcra collere uultus. 

P erche dalla uanita uon fitrahe altro , che danno , e 

4 dish onore 
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^tshonore però il Profeta difje ; Aucrrc oculoj 
mcos , nc<iidcant cono/cendó eghquan 

to ella fojjè cLtmeuole ^ epoca utile. Le donne per 
il più fon 0 tutte amiche di queUa uanitàt e però dtjji 
quello fpirtto getile^che fe alle donne (ì leuafsela uani 
tcitnongli r e Har ebbe mente altro : tal che p' può dire 
meritamente con Dante, per la uanitàloro, chabbia 
7J0 perduto il ben deli' intelletto. Eptu gli rinfacci quf 
Sìa fra uanitajcon una arrogan:(a ti rtfpondono dice 
Arrcgan- do ( come dice P autor del Corbaccro ) che tutte lebuo 
«delle dò gQ^g fmine'.tle felle Je piantele mufeje uirtù, 
le ricchezj(e à cui rifronde egli medefrmo,dicedo, che 
è uero^che pnofeminCì ma non pifriano,in oltre figli 
può anco dire ,\he epuafi tutti i peccati fino chiamati 
con uocefeminilejCome Superbia, Ambitione'Uana, 
(gloria, Herefia, Hippocrifia j Lufuria, Ingratitudi 
ne, Crudeltà : e fi trouano talmete Hampati nei cuori 
delle ddneiche fe fi potefiero uederefimirarebbonol'un 
, , , doppo t altro, come folte fchiere defoldato ò /quadroni 

* de’ ca’uallij fi guardano in certe carte flap ate in minu 

Afìria Va difegno . fiora fia per un ejfempio memorabile 

qllo, che auuenne alla uana Affina moglie di Barbn 
tione Cttpitano di Coflan^o Imperatore . Era il mari 
to nel capo alla guerra, et haueua opinione ^ che il ma 
rito foffe inamorato d’Eufibia Imperatrice^t che gli 
fuJfipiàgrata,chenonera lei.Occorfet che in quei 
giorni uenne un ejfercito belli ffimo,ò come fi dice uno 
fidarne di pecchie à fermarfi nella cafr di detta don 

r ^ tia 
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na 3Ìi come portauano le fciocche JùperHitimi di 
quei tempi 3 mandò da gli indouini y quaji rijpofi 
ro , cl/e quelle pecchie dimoHrauano qualche pericolo 

grande 3 conciojia 3 che quelli animali i poi che han^ 
no fatte le cafct e radunate tutte in un luogo le lor rie 
chetjfy fino quindi poi fi acetati col fumo , e col df or 
dtnato fuono di uarij iflromenti j onde per queflo U 
donna piena di uanita chtmeric^ando 3 e fatta più du 
hiofa 3 dijie 3 che per hauer lei portate molte rtcche:^- 
7(e in cafa del marito firehhe facilmente fiacaata 
da lui ifcrifsea Barhatione, ch'ella fperaua , che 
per il fuo ualore dopo la morte di Coflant^ lui fireh- 
he fatto Imperatore 3 ma lo pregaua di ricordar- 
fi di quanto ella tamaua , e uenendo a sì alta fortu^ 
na , che non uolefe ahhaandonarla , per prenderfi 
la "Pegina Eufehia -, lequali lettere efsendo 
‘ • fiate uedute da altri diedero fìjpetto di 
qualche trattato della morte di 
C ofiantS> • ^**de a luU 

lei fu mifir amente C' 

tàgliata la / 

teHa, 
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Delle Donne Codarde uille timide, e pau- 
rofe* Difeorfo XXVII. 

HE le donne fiano nelle cefi ben fat- 
te timide , e paurofe , non occorre a 
dilattarfi per moftrarlo molto\pofcU 
che a, mille prone fi [coprono , e fi 
manifefimo téli di fuori y^uali fio 
no di dentrOiOper tali le chiamò alatone nel fittimi 
delle le^i . <f4rifiotile nel nono degli animali , Qolu 
mellanel ultimo de Rufticaje^Wo anch'egli nel 
primo ab urbe condiitsichiamaladonnapaurofa» 
come anco fa Auicenna nelnono libro degli Anima^ 
li y e Alberto t^agno nelCottauo libro y trat primo 
' capitolo primo , e ter 7 ^ 0 . *Tiinio ne It ottano libro del 
la naturai hijtoriéyragionando degli Elefantiy dice * 
chele femine loro fono paurofijfime • 'Uirgilionelfi^ 
fio dell’ Eneideyparlando delle madri y che commune 
mente fi pigliano infignificato di femine , le chiamo 
anch’eglipaurofiydicjndo: 

Tu pauidx tcóUs matres in gcntibus crrant. 

MafJripau 

rofe. E nell ottano: 

Stant pauidacinmuris matres 

Et Gnidio nel primo de remedio Amoris 
, Fac coeant fìirtim iuuenes , timida:q; pucUar. 

E nel primo degli amori: 

Ecig- 7« No ne fatis fuerat timida: in clamafTe puellac? 
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Aia uoltìamo cartd ^perche non mancarelhono cen^ 
to i e mille autorità in queHo propopto j e diciamo , 
chepno nelle cop hen fatte timide » e paurofe j ma 
nelle pelera^ini animopjjime , e crudeli. 

Mulicr,dedic natura cui pronum malo 
Animum,adnoccndupc(5lus inftruit dolisi l5tuc"corc 
Dipe il mora! Seneca : e Giouenale nella Satira fe-> 
fitS lorptrUndidiJle: Eriftc 

Fortem animumpnxftant rebus, quas turpi 
teraudent. 

Sdinuouo» 



— — NihiI cfl: audacius illis 
Deprenfis : iramatqjanimos è crimine fumut. 
^ P latito nel Soldato , mirabilmente efprimendo i co- 
fiumi delle donne 3 dtjfe: 

Os habctjinguam, pcrfìdiamjmalitiam,atq; 
audaciam , Confidentiam. 

Il che tutto è confermato da Cino, dalSaliceto^f^ da 
Merico nella legge quisquis C.ad l.lul. demaicfl. 
e da Luca dalla Tenna nella legge prima . al C. de 
mulicribuSi T imide non pno à cometter adulterio , 
incepoyò altra ferie de peccati,che tanto à Dio difpia 
dono : timide no fono altinuocatione de Demoni , et 
à procurare per mez^o lorO:, chor quefeo^ bora quell al- . 
tro putto Cta dei fentimenti debiti priuato: quindi 
fe procura con Hudio diligente di trouare la pietra 
chiamata (jyrisfer farfi inutfibili ^ Iherba Slìtro- 
pia )ifecreti di Pietro d /Ibano y quelli di fecco d 

A foli 
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Af'olii€ Ia pouera Sauina più chi tutti gli Altri AÌhe- 
^f^ll'^^rifempreàA(iueliefemincuìenfpennACchtAtA , a49 
nc. ** pranioU à mille lor mAlie.per (lueflo i' accorto 'Vtoge 
ne uededo alcune T)one impiccate ad un oLuo, pregò 
iddioyche tutti gli alberi producejfero taifrutti.Se (in 
tono un topo Jcorrcrper capi con quattro otme metto 
no à ramare tutta la contrada.piene di f^auento. Ma 
quante Donne laptue fon Hat e y che per godere i loro 
amanti, p henep trouauano la notte prcjfo a dorma 
riti, non temerono di tirarli in cafa,ò utronelpià col 
mp plentlo della notte upir fuori lor trauefiite j e pn- 
:(Apauentarp punto andare a trouar coloro con cui 
haueuano dato f accordo 5 con un animo tanto frte, 
chef Orlando fojfe Hato al pari loroyal ^curopreUt 
[tato sfort^ato in tutti t modi cedergli: e per quc fto dica 
»4 flauto: 

^ Quipotcftuitarcmulicrcm uitct , ut quoti 
die 

Pridic caucat , ne fàciat quod pigcac poftri 
die. 

Tcria pau Timida , e paurofa era quelle aT erta Corinthiay che 
le mopheycheuolauanoper la camera l* empteuano 
di paurose quado la notte era nel letto , pntendo igni 

h catare pcopriua la tepa con t lenztioliy ne matjtla 
popriuApnche non era giorno chiaro in modo yche 
da un canto all altro della camerapfojpe potuto uede 
re manifepamente quell' antmaietto: ma dall altro 
tanto hebbe tanto ardire , che con un pil^ pnz.^ altro 

' ^ MIUtA 







D IF E T tl. ■ »sì 

éliuto Corhettofiio mjtrite.MapArtìam^ 

ci da qucjie uili , acciò dai comertio Uro ancor noi 
non uentfjtmo effeminati. 

Delle donne dappochc , inette j c pigre, 

Difeorfo XXVI U. 

Ipocrate nel libro de natura,ò nero de 
morbis mrginumffriuetche le dS 
ne di natura fino d qna uia,ò dappo \ ' 

cagine piene , et e/perien^ iHeffa ce 
le mantfeflai e chi pratica co loro }fi ' . 

no è huomo filuaggio alla fioperta b puolbeniffmo co ' 

nofcereypercl?€ quando hanno à far e qualche cojày se 
pre fi dilettano di dai' tepo ahepo^et hoggi in domani, 
e di domani tn t altro Ài fittimana in mefiye di mefi 
in annota tale tC he la cofa seprefiuk prolungando ,e di 
qHa fua tardala parlò leufide “pfo à Plauto cosi , ^ ^ 

Mulicr profeetò nata cft ex ipfa mora . 

Nam quacuis alia^qua: mor a cft,2cquè mora TardSz» 
Minor ea uidetur.qua qu? propter mulieréeft. 

*Tigraera una Prufita di cui racconta Diodoro,che 
mai atempo poneua la carne al fuocotc quando fino- . 
lena mangiare era tn quel medoychè tlpadrone t ha *^*^"^** 

- uea leu&ta dalla beccaria \ ma rincrefiiuto il tutto al 
fro patrenc(efiendo ella fìrua ) e uedendoyche il tutto 
erap dappocaggmeteptgritiafattOyUna mattina a té 
Molagli gettò nel uifi la carneima per dijgrattateffèn 
doui un ofo dentro tla colf in una tempiatefubitoma 
Th Ma parliamo delle Pertinaci) Cp oftinate. 

DeUe 
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Delle Donne Pertinaci, & Oftinatc. 
Difcorfo. XX IX. 



•ì 




é • • 

t /4 pertinacia delia mente 3 e l' oflin a 
tione delt animo delle-donne e tale, che 
fè pigliano un' fouer/cio 3 la uogliono 

Jèmpre à modo loro, ò Jta uero , ò falfo 

(juel tantoydi cui ragionano 3 difputano30 fia quel che 
fi uoglia \ € fi lene uifojfi T)emofiene col fuo furore 3 
Tullio con la Jha dolcezs^3 (atonecon la fuagraui- 
tà 3 ifocrate-contjùoì periodi perfetti i ertele con 

quelle Jùe parole mfocatcr AnHotUt con le fue regolty 
e Qtàntiltano con i Jùoi precetti \ non farehbono in 
tutti baHantià fargli mutare la loro peruerfiiOjìir 
Panfila natione , tanto fi compiacciono , e fi godono di quel- 
oftinata. ^ Panfili tra tanto oHinata 3 che uoleua 

^ 4 tutte fue forche ( benché con falfità ) fiftentare , che 

i. - - t amata non fofie tenuta a modo alcuno all aman- 

te corrijpondere in amore \ onde trouandofii un gior- 
no fra molti cauaglieri 3eT>ameaun fintuofo con^' 
uitpfece à tutti con gran rifi mantfeHoin quefia la 
fila pertinacia > e tanto fi rifialddua^ , che parea be- 
ne, che alla cofa ui concorrejje il pericolo della uita 5 
alla fine uenuto queHo à tutti à tedio 3 rijpofe uno di 
quei fignori per por fine à tante liti , e perche ptù non 
fi sbaccarajfi della pouera TPanfila ', ch'era diue- 
nuta fauo la del comune : [ignora quietateui 3che fi 
. '■' _ pete 
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pete bene, che à quei duoi amati Jrà loro in àijfenfion^ 
hauendo una parte, e t altra raccontate le lor ragioni» 
così rifpofe il giudice amore, 

Amatu;comc6i, . ’ • 

E tu tempra lo fdcgno; ^ ' ; / ' • d'amore . 

Che ramata riami , c ben lo fai, 

Antichiflìma legge è del mio regno. 

Uolìinata Lidia ji de ferine da Poeti entro alt in- Lidia otti 
ferno circondata dal fumo, ^ dalle tenebre per 
queHo , come che per la fua dure^jet , et ojì mattone 
fia indegna cófà d'effer riguardata , apparir nel 
cofpetto delle perfine , e nella luce, Ada trapaliamo 
alle donne otiofe > 



Delle Donne Otiolè, 



Dif XXX. 



V ES Trotto otto fi, da cui uengono 
la Infuria , il parlar fiuerchiot i 
fguardi illeciti , t baci amorop, i toc 
camenti fiore hi , il parlar lafciuo, e \ 

le lettere, che bene fiejfi fanno dine- 
nire le donne impudiche , e sfacciate, fà merita- 
mente chiamato da Empedocle una perdita di tempo 
irrecuperabile : e di queHaperdtta di tempo dijjè Se- 
»fc<ijReliquaànoDÌs aliena flint, tempus tan- Lmpedo^ 
tum noftrum db Tali modo tempus noftrum 
ed , quod fi tempus amittimus , quodammo 
<ionqfincdpfos amittimus ; qui medietaretem 

poris 




Orio, dete 
A.ito da 
Qui dio. 
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poris amifit, quodammodo dimiciium fcamifi? 
Orn/e Outdìo deteHa f otto mirabilmente , dicendo^ 
Ccrnis:, utignauum corrumpunt otiacor 
pus. 

Et uiciuin cipiunt, ni moucantur aqux . 

E'Uirgdiù. y ' ! 

Quisquis cnim duros cafits uircutis amore 
, Viccrin illc fìbi laudcinq; dccusq^ parabic. 

At qui dcridiamjluxumqi fcquctiir incrtem, 
Dum iugit oppofitos iiicauta mente labqtes, 
Turpis, inopsq, iimul mifcrabilc tranfigec 
xuum. 



E (luantofiadAnnofiqueH'otiolo moHra Salomone 
^ ndprouerhii dicendo . Qiii operatur terram fuam 
(àtiabitur patì ibus , qui ante Icdtaturociu, rcp^ 
bitur cgcfctc: el' Ecclefajìico i/iCf,Stultus dicit» 

^ mclias cfl: pugillus cù requie, quam piena utraqj 

inanus cum labore, e S. Paulo, Qui, non laborat 
nomaducat. Sper ^Hofù cofa foleantjjima m Athe 
Coftumc (^ome fcriue [ ejpofitore d' Euripide nell fdecuba) 

de di Atc Q^g Ig J/groini loro per no [tare otiofe teffejfero unapal 
filggi?c V la, à Mtuerua , nella eguale ifprimeuano tutti t fatte 
«CIO* illufiri degli antichi heroi j quafì c he per quelli e ec-» 
citajfro ancor loro alle f afte he degnerei honoratCiper 
^ che come dice zAriftofanCy 

Encruant animos citharXj cartusqi lyrxqj 

Et uox , & ncruis brachiamota fuis. 

Coti Erdcefco T^atritio narra nel primo libro; de re 
- ‘ gna^ 
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gnòj che i Gennofojijli Indiani non lajciauano man 

giare igiouani loro ( tanto era in effofo prejjò a loro F 

otto ) fin che non haueuano re/o conto di quanto ha- 

ueuano manzi Hudiato.Cld operato. Gli Bgittij ( co- 

mefiriue Diodoro )Hatuirono una legge, per laquale 

tutti erano corretti pale fare i froi nomi , porre in tj ° ® 

regiUro di che cofa uiuejferOi e che mejìierofacejpro . 

Dracons ordinò in una legge agli Atheniefi^che fafe De gli A 

ro puniti nella tefta qllt,che miferamete nélF otto con • 

fimauanoiltepQ , Per quello tutti gli huomini fiuij Sentenz* 

fimo flati nimici capitali di quefFotio-, onde Merùu- 

rio TrismegiHo diccua^che la natura foda F ingegno , otio. 

Fufoloinalzj, ^Fotio Ftnuilifce^^ abbajfa: 'Demnfie 

ne diceua,che gli otto fi hanno la mand^agna , perche Demofte- 
^ Il *r . . I . . / ^ nc intor- 

fno addormetati in tutte le operamnt uinuoje : e per 



l’otio 



queFco ^\Utone chiamò F otio una pelle de morrali\i 
1 J . I „ y * r ri ■ Platone 

cyAufmo Poeta dice, chel otto e peggio a un jtbrict ~ come ch?a 

tante in quel uerfo, 

Sanus piger fcbricntc multo cft ncquior. otio pegj* 

^erò meritamente il dottiamo Dante rtpofs tutti 
gli otiof nelF Inferno à ffpirare , e piangere, dicendo^ 

Qmiii folpiri, pianti^ c chiamar guai 
Ri iiionauan per l’aria fcnzaftcllc, fti neiria 

Ond’iò al cominciar nc lagrimai. Danto?* 

In fomma queJFotio s'ha da fuggire piu che la mor- 
te , perche he fe la morte nuoce arci , ella almen gio 
ua a buoni i ma Foth tutti offende, ^ à tutti dppor^^ na 4 tutti 
ta ruina. 



K Variair. 
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Variam fcmpcr dant oda mcntcm. 

Hom. 14. ycn/« LucanoiefinaimeKte tutù efeUmano 

cantra nueftotio , perche odum omncm malitiain 
docce dice S. Gtouan (hrifojiomo foprail ^en\on 
de da que/io, come da pianta peftiferat uengono pollo 
landò la Jùperhia , l*auaritiatla lujfuriat emill'altri 
peccatiye uitij à tutto il mondo infefti: perciò (fatane 
Olone perfine col far nulla imparano a 

torno ^'/armale. Homincs nihil agendo malcagcredi- 
(c\mt\perqueftoS. Bernardo parlando dell' otiofetà 
la chiamò madre delle dande > e matrigna delle uir 
tu ^perche queft'otio è quello , che la caHita non ha il 
maggiore nimico di lui, da quejìo firgono i penfierila- 
fiiui\ iqucili,come prendono Hpojfejfi de' uiuact petti, 
ui fanno dentro le radid,che no (i fuellono così di leg 
pierò, in modo, che non s'attende fi non à mille dìsho 
neflà, egli animi inuolti in queHe brutture , e dati à 
quefla uolutta in uece di uejiirjt d'habito uirtuofo,fi 
ueHono duna ueHe d'ignominia,e di uetuperio, onde 
Voluttà bene con ragione il diurno Platone chiamò queHauo 
nma^ luttà efia di tutti i uit^ , e repletione dipouertà , per^ 

Platone, che chi fi da in preda a lei , reHa fin:(a la uirtù , che 
Da CRilo queHo mondo la uera felicita. C hilone una ima 

nc. gine della pa^T^ia ,prrche chi fida in preda a lei è il 

pidef””" maggior paTitg , che mai fia u fitto dell' Hofpit ale, 
Furipide prefidente della Jioltitia , onde fiolttjjìmo fi 
può chiamar colui , che fifa fchiauc di quella, perche 
alla fine , la miferia , e l' infelicità è il fine efiremo di, 

tutti 
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tutta ^taceri: ilche efprejiehenijfmo Boetionelter- Mifcria& 
^0 libro delle confòlattoniAicendo , ^ 

u I 1 • . . cncr II fi- 

HabethocuoluptasoiTìnis nccftrcmo 

/ Stiiniilisquodagicfcrucntcs,. di tutti v 

Apumq;par uolantiim, 

Voi grata mclla fùdit, 

Fiigit ,& nimis tenaci 
Fcrit i(fla corda morfii. 

S de Greci fi le^ge > chejòleuano preferire (pueHa fin-- 
f^»;C'*>Voliiptati foror cft tn’^:i\:\c^-,ilchepAre che 
yfurpajfe fiatone nelfuo cyinHtrione, dicendo : Ita 

dijs placitu eft,ut uoiuptari m^ror rubfcquatur, 

altroue atteda l iHefo d/cedo . Dolor uoluptasqiie p£gj.gj, 
fimulcxcode capite connexae/Teuidcwàq; AzxGtézz 
de caulTa fit,ut cum alieni aJterum adeft ^ ciindc^ 
portea fequatur & alterum . £ nel F deho aggiun 
ge di piu dicendo nobis di(rtatin totiiis ui- 

tx quadain ueluti tragoedia,atq, comoedia dolo 
res uoluptatibus iirunifceri . E que/ìo medepmo 
affermò anco Arifiottle nel primo libro della Rettori 
ca^e tu rimiro anche Ouidio (puando, che così fcrijjè, • 

Fletq; incos cafìiSjcft qu^dan Aere uoluptas. 
Explcturla^mis.cgcrimr^dolor. _ 

ti ora tpuejta uolutta.epiefto piacere , quefto diletto , 
tutti partoriti daltotio , è sepre mai cola lafciuia ac 
compagnatoper efser egli padre della tepidita, e della 
negltgtnY • Quid hic ftatis tota die otiofi.^ ò la ra 
dice deU inipuitatYixc Flit ìx^ìcpixit^s Sodoinac» 

2‘ abun- 
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abundantia panis,& otium.è il nutritore delU po 
«mi, Qui fedlatur oiium rcplcbitur cgcftatc;? 
nalmente è caufa della morte.anzj è kfepoltura de* 
wuenti\onde per queHo Dante nelf io Purgatorio ec- 
cita gli otiojt dalt igr aula > dicendo^ 

Ratto ^ ratto, che 1 tempo non fi jerda 
Percij tutti debbiamo efer/olleciti, ma t particolare^ 
le donne nelle lorofacende^perche tepo perduto no 
Danni b’acquilh mai i e qllopoi che è peggio acquiftano no- 
S mala fama , e nelle ueHi no maneggiate nafio^ ' 

«iònaotio f^o't tarliìche le mangiano\ccfi la dona otiojà non può 
ej]cr buona,nè utile alla cafa nè dtgwuameto al ma- 
rman^i li farà di danno , e di forno , data alla era 
nula,^ allalujfurta.ptenadifonno,^ attafola 

mente adar di fnolieuefufpitione.tt alla fnelarert^ 

de infame: fa diligete la donna. e data agli efercitijy 
et alla fatica ; amabile^egrata al maritOtcdigragio 
uameto et à luùet afigltuoliiCt a tutta lafamiglia^pe 
^Salomone flfuio Salomone nell'ultimo cap.defuoi prouer- 
w limo bij loda la dona uirtuofa , fioche ella co lefue maniy 
cioè cola fua induUria adoperò la lanate l lino pergh 
uare alla fuafamiglta.Co^\dcto^i\i femita domus 
fuaT) & pane ociofa no comedit. Date ci de fru- 

au manuufuaru,&laudcteaipordsoperaci^ 

Surrexerùt fìlij eius, 6c bcatifTima prijdicauerut - 
reginx A laudaucrut cam. onde altrimeti facedo 
tutte le cof fue andaronno di male in peggio: perche^ 
fe ti ^reneipe , ò Rè lafia la uirtù,e fegue iluitioj è 
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CAufa. di gran dano à tutta Ih Kepuhlica ilchfgia 
u f de i^tc erotte con (Quelle pAtoleAtctrt do* 

Non foliim uicia concipiunt ipfi Principcs, fcd 
ca infìindiit in ciititacem ncque obfant , quodfo 
lu ipfl, fcd corrupùc: crìa quod corrumput* plus 
' quam cycinpio qiiam peccato nolenti 
'dotto 'AiA'atouaHo ddU Regina 6lt/a diceua^ eh* 
ejpndo data 'a i piaceri, ^ all’oti'ò , non s'eaijì 
cauapià lacittAfua Qartaoine , non più. crefceuano 
ie torri, nonpiàs'alzjtttanole machine mcomincta^ 
t€,(iaHano i ìauoranti otioft,era lagiouentu pigra, nè 
p;à t’ejjerchaua alia lot'Ayà correre, a /altare , ad ar * 
meggiare, a canale afe, nè ad altri /oliti ejsercìtij di 
hen creata giouentiì, e di ben gonernato popolo. Cosi 
df/sero i Greci, che la bella Greca moglie di Aitndao Moglie di 
/glia di Giouenon nacque da Leda , ma da ^eme 
fi già detta Dea del cordoglio , e della uendetta , per 
che hauendo fcioccamente data udien:(^a al giouane 
T roiano ,fece fallo al fito marito ^ e fà fimpre dal ^ 

proprio aj/anno cruciata , e dalla Jua cofcien'c^A ^'*^ **' 
offe/à, fino alla morte. E, per finirla, che penfate, Swrua 
madonne, che ftgwficht 'Venere da CanacoScionto 
formata fedente^ (come rtferifee ^aufania J non al cl*': figiutì 
tro , che con lo Hàrfidete^ ccofa alcunaoperare ' 
induca la donna alla libidine, et amili altri penfì 
tri la fetutya quali poi anche hauete grandij/main- 
clinAtìone. Hor tanto badi di quelle otiofe . 
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Delle Donne Ladre Difeorfo XXXI. 




0^ è dulia alcuno , che il Furto no 
fiorin fè HeJJò affatto ahhomineuole^t 
deteflalile ; lenche da i Lacedemoni 
e dagli Fgittii filennemente foj^e tale 
rato , come rtferijce GelUo nelt unde^ 
Furto to- Fimo libro dell e fre notti Attiche y al capitolo decimo 
«”E®ittfi i^ altri popoli , che non 

c da'lacc poterono in modo alcuno tolerarlo.§lffindi ‘Tapa Pio ' 
Furto^ci Co/m agrafia nota^ che t popoli di Carinthia 

Aigato. ordinarono , che un Udrò Jòloptr inditii baftanti foff 
fi fatto morire finta procefso ,T>racone y che diede 
le leggi àgli Atheniefifece una legge, che qua lunque 
Athcnicfi. cafttgato con la pena della morte , laqua 

j) j- pfFia mitigata da Solone . prometeo , che aie-- 
Egitii* de le leggi àgli Egitti:, ordinò , che i Ladri fifsero cofi 

gnati nelle mani defianciulli , che ne pigliajfiro di lo 
Da i Go To qual fùpplitio, che lorparefie , / Gothi quantuque 
f offro gente barbara, faceumo tagliare l' orecchie , et 
appiccare i Ladri : nondimeno ^tonane Luigi ^Ui 
ap^”ri fittimo delle dfiipltne afferma , che il cofiu 

re I ladri me, che bora fi tien e et appiccare i ladri fà infittuito, 
uato!^ ^ ordinato da Federico terc^o Imperatore. Quindi 
Furto con fi conofie quanto fia in efffio ilfurto preffo almondo , 
tra le leg- ragione ifieffa lo manifefia, effendo cantra la giu 

fiitia,come diceST orna fise cantra la carità debita 

alla 
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aUa le^e diurna, che nell' EJJòdo, e neln^euitico io 
frehihifceie contrn la legge euangelica,che in S.Mat 
theo ahi. sargoifce 3 e centra la legge z/ 4 pofiolica , 
dicendo S. Paulo in detefiatione di ejfo a gli Effefli 
Qm furabatur ^ iam non furcrur , magis autem 
laborct operando m:inihusÌL\Jds yelaleggeTano 
nica lo prohtbtjce ancora lei con quelle parole di, S, 
^irotamo, Quicumfùrc parddpac,perdit ani- 
inani, non fìir folum, fed illc rciistenctur, 

5 lui furti c(l confeius. e la legge ciuile gli da ancor 
eipublico bando . \n fomma è cauto uituperofi ilfur 
toinfefte/sojchenifsunojpur chefplenda in lui lume 
di ragione ,non gli darà ricetto.ma le Donne fen":^a ri 
guardo alcuno, nè delle leggi diurne , nè humane 
quello, che uedono con gli occhi 3 uogliono con le ma 
ni 3 che quando anco pojjòno 3 hanno il dejtderiopron 
to 3 e per queftojiuede andare à male ajfai famiglie, 
perche te donne maritate, acciò ifioi inamor ati ua 
dina in ordine , hen uefiiti, epompojì, togltono , e rub 
barn la robba de* flgluoli jfùoi à mariti, e la danno 4 
quelli : e così fanno le giouane ,che rubbano in cafa 
tutto quello , chepofsono per dare alle ruffiane acciò 
le portino mille ambajeiate, e letterine fìtto mano, e 
fé i granari , e le botte fapefsero parlare, ò potefsero , 
fifentirebbonofpefse fiate dolerji. Le firue tutto quel 
io, che pofìono portare fuori di cafa, rubbano, manti 
lÌ3touagliuolii touaglie, camifiie, fa’s^KsHcttiiOmill' 
altre cofe, e per quefio diceua Luciano nella Palinu 

R 4 
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di loro^' hanno fimpre le ruhharie proìù> 
to'Jetttfffi, l'ehrieùj'tngordigui, talché fi pm dire 
con uerua.che la mala ftmma fa cagione della ruma 
I aucrna della famiglia . gii Antichi gentili lodarono la 'Dea 
Lauema da’ Poeti finta Dea de latroctnijfa bella 
^Shdc Rachéle ruUòglt idoli d Laban fio padre, e fariddt 
ladra. ^ da poeti donna rapaciffima, e perche tolfi uac 

Mrltù chc»dH>rcoUfà da q,ou,fulmmaxa,ccmumn» 
mi nata da Dor tantobafi di qucHe Ladre jtmino 

e ragioniamo delle iriranne, • • - • 

DclleDonne Tiranne. Difcoifo XXXI I. 



Iranno è quello, propriamenteffecondo 
S. gregario ne'moraliycheJittiene nel 
la rep. illegittimameie il principato: 
e S.zJntonino nella fta jomma nel- 
la terza parte,al titolo terzp;c hiama 
tìrrano qllo , che ha legittimo principato\ma f dipor 

ta acerbamente,^ iniquamente co (uditi fioi,e que- 
dotale fecondo il parere delCidcfoS. Antonino yè in 
•lenza ree. degno di regnare,e fi puo liberamente uccidere Jenta 
caro lice;- alcuno da qualunque perfna ^ e per queflo 

Tullio loda colui,cht uccide un tiranno di quefi a for 
te. S. T homafo nel f condo delle fentenze ^alla dtflin 

itone ultimate queHione feonda difende apertamen 

ie la fentenza di T ullio,e con ragione ueramente, per 
ch'efendo il T iranno inimicai dt tutti ^e mgtufiOytutn 
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t\ poffono amare centra dì Im , e uederefe fi può con 
U fita morte leuar dal mondo la tirannia da lui pQ 
fia in piedi, e mantenuta. §l^efio nome dt T iranno è 
odiato, et aprefio molti popoli era p legge ordinato,che 
colui yche Hccidejse un tiranno(ancor che ucctdefse il 
proprio padre ) nonfolo fofie liberato , ma premiato , 
appare per t efiempio di molte republiche j nelle 
gitali erano leggi , che à ninno fi facefie Statua^fi 
non à chi co la morte de' tiranni hauejje la patria fai 
nata. ‘Ter queflo loiada facer dote nel quarto de'ligy 
giuHamete fpogliò del regno, e della uital'epia Atha 
La,crudelfuria tfernale tratta fuor dell' ofeure grotte 
del regno di Plutone, laquale tir annicamete shauea 
ufwparto P Imp.che Ugjttimamete doueua toccare à 
loas figlio d Ochotja. CMa tiriamo ilnoHro ragiona 
mento alleT)onne Fraudolenti , inganncuoli. 

Delle Donne Fraudolenti & Inganneuoli , 
Difeorfo XXXIIL 

HE le dotte fiano fraudolenti echia 
ro y e mantfefio il dubio si per l'au-^ 
torita de' Poeti ,Filoffi,e Dottori 
leggiJtfiCome anco per l'efsepij , che 
tutto il girono ddno al mondo, procu 
randa con ogni fòrte di fraude d'ottenere do, che gli 
aggrada, e pure che habbiano qudto defiderano , non 
la guardano molto in finti le, ma come cieche talpi fin 
gono benfpefsù dt non uedere certe cojè, quantunque 

filano 
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Donne de Hiammah^sì all' honore.e alla riputamne» comean 
tc uolpi- coalt animale però apprefso Euripide ds loro ft legge, 
In^cniolìc.n. mulicrcs ad inucnicndu fraudes^^ 
perquelìo Efchilo Poeta chiamò le donne Ioniche ^ 
ctoè Z^olpinetcquelt altro Poeta di/s'e di loro . 

Svdcra non toc iiabct Coelum , ncc flumina 
pifccs i 

Quoc federata geritroemina mente dolos . 

E Fauflo formò anch' egli quel helt Epigramma, 
che dice. 

. , , ^ Cundla fub aftrigerò regnantia crimina ' cedo 

' Nutrie in certernos fbemina nata dolos, 
Peflima res uxor,poterit tamen utilis effe 
Sanfonc Si brcuiter moriens det cibi quicquid habet. 
lamoSic* quod uolucres infime, quoc littore conche* 

° * TotmaIa,totfraude.smensmuliebris babet. 
E ne feppe molto hen parlare per ejperien:(a Sanfine^ 
che uenuio in età andò in T amnatk città de'FiltHei 
' per una folemitài che ui fi facena^ e ueggendo quiui 
unagrattofà , e bella fanciulla , fe ne inamoro , e con 
molta dtffcohà dajùo padre per moglie la hehbeper 
non ejfere del [àngue hehreo'.or mentre che egli andò co 
ilpadre ella madre dà SaraainTamnataàpar lare 
alla fpofàjncotradofi per camino co un Leone àforzjt 
di braccia lo ammazj^ò , e lo trajfe in un bofehetto no 
Padre e la molto fuori di flrada^per condurre la Jpofa Dopo al* 
quati dì f acedo il medefimo uiagglo fi ricordo delLeo 
ne i che morto haueua j e quafi di fe fleffb , come mor 



DIFETTI. 267 

tol'haueJJiymArauiilimdoft.andò a uedere^fe uifi>f 
fei e ritrouòicheglihaueuano detto U bocca» fatto le 
pecchie il mele\egli ne magio portone anco alpadre^ 
e alla madre no dicendo loro altro: e nel celebrarfi le 
not^ZSì a trenta giouani Filijìeiychegli teneuano com 
pagnia , propofiuna queHione dicendo , che fi alcuno 
dt loro frati termine di fette giorni gliela folueuay 
haurebbe à ognuno di loro una camifiia donata,^ 
una uefle:il dubto era ^Ho. Come poteua ejfireyche di 
una co fa uoracijjìma ufcijfe il cibo»e di una cofa for. 
tela. dolce':^z^ , euoleua intendere delmeleychenel 
la bocca del Leone ritrouato haueuay ^on fapendo 
(j^uei giouani il dubbio fciorre ydefiderofi d'hauerne 
honore, pregarono la fanciulla» che con ptaceuole's^a 
s lyigegnajjè dt canario al Juo fpofi di bocca y e la mi~ 
nacciarono anco fieramente^ sella loro cpuefia flutto 
ne non dana^per laqualcofala fanciulla tanti prie ' 
ghi» e lagrime Ijparje y che daSanfine atlafne inte- 
fi creilo j eh ella uoleua » e tofio co*FtltJìei commu 
nico»ie^uali nel fittimo giomo 'tutti lieti nel più bel 
del conulto la quejiione dubia efpofero : di chefdegna 
to Sanfine difie'y Deh chenonhàil mondo cofa piuy 
che la donnayfallace : e nella frittura fi legge , eh’ 
egli dicefefe no hauefie uoi co la mia uaccarella ara 
i 0 » mai non haurefie t intricato nodo difiiolto : onde 
Prop ertio dt quefte donue parlando» difie» 

Sed uobis fàcile cfl nerba » & coponcrc iraades : 
Hoc unum didicitfòeminafcmpcr opus . 

- Mu- 
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K 4 ulicr,clcdit natura cui proniim malo 
cap”* Animu ad noccndum^ pcclus inftiuit dolis. 
Donne QìSi izy^uicenriA j et cy^lbmo Magno ne t libri degli . 

fraiidi de neuolh alle fraudi afai piu inclinate, chegiihuo 

ni* ' Ceto-' w^w/dnrtruitur omnis ifàude fccmin^ca' doliis . il 
nia frau- che cita il'Barb, nella repettiione delia Ugge cum 
doiciuc. acutillìmi col. 5 2 in ucrf. cu pondera . iC.de h- 
dci comilT Fraudolente fu Cejònta moglie di Caìi^ 
gola Imperatore ( come narra Suetonio ) che lo fece 
uenir pazjtp 3 e furiofo , dandogli da mangiare la car 
ne tolta dalla fronte di un cauallo, il thefàcauja dtl 
la morte di molte perfone nobili Komane .6 (puell* 
fiaudoJcn ^fodifia moglie di ~Dioclitiano Imperatore , che 
con ogni forte d' inganno tentò ottrnne're tl jigliafro 
Erafto nella libidine, e no potendo perla co fama di 
Jui,fi famigliò [ tirati in una camera ambe dui jfi 
Squarcio tutte le uefìi , e così al ufpetto dello Impe- 
ratore,comeforfenatafenandò colma di fdegno pia 
gendo , e gridando , ecco uoftvo fglurlo ha ua/uto me- 
co ufir/afiuamente 3 etto facendoli refften-:^a, m' 
ha fondo come uedete \dt che poi, per abbreuiar thi 
ftoria di quefio fuo falfo inganno ne riporto il m cr na- 
to premio.^ el tempo, che regnaua Filippo padre del 
r magno Alefsadro era un ^ de gli. Bpirott chiamato 

Vn.i Balia c^ 4 rtabano , ch’efedogli nato in ufcchiez^zji un f gl 
f^audolcn jiqIq gljfdiYfffQl^fQ qqI mez3 della Balia , ^ tn ucce 
ni fu pofto^un altro fanciullo) non pafsòmoUo tempo, 

, • ‘ i ” 'che " 

. - ..-t- 
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thè la, Italia medefima ( come è coflume molto natu 
tale di donna di non potere lungo tempo celar pereto ) 
appalesò t inganno , dicendo 5 che quel figliuolo , che 
era tenuto per prencipCj non era il nero Prencipe ; ma 
•figliuolo d'un majiro dt flallaj che loro mojirarehhe il 
uero -, quinci fra tre giorni nacque guerra mortale^ et 
in una battaglia morirò amendui . E biafmata Ra 
chele nella frittura facra^ che ingannò con là fia Ini 
quita il padre cercante gli idoli . Kaab meretrice 
ingannò coloro jche cercauano lejpie di Giofuepofia 
che hauendo il Rè di Urico hauutanuoua di loro ^ e 
come in cafa di una donna chiamata Raah alberga- 
ttano : per uedere f Jpie f offro , ui mandò toflo molti 
defuoifpauentata la dona j che il pericolo deglihojpi 
, ti fkpi uedeuaypercioche era già notte j li pof fot to cer 
tifafi dt linojche in cafa haueua, e dimandata di lo 
ro da parte del l^erifpof , che le erano ben Bati in ca 
fa il dì duoi foreBiert y che per certi loro negetij uenuti 
eranOyma che fi erano già primayche ponefseil SoUy 
partiti con molta fetta 3 et andati ut a fù creduto al 
la DonnUy e perciò mandò toBo tl Rè alla uolta del 
giordano molti giouani elettiypercheuedefferod'arri 
uarli per ftrada ; ma ogni lor trauaglio fu uano , e do 
po lunga bora dt notte fi ne ritornarono à dietro ytjuan 
do la donna tilde quietato il tumulto, fece àgli hofpiti 
fiioi intendere tl pericolo , chepaffato haueuanOj egli 
^ animò à douerfene ritornare à dietro fìmpre fuori di 
firadà , e di notte j e gli pregò anco forte y che per que- 

; 



Rachele 

^raudolen 

te. 

Raabinga 
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Vfa ogni arre la Donna , onde fìa colto * 

Ne la Tua rete alcun nouello amante, 

Nc con rutti nc iempre un fteflb uolto 
Serba j ma cangia à tempo atti , e fembiantc , 
Hor ticn pudica il guardo in (e raceoltOj 
Hora il riuolge cupido , c uagantc, . - / . 
La sferza in quegli ^ il freno adoprain quelli. 
Come lor uede in amar lenti , ò predi. 

Se feorge alcun , che dal fuo amor ritiri 
L'alma , e i penfier per difidenza alfrenc , 

Gli apre un benigno tifo , e in dolci: giri 
Volge le luci in lui liete, c Icrenc, 

E così i prigri , e timidi deliri 
Sprona , & affida la dubiofa fpenc, 
Et.infiammandoramorolcuoglic, ' 
Sgombra quel gel ,che la paura accoglie. 

Ad altri poi , cn’audace il fono uarca 
Scorto da cicco , e temerario Duce., 




' la cafa era col muro della città congiuntOt fi calarono 
per una fencflragiu fuori con una fune , e fine ritor^ 
narono con molta diligen^ nel campo . Inganneuole 
è Jrmida , prefio àTorquato, che con ogni fòrte ài 
frduàe cerca dì inamor are tuttofi campo di Jofire^ 
do delle fue helle'^^zs tperò il T^oeta fcriue leggiadra-- 



Canto .A. 
ft. 87. 



'fi mente le fue maniere cosi. 
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De’ cari detti^ e dc’bcgli occhi è parca , 

E in lor timore ^ e riuerenza induce-, 

Ma fra lo fdegno , onde la fronte è corca, . 
Pur anco un raggio di pietà riluce^ 

Si ch’altri teme ben , ma non difpera, 

E più s’inuoglia , quanto appar più altera. 
Stalli tal uolta ella in aifparte alquanto , 

E’I uoltOje gli atti Tuoi compatte ^ e finge 
Q^lì dogli ofa, e in fin sù gli occhi il pianto . 
Traggefouentc, epoidcntroilrcfpinge; 

E con quclVarti à lagrimar’intanto 
Seco mill’alme fcmplicctte aftringc. 

E in fòco di pietà ftrali d’Amore 
Tempra j onde pera à si fòrt’armeil core. 
Poi, fi com’clla à quei penfier s’inuole, 

E nouclla fpcranza in lei fi defte. 

Ver gli amanti il piè drizza , eie parole , 

E di gioia la fronte adorna ^ c uefte: 

E lampeggiar fa quafi un doppio fole 
Il chiaro sguardo , e’I bel rifo cclcfte 
SÙ le nebbie del duol ofeure, cfòlte, 

C’hauea lor prima intorno al petto accolte. 
Ma mentre dolce porla , c dolce ride, 

E di doppia dolcezza inebria i fenfi, 

Q^fi dal petto lor l’alma diuide ^ 

Non prima ufataà quei diletti immenfi. 

Ahi crudo Amor , cn’egualmcnte n’ancidc 
L’aflfcntio, cl mel, che tu fià noi diCpcnfi^ 

^ ' E dogai 



ftan«po. 






il. 



ftan 



ftan.94. 
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E d’ogni tempo egualmente mortali 
Vengon da te le medicine, e i mali. 

Fra si contrarie tempre in ghiaccio, e in fòco, 
Inuifo.cinpianto, e fra paura ,e fpcnc 
Infòrfa ogni fuo flato ^ e di lor gioco 
L’ingannatricc Donna à prender iiiene; 

E s’aTcu n mai con fuon tremante , c fioco 
Òfa parlando d’acccnar fuc pene. 

Finge quali in Amor , roza , e inefperta. 

Non ueder l’alma ne’fuoi detti aperto. 

O pur le luci uergognofe , e chine 
Tenendo d’houeflà s’orna , c colora. 

Sì che uiene a celar le rrefehe brine 
Sotto lerofc , onde il bel uifo infiora ; 

Qual nel hore più ffcichc , e mattutine: 

Del primo nafeer tuo uegs;iam 1 Aurora , 

E'I rolTor dello /degno infìeme n’elcc 
Con lauergogna, e fi confonde, emcfcc. 
Ma fé prima ne ^i atti ella s accorge 

D nuom,che tenti feoprir reccc/c uo£»Iie, 
Hor (cgrinuole, e fògge, &hor gii porge 
Modo , onde parli, e in un tempo il ritoglie: 
Così il dì tutto in uano error lo feorge. 
Stanco , e delufo poi di rpeme il toglie, 

Eifi riman qual cacciator , eh a fera 
Perda al fin f orme di feguita fera. 

Quelle far Parti . ^on <iuello , che figue 
ln<gH§HomtÌQCirA^reJentAf^riofio tìerigìlle chi 

fitta. 



Ingoanllc 

uolc 
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/òtto mentite forme finge d'untar Grifone^ e daglf * 
nd’int edere, chefia fuo fratello itmuello drudo Mar Hori<»ie 
tano , onde ti 'Poeta dice. 

, fi come auciaci/Iìma , c fcalritita , 

Ancorché cucca di paura crema, 

S’acconcia il uifo , e sì la uoce aica , 

Che non appar in ici fc^no di tema; 

Col drudo, hauendo già 1 aftucia ordita , 

Corre, tìngendo una letiria cftrema , 

Verfo Grifòn Taperce braccia tende, 

Lo (Iringc al collo , c gran pezzo ne pende, 

Dopò accordando aftctcuotì gelb 
^ A la (bauità delle parole, 

Dicea piangendo , tìgnor mio fon quelli 
Debiti premij a chi t’adora , e cole.^ 

Clic loia fen za tc già un’anno rdli,. 

, E ua per l’altro, e ancor non tc ne dole; 

È s’io ftaua afpcttar il tuo ritorno. 

Non so le mai ucduco haurci quel giorno. ' 

Qwndo afpcttaua , che di Nicotìa , 

Doue tu ce n andarti à la gran corte, 

Tornarti a me , clic con laiebrcria ~ 

Lalciata haucui in dubio de la morte, 

Intctì che patìaco cri in Scria, ' 
il chea patir mi fu sì durò ^ c fòrte. 

Che, nonfàpendo comeiotifeguirtr. 

Quali il cor di man propria mi tralllfi . 

Ma Fortuna dì me con doppio dono 

•S’ Moftra 



ftxf. 



J 
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Mofira d’haucr qucL che non liai tu cura : 
Mandommi il Ir^ccl mio; col qual io fono 
ftan.22. Sin qui uenuta del mio honor licura. 

Et hor mi manda quello incontro buono 
Di te j ch’io ftimo fopra ogni auenturaj 
E ben à tempo il fa , che più tardando 
Morta farei , te Signor mio bramando. 

E feguitò la Donna fraudolente ^ 

Di cui Topere fur che di uolpe , 

La fua querela cosi aflutamente, 
che riuersò in Grifon tutte le colpe, 

‘ Li fa flimar colui , non che parente ^ 

Ma che d’un padre feco habbia offa^e polpCj 
E con tal modo sa teffer gli inganni , 

Che men uerace par Luca , e Giouanni. 
fon queilo , che fègue . Così prejfo il me*deJìmo au^ 
me con ogni forte dt fraude , e d'inganno procura 
Gabrina U federata Gabrìna di leuarfi Mnan^i il marito 
* piena di fèmpre , e conduce anco a morte il fra 

fraudi, r ' I rr . . J: r . J 



che códu- 
ce il fratel 
loà mor« 
tc. 



fello Filandro, Bora dt aueHe fraudo 
lenti, inganneuoli hauendo ra 
gionato à baHanzdfra» 
gioniamo delle lin- 
guacciute,ci 
arlie- 

re, 

merdaci^ e bugiarde* 



- 
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Delle Donne Linguacciute, Ciarlierè , Si- 
mulatrici , Mordaci , e Bugiarde . 

Difeorfo XXX un. 

R E S Mulicrcs niindinas fàciunt bfo 
dice ilprouerhio deGermani\ formA 
to dalla, loq^uacita delle donne > per ^ 
che come tre donne fono fra loro in ■ 
ragionamenti 3 fanno da loro fole 
un mercato di dande ; oue fin f emine , e Oche , 
nonni fon parole poche : e mai quietano y e ripofi- 
no con la lingua» e (pejfe fiate fino caufa di molte rif- 
fi} ingiurie , inimicitie , e morti •» onde Diogene uedu 
te due donne , che infieme ragtonauano dijje ; Una 
uipera riceue il udeno da un afpide . Poco curando 
il detto del fauio \ Qui cuftodit os fuum^ ciiftodic 
animam fuam , qui autem inconfidcratus cfl: 
ad loquendum fentit mala .* Colui , che enfio- 
dfee la fitta lingua» cufiodifie t anima ]ua , echi 
è inconpderato nel parlare »fiara inconfideratamen 
te trattato i e mi ricordo un precetto di lamhlf- Precetto^ 
co ‘Tittagorico , molto fintentieuole , che dice j 
Linguam ante omnia contine . §luindi è che no al par- 
amicameme la lingua fi doueua fi foleua Cer- ' 

rare con una chiane» in figno di donerla raffrenare P 

in tutti i modi , equa rimiro d' Efihtlo Poeta J«^/raua con 
iterfi^ una.cbia* 

S z Et 
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Et nota prarfcrt lingua cuftodcm cld- 
ucm 

£ Lucano 3 

Areanum ut carlct , claudcnda cft lingua 
fìgillo. 

In Jòmma le molte ciancie fino da tutti hiaftma- 
tc, fi come alt oppojìto è da tutti lodato t e celebrato 
t il Jilentio. §luindi Pittagora Chebbe in tanta uenera 

ttone^che uolle i fu ot fcolariper fitte anni continui 
Silentio fi tojfiruajfiro ^quafieglifuJfiunmeT^o potetijjìmo ad 
f’ia^nna ^pp^^^dere ogni maniera di uirtà 3 che oltra molte 
fammarti- cofi, che fi potrcbbono dire , bafia filo , che fi dtchiy 
che gli c,Antichi uollerofigmficarlo per la "Rana Sam 
ma rtina dt fita natura uelenofa , lacjuale da Lati 
ni è chiamata yperche uiue Jemprein ficco 

fra rubi» ò /pine i e (Quello per ojferuatione de' 
t^agi i quali auertirono quefio , che gettandofi 
delle Rane jìrepitofi j fanno ammutire le al- 
tre in un tratto ^ e dt queHe rubete haueref- 
fimo bifigno noi 3 da gettare fra le noHre don- 
ne t che quantunque le rane fiano Hreptìofi 
per loro natura , fino auanzate dalle nofhe^’ 

- ? 5 donne al ficuro , B però non finT^a ragione • 

quelnPoeta dfjffe ] Femina è coja garrula è loqua- 
ce S. (jirolamo nell* Epìjìola dell" o^poHolo Pau 
'' lo aT ito , prima del Poeta dtfie . Mulicrcula- 
• rum gcnus garruium . S. ^aulo neW 

y .. Bpijto/a prima à Thimoteo dfce , Le femine fino 
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Ciarliere . (osi S. JgoHmo nel libro quarto deUa cap. x/x. 
città di ~Dio chiama la Donna con quejio uocabolo 
di loquace . Per queflo uitìo non pojfono fùc cedere poflbno 
le Donne ne i feudi per ejpr peculiar uitìo loro il 
non poter tener celati t fècreti , e per ejfer al tutto 
contrario alla natura del Feudtario tanto » ò uaf 
fiUo, dolendo egli frà tutte t altre cofì tener con 
ogni fecrete:^:(^A occulti i ficreti dal JUo fgnorecon 
feritili , come fcnlfero Baldo nella legge ultima al 
C. de fuis , &lcgic . Giacopoda. ò'. Giorgio nel 
fuo trattato de' Feudi , al uerbo Marchio in Italia 
e nel nerbo Focinin.T nella ftttmafallenT^a . Gu* 
fine nel C enfigli o . b’y. del libro primo j e nel Con , - 
fgbo 8p del mede fimo libro j e nel terts libro j Con 
figlio 6 S‘T hcocrito affomigliò le chi a cchiere delle don y 

ne al garrulo delle T ortore in quei uerfi, 

Dchnice'^ò miicra: garritibus omnia ua- 

nis . iic a(To- 

Turturibus n)os cft implerc . loquacibus 

olim. torc,cpec 

Et Suconia prefo à IP lauto di loro parlando 
dice: 

Multimi loquaces meritò ornnes habe 
inur, 

Ncc mutam proiettò rcpertam. 

Hodic dicunt mulicrcm ullo in lajculo / 

E Giouenale tafìo nella Satira fiSìa todiofa loro 
loquacità ntlUrtfr a firitto modo: 

“ ' 5 3 iHa 
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lUatamcn grauior j qux cum dilcumbcrc 

Giouena- capit . , r • rr 

letaOài'o Laudat Virgmiun , pcnturx ignolcit Eli 

diofa lo- r 

quaciti al ^ • i r 

le donne. CoiTiiTiittit uaccs j & coiTiparat inde Ma- 



ronem, 

Atque alia parte in trutina rufpcndic Home- 
runi. 

Cedane Grammatici , uincuntur Pjietores : 
omnis 

Turba iacee: nec cauflìdicus , necprxcolo 
quetutj 

Altera ne mulier : ucrborum tanta cadit 
uis: 

Tot pariter pclues , &c tintinnabula djeas 

Puliti nemo iam tubas j atque xra fàtiget, 

Vna laboranti potcrit fuccurerc lunx . 
Taccioy chefi reputano con quattro ciancieun Demo 
Hene,un Platone, .un Arìjiotile ^ un Cicerone, et un 
Bellerofonte feorrente per t aria fui c audio Pegafèo: 
fefip»rl» con loro d'tìi fiorie j fàpendo dire la dijfe 
rent^afràC htllorta i elafntioncfauolofa ,fi reputa 
no un Berofo , un Eufehio , un Eliodoro , un Darete 
Frigio y un Polihio , un Liuto , un T ar cagnotta un 
^uicciardiniyun Diodoroyoun (jiouio:/e di PoeCtayJà 
pedo recitare.lììc ego qui quonda gracili modula 
tus aucnti, penfino di dare adintendere alle genti 
d'ejfer in Toefia un Orfeo , un IPindaro, un Euripide 
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un t^enandro , e finalmente unHQìHero^et ut^ 
'Uirgtlio : ma fe h dimandi che facciano la co- 
frutionCjò che ej^ongano tl uerjo ^fentirai delle ha 
tate , come fi [enti anco di quella ^ che:, uolendo pu 
re ijporre il medefimo uerjò ^ di fise , Io (fiouanni 
fui condannato per portare delle grane elle à Ra 
uennajO fi poi anco li dimandi di quanti piedi con 
fi a il uerfi iamhico con un rifi ti foluono la di- 
‘manda: fi di Storica s'attrihuifiono l'inuentione 
à loro della dolce:<^zji , della grauità , dell! ur- 
bani fa 3 e della perfettionc de' periodi^ ridendofidi 
T ullio , di fiatone j di DemoHene , di Graffo , e di 
Jfìcrate, Se fi ragiona di Logica ,penfàno con quat • 
tro dande priuar del nome Scoto , e l' angelico dot 
tor. S. T homafo : ma quando poi fi parla con loro 
di tal arte 3 non fanno manco rifilutamente ri 
fpondere,fi l'animale ragioneuole fia differente dal 
i afino . Se di Filofejia, dicendo 3 che , chi uuol ef 
fir bum filojòfo 3 bifigna che fta bene informato 3 e 
capace della materia 3 della forma , della priua- 
iione 3 dell' habitoipenjàno torre la fama a Themi 
filo 3 à Simplicio , cAuerroé. Se di fir elogia, 
la uogltono con Hipparco3 con jénafiimandro, 
con 6udoffo , con Giulio 'Higino con Manilio , e 
con tutta la turba de gli (Afirologi , ^ hanno 
anco ardire d'affermare , che da loro fi a fiato aggi 
unto alla sfera il nono fitelo , e il decimo ; e pure fi sa 
■per opinione commune, che da Hipparco ui s'aggiun 

s ^ fi 
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fi il nono y e ut flette fermo lo intelletto dat^a 
tematici infn à r hebtto i ilquale ut rttrouò il deci 
fno , così dell' altre fcienc^e , ^ arti fimpte uoglio 
fio cjjèr in campo , ^ a guifa di Quetta nottur- 
na dar piacere alla brigata con la Jùperjluitàdel 
le dande loro , e pure fanno , che il filentio , e 
le poche parole è t ornamento^ loro : per queflo 
Euripide uedendo una giouane affai copiofa di 
dande , più che non conueniua allo fiato fùo It 
difse: 

Prajfcrtim cum uirgo fis , & Argiua gene- 
re 

Quibus ornamentum cft filentium ^ & pau 
ca nerba. 

dcUadon--^ Demofìene à queflo propofito diffe: Ornamen 
M. tum mulicri breuiloquentia ; e quell' altro 

ta fcinprc ftà la buona donna .* però che e ue 
rifftme quel detto del gran T heologo , lingua non 
gubcrnata rationc* fubucrtit homines j tl che 
principalmente conuienfi alla donna , come ani- 
male di pochijjima prudenT^a. T acciano dunque le 
donne ,e mafjimamente doue fino gli huomint ^ per 
"'S; Giro- cioche delle donne , che parlano molto , non fi 
ta*^emT ^ ^ri Hot ile dice 3 che ilue 

triade à ro ornamento della donna è il filentio , e dal ue- 
pMlar po ornamento nafee la gratta , [amore y e la buo- 
na fama. S. ^irolamo ferine a 'Demetriade in 
quefia gufa : Sit fermo uirginis^ prudens^ mo- 
de 



Detto d’ 
jbutipide 
duna 
V ergine 
riarliera 
Silcntio. 
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deftus , rarus , non tain cloqucntia predo- 
fus , quàm pudore; mircntur omnes te tacen 
te tuam uerccuridiam , te loquentc tuam 
prudendam . Lt 'Donne per loro natura * dar He 
re non conjtderano molto quello , che parlano ^ 
non difcorrono chi è quella di loroyche parla ; per^ 
che parla j doue , e quando parla cofe , 'che fareb 
he di mcHtero j che ciajcuna donna confiderà^ 
molto bene auanti , che fi dejle à parlare , e que 
He circoHanzs poco auertite da loro; e fi non 
fanno parlare , imparino à tacere . tanpus lo- 
qucnoi j & tcmpus tacendi i diceua ilfauio : je 
ti^efso la sfacciataggine de'garruli biajimando 
dtffè i Os lubricum operatur ruinam.£/,uidi- 
fti hominem ucloccm ad loquenduin , fluid- 
tiamagis fperanda cH: , quàm iJlius corrc(5lio. 

€ in un altro luogo Smìtus ucrba multiplicat: e 
tali fino le donne , che non pofsono tacere , e bifi 
gna j che la botte dia del jiato j che ti^ne j e così 
f fanno cono fere per fiacche j e pa^^zs i loro 
uerificandof il detto dell' Jpoflolo H^aulo: Diccn 
tes fc cfTe lapicntes , fluid fà<5li funt. In fom 
ma il fouerchio parlare , che da temerità , £ da 
fciocchezz^a uicne , rende le donne ciarliere , teme 
varie , e bejìie ; perche la prìncipal parte t che 
manca loro è Ufilentio , come nota Alberico nella 
€gge gencraJis. ff.adop.^i^^ piu f infin gli anima 
U irragioneuoli del fto fono notati di garrulità $ 

dome 
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comeU rondìneiondejì legge, che quando H^ìttagerM, 
diede qmlprecetto , chethuomo sajìenejjè dalle ron 
dinunonintefe altro (fecondo Hieronimo, e Cirillo ) 
fi non che fchifafse il commento de garruli jO ciancio 
ni;onde di quef a garrulità J^icoHrato fcrife leggia- 
dramente ^ 

• Loqui fi indcfincntcr , multaq; ^ & uclo^ 
citcr j 

Prudcntiam indicarct, utiq, Hyrundincs 
Fortaflc quàm nos fapcrc dicantur ma- 
gis . 

Gaza.Hic Lo, (qaza arie h' ella fàpr effe agli Egitij, come ferme 
roglifico Pioto Apollonio tìieroglìfco della garrulttàja qua 
rulità”. ' Icfì poi dedicata , come afferma ‘Tlutàrco.a Bacco, 
effendogli uhhrtachi pià garruli di tutti gli altri \ la- 
qual cofa toccò H or atto dicendo, 

Facundi caliccs quem non fcccrc difer- 
tumf 

Cicala firn anch'ellafà (imbolo de' ciarloni, e loquaci 

bolo de’ §luindi e , che Demetrio flofifo cacciato da Dor 
loquaci. fuQj^i d'Italia mentre fi querelò della fua 

dtjgratia , e del torto fattogli dall'Imperatore t 
^ per notare i ciarloni , conz^pollonio dtffe, Cicadis 

impune licct obftrcpcrc , nobis ncquidemmu 
tire fàs cft . per quefio Senarco foleua parago^ 

nado le donne aÙe Ctcale(per le ctancie loro) dire,cht 
tanto abondano le chiacchiere in bocca delle donne, 
quanto hanno più tenere, il core.T ralafcio di dire le 

chia. 



\ 
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chi Accherei che f Arino nelle Qhiefcine i mereati>nelle 
fiere jche farebbe impojjibtle t efplicarne una milleft 
mapArte\ e forfè farebbe flato meglio dire iPicas in ^ 

Ecclcfia , che uni 5 tas ; perche qui fi riducono •' ■ 
àfare il mercato delle ciancieiin cafa del figliuol 
d iddio 3 doue fi deue ftare con ogni humilta , e ri- 
uerenT^a .Mulicrcs in Ecclcfìa taceanc , non Lara <lon- 
cnim permittitiir eisioqui^ (cd fubdicas cfTc. 

LAra ^infa fu ciarliera , e riuelò a Giunone ifur 
ti amorofi di ^iouCi e però ne riportò il cajìigo del- 
la perduta lingua , perii che Ouidìo nel fecondo 
de'FaHidifie, 

lupiter intumuit , quaq; cft non ufà mo- 

dclìè 

Eripuic linguam-*— ’ 

Qaca fù ciarliera , e riuelò ad H ercole i furti 
che gli fece Caco 3 trahendo i buoi con la coda all' in 
dietro nella fpelonca , acciò daWormenonfoffe- 
roi fiuoi furti conojciutijaqualcofaefprejfe Propertio 
nel quarto libro dicendot na darlic 

Scd non infido inanfcmnc hofpicc 
^ Caco 

In columcs ^ fiirro polluit illc locum. 
j 4 ll ultimo fono mordaci , e bugiarde , come dice 
Annotile nel nono libro dell'hiftoria de gli anima- 
li \ oue dice i che le Donne fono affai più bugiarde 
degli huomini 3 il che tutto conferma il Barb. nel 
Coni. XX XX XI Hi, del libro primo j perchct quan 
- . tunque ^ 



ra. 



Buoia 

coufia. 
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fu^»e /appiano la ueritk d'una cofa godono di profer 
re ( per loro mal natura ) tlfalfòie però ; Mendacia 
cftfàlfauocis iì^nificatio cum uoluntatcfàllcn 
di , diJfe.S. cyégoHtnOye queffa èia c au falche fpejì^ 
JJtme fiate le donne non poffono far buona tejìimo- 
nianza^come prouano molti dottori leggilh,a quali ri 
mettoogni curioJò.Sappiamo bene 3 che non e bugiar- 
docoluiiche narrali falfòjCredendofi di dire la uerita\ 
ejappiamo ancoy cheti Sauio dice ^ che è più degno 
d efser amato il ladro , che il bugiardo . Potius dì di 
ligendus fìir ^ quam afTidiiitas uiri mcndacis. 
Cajjiano fitto nome dt (jto/èùpe Abbate dice 3 cheti 
mentire ci è lecito per humiltà , t per faluare la ulta 
à noi Hejjì, ò alprojjimo ; ma quello errore così grauc 
e cofutato da "Dottori. Dauid riuolto à Dio così dice 3 
Perdes oinnes,qiii loquuncur mcndacinm; et in 
altro luogo domadando alJìgnore3 chip a colute han 
fai albergo fuo nel monte fant03figgiunge ; qui loqui 
tur ucritatcmjqui non cgitdolum in lingua Tua: 
cioè 3 chidiceiluerot échinon ingannati projfinto^ 
chi dice dunque ilfalfi 3 inganna altrui , e non hau- 
ra luogo in ‘^Paradifi- S. Agoflino dice /òpra il quinto 
fatmo t non efier mai lecito dire la bugia : ma fi bene 
cjfer lecito il tacere la uerita. AriHotile anch'egli (ben 
che pagano )hebbe in horrore la bugia Ateedo nel quar 
to libro dell’ £nc<»,Mcndacium cft de fé prauum^ 
et fiigiendum. Innocentio ters^o parlando corrtral" 
nfuratdicey che ifacrilibri et prohibifeono la bugiai 
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quAntun<iue U diciamo per filuare la uha altrui ^ 
e le parole di quefìa epiflola fi leggono regiftrate nelli 
decretaliylebugie di Giudttnonfinoifcu/àte daDo 
tori j ne dalla firittura 5 an^^i Scoto non njuoleifiu- *c* 
farla del tutto i perihe quanto potè s adornò, e s ah ^ 
helti j e dice egli, che tl prouocare altrui a peccar 
mortalmente ^ è peccato mortale: la Glofa fipra i 
'Decreti al capitolo , Nc qiiis ^xhmcmi,diHingue 
tre maniere di bugia , e fino quelle, bugia maligna, 
bugia detta per gioco , e bugia detta per pietà » 
Rafferma ,che la bugia maligna è fiempre pee 
cato mortale , l' altre bugie dice ejfir peccati «tf- 
niali ; e i Dottori fcolaHicì feguendo la dottrina 
di S. Ago^ino in fignano , che ogni bugìa è peccato, 
fna nel render di ciò le ragioni fino tra lorouartij, 
S.Thomafi nella ficonda della feconda dice, che ' " 
ciò nafce percioche la bugia è contra la uerita ^ 
la quale e da tutti deue ejficr difefa,come cofa dijùa 
natura triHa : Scoto lafiiò fritto, chela bugìa è pec- 
cato , per ;ioche ella fi dice con mala tntentione, la 
quale e firnpre trilla Gabriel Bieldice, cioè ejfir non 
può bugia fen't^a peccato, ma che una attiene, che no 
poteua afferm arfi, ò negar fi finT^a peccato, può ueni 
re a tale , che patria ragionarfene , affermando ,ò 
negando, fin^a far peccato, come per effempio', id- 
dio di potefìa afioluta potrebbe far, che la bugia non 
foffe peccato ,ufando egli la lingua altrui, per ga- 
ftigarei rei , perche quello, che fifa per giufiitia, 

non 
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Barbara no è p e cc Sto: Bari? ara di ^icomcdia fà hugìarda^o 
bugiarda.^ hauer detto d'ejpr chriBta na uergognofimen- 
tefpogltata nuda , battuta , menata al Gouerna 
toro dà cpieìla città e fitto Majjìmigliano I (Quella idfi 
fi città( come racconta il V olaterrano ) pannata . 
Efiempio duna donna mordace , e fimulatrice 
leggiamo, nella Conuerfitione ciutle del Sgnore 
. Stefano Guazjp ; che a tutte thore haueuano 
" t ujfuuolo in mano, e per lungo fpatio di tempo fà te^ 

nuta donna di molta fintità , ^ hauuta in gran ere 
dito i ma in progrejfipoi di tempo fiuenne in chiare:^, 

, ch'ella haueua una pejjima lingua in bocca , 
con laquale s' ingegnaua di mettere in dijgratia tutte 
Ifianira tl' altre donne della Corte alla ^ina. Mordaci furo- 
k mwdl- ifianira e Lifippe\e Peroto ui aggiunge Maera , 
ci- Eurialeylequalt tutte entrate nel tempio di (jiu- 

none cominciarono à dir male della Tfea, dicendo 
ejfer maggiore il dono del padre alle ricchezss del tem 
pio di (jiunone , ò come altri uoglionola lor bellezjjL 
à quella della Dea ^ furono da Giunone uolte in furo 
rè 3 esimaginauano d'efer Zà acche ; onde per fanat 
le fà mandato a chiamar ^Jdielampo , alquale il 
padre promejp una parte del regno una delle fi 

Mclampo moglie j così placata con prieghi , uittime 

Indouino e facrifitit la Dea^tutte le fimo da quel male ;e prefi 
nc^Arghic ifianira. ^on fingono i Poeti j chele 
del male Donne per il loro fiuerchto parlare furono cangiate 
nfa.* ' in Ca:(e?Àll'ulttmo fi conchiude che il dottijfimo 

Dante 
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Dante nel fito Inferno pone i loquaci da uarij colpi di 
fpada tagliati , e diuiji dal Demonio , dicendo., 

Vn diauolo è qua dentro che n’accifina 
SÌ crudelmente al taglio della (pada. 
Rimettendo ciaicun di quella rifma. 
fiora hauendo à baflant^a ragionato di queHe 
" donne linguacciute , ciarliere, mordaci j 
e bugiarde tUediamo quali fa 
no fate quelle y c hanno 
'''■ ^ moHrato d'tjpe^ 

'■ ' . ratione ne'ca/i 

V . - ' auuerjt. ^ 

4 . *. ' ■' 



Loquaci 
podi da 
Dante nel 
r inferno. 




Donne 
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Donne c*hanno moftratodi{perationene* 
cafi auucrfi. Difcorfb XXXV. 

0^0 le Donne conte habbUmo mo 
Jlruto di fofrci per loro natura de 
boltjjime , inferme , priue d'inde- 
gno 3 e di ceruello membro princi- 
pale della Ulta humana , cafa del 
t anima ragioneuole , e principio di tutte le uirtà 
animali ; come dice (jaleno nel primo libro de re 
giminc /ànitatis , e nel libro , che egli fa de iu 
uamcnio pulfus : e perciò facilmente cadono in 
dijperatione come già fece Egeria ,che per la mor 
te del marito non uolle riceuere conjòlatione ; on 
de Ouidio nel . X delle T rasformationi di 
ee di lei cojt ; 

nam coniux , urbe rcli(n:a , 

Vallis Aricinx denfis lacct abdica jfìl- 

uiSj 

Sacraq; Oreftex gemitu ^ queftu^Dia- 
nx 

Impedir 

epoco dopo della medeftma ninfa 3 dimojirando com* 
ella per lo dolore 3 che fèmito hauea fi ntiua anco 

ra della morte di^uma^feioghendof in lagrime mi 
feramente in fonte f coniierttlfe ,fcriue in quefama 

nierai 

' ^ . Noni 
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Nontamer>Aegeria:ludus aliena Icuarc 
. Damila valent, montisque iaccns radicibus^ - 
imis ’ ■ 

Liquiturin lacrymas, donec pictatcdoIentiV 
Mota forar Phoebi gclidu de corpore fontcm 
Fecit , & xtcrnas amis tenuauit in vndas . 

Fort/a figliuola di CatoneypofciachefèntitaU nuo porcìa fivu* 
ua, delÌA morte di Bruto fuo marito » quale fà am~ uccidere. 
ma:( 7 ^ato prefi li Ftltppi > rimafe tanto fuori di fe 
fifii che priua d'ogni coniglio chiede il ferro crU’- 
delc per darfi la morte da femedefma , e lo face- 
Ma fi permejfo le fojfe fiato da' Jùoi amici » qua^ 
li però non poterono fare ( dice Plutarco ) ch'ella 
notp prendefi di^fithito carboni accejìytnon fi gli 
ingoiafii e con là morte fini li giorni fuoi» Cleo~ Cleopata, 
patra^ morto , che fùjuo marito , intendendo , che 
^^ugufio la rifirbaua per maggiore gloria del fuo 
trionfo y ‘ ella ( come 'vogliono alcuni ) fiendè ilnu- 
•do braccio a 'Tjn firpe 'uenenofe , e così morduta 
• da quello , finì mifir amente fua •r>ita . Pilla mo- 
glie del Re TD^etnetrio ^ hauenfio inttfo che'l ma- 
rito era fiato rotto in battaglia , e fi ogliato delRe- 
i»0y non potendo compatire di fuederlo di Rè ejfer 
diuenuto priuato , col •veleno fi diede la mortt ^ . 

Pantea hauendo intefoyche'l manto Abr adata Ca~ Pantea s*uc- 
pitano di Sufio fitto Ciro era morto nelCefiercno córpó°diVa 
e^ontra Babiloniji andò a trouarlo in campo y e tro~ 
yato, e nconofiiuto , fi lauò tutto il corpo del Jùo 
' T /angue, . 



tuo morto . 



\ cifc. 



Monima . 
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jAtigue i e /opra il corpo morto fi diedranc élla la 
Hilonla di f/jorte . Hìlonìa Donna dello prime % che cauaiòa/ 

, fcflcffas’uc ^ I /'\ I ^ ^ • \ Ti - 

ferò i onde fu detta Centaura , ctoe me':(a Donna , 

e mez^ cauallo , hauendo inte/a la morte del marito 
Cdlaro/a fé jìc/fd con la ffada il pettotraff/t^ » 
f^onirda rhoglìe di tJkfjtriade (coire riferifee PIh 
j ; tarco) •rjeduta la perdita delle cofè affatto mài con- 

dotte i dijfèratamente cauatafi la corona di capò, 
fe la cinfe al collo , e con quella sapprfe , e non po- 
tendo fòjìenereil pefo del corpo, róttofi il laccio \ di/ 
Jè . 0 rhaiedettò Diademà", ntànco')n quefio triflo 
off ciotti fei fiato hu(inó’, e gettatolo in terra cat- 
peilràndolo gli ffutò^Joprd: poi/attofi Hjenìre.X- 
Euadne fi uantt l’ eunuco del Rè , da lui fi/cte amma‘;(p(^xrè\ 
gS" nw.' Buàdié figliuola dì'Mèirìép ^t^eràìa da'T heèie, 
(^’^èglte (fi^'apdneo, hàuendo hduàiò nuoti d) che 

^eglihpmoiio alld^guerràdi Th^e^'é^o Ijffdfifin- 
yidàiC ahbruggtdìidoji jjòi il corpo morto/ getto aià- 
l'uc cljelta nel rogo a 'rdénìe. L.ucretià'Romana godu\'a 
da T arquino; còl ferro crudele fi diede, làmortèi^ 
diede occajtòne aOutdio di /ormare'quelteil' Bp% 
taffo, che dice. » 

Cum foderct gladio caftum LucrètiapeftuS’»’ 

’ Sanguinisj&torrcns cgrcdcrctur,ait. 
Teftcs prjÉcedant me non fauifTè tyranno > ' ^ 
Ante virum fanguis, fpiritus ante Deos 
Qua bene produci pto me poft fatalòquatiì 
" ^ Alter ap ud inaiies , alter apudfupetos . 

*> Filli 



lucrctias' 
cide. 
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, Filli fig^t^oU di Licurgo ^ di T hracia, riceù^ 
to in cafiy enei fio letto Dernofonte figliuolo di 
ThefeVi tprnaua c(^laguei;ì;a di T roi^., e fa>r~ 

tendofi per andare ad acf ondare le fie copi li die- 
de U fede ditorla per moglie: ma non tornando al 
tempó\prpmejfo } e(la, uinta daldólore , creidendop 
M^doi^ta ida fi fiffa fi fifiefi ^ una tr^ue^t e 
fì^conuertìta nelt albero delTamandoloila fui moi\ 
tee defcritta da Tanfilo Safio co feguenti<T>erfi. 
Exemplum tribuitmortis mihi nobile Phillis> 
Pendebat;lpnga caput inane trabe. , y,. 

E il Sannazaro ì,tffi . . ; ^ , 

r Pur nji fi para la fpiètata Amandola ' ^ 

- Dinanzi agli occhi, & par ch’ai uento mo- 
4,uafi . . 

• I La. trifta Filli, saffo, 

( Cosìe nt^hHei^ffimpio di Saffo , cbe fi precipita 
{^pome racconta Antipatre Sidonw ) dalpromotorio 
Leucade per caufadi P kaone: onde Angelo Poli- 
Ijiano nelle fie-Elegte fcrifiedicpuell^ 

JAafcula ^ui^gi fi^os canut i^ipi^tura calore? .. , 
Ofit-euc^di) Sap^o cii^en^ honprque {reti . ^ 

Di Fedra che ^impiccò per amor d tìtpp^ld ® > dt^ • 

fendo Aufonio diq^uella . 

§u^q\ipdpow.» tu alios mpdo confule , die 

-vv quòs} .. . Vi, 

ly Phqdra EJifa tibi d,ent laqueum,,aiit già- 

ir diura- .. . .ft.,,, ' ' , , 

' ‘ Ti Di 

' '"<y 
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idone Di Bidone , che fi gettò nel rogo ardente per 4- 

o ixAcnxc tnor <f Enea \ laonde Silìo Italicodice . 

pcramoie. pyram fuperingenten) ftatìs haucia Dido 
Mandabat T yrijs vìnicijs bella futuris , 
Ardcntemq;rogum media fpedabat abvnda 
Dardanus , & magnis pandebatcarbafafatis. 
' Hora quanto alle Donne’» che per cagione delle 

fiiagure intrauenutek mariti loro fi fino date la 
morte ; a me pare » che fiano fiate poco ojfieruatri^ 
ci delle leggi d' ayértflotile ) il quale fia l altre com- 
ifDòncma njandain rima‘.che làmoffliedelka patientemen^ 
no patire pa te y e con forte animo comportare tutte le aauerjt- 
Je*aduTrfu/, tà,chegli interuengonó per cagione del marito.Ecco 
gino tra fiorite in lingua latina . Prseterca 
fi cum fortunato vixilTes viro non vf^ue adeò 
uirtuscius illuftrataeflet.'nqneft lane parum 
fetundis rebus bene uti : attamen aducrlàs nlo 
derate perferre multo maiuseft xftimandutn. 
Nam magnis calamitatibus , & iniurijs niliil 
abiedè facere celficft animi' Prdrcandumcft 
igitur, ncquidtale accìdatuitoiquodfiquid 
ilii accidat aduerfi,putare debet‘raulicTi bine 
optimam libi laudé.ll redè (c gelTerit, proucti-^ 
turam . Quella donna dunque, che con forte animo 
fiporta le contrauerfie , / diHurhi,i dfiàgij patimen 
ti» c begli auengono per rifietto del marito» è '■vera» 
mente degna di lode \ e pèr ló contrario degna di 
gran hiajmo quella, che difieratamente precipita ad 

ogni 
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o^ni piccìola cofa, ò grande che fi fìa. Quanto al ca- 
fià di.L^icretia fidiceyche ella non doueua in modo al Se Lue 
cuno vcciderfi , per riportarne lode humana ; onde 
S. z/^gojlino nel Ithro primo della citta dt T>io prò- Cap. ip 
ya con bellifjìmt argomenti , che Lucretia,quantun 
que fujfie fiata uiolata da T arquinio ; non commet 
tejfein ninna guifa adulterio ^ a cui firicercaua il 
confetitimento > ^ inchinatione di animo : perche 
carne dice t c/értofio nel Canto 3 7 . 

Gliè pur men , che, morir, moftrar le brutte , 

E difoiìefte parti ; duro , e forte : 

E Tempre quello, e ogn’altro obbrobio am- 
morza 

Il poter dir, che le fia fatto à forza . 

E Battifia Guerini nel Juo Pafior fido dijfie , 

Bocca baciata à forza 

S’cl bacio fputa ogni uergogna ammorza . 
^Dunque fe Lucretia era di mente cafia,non fi doue 
ua uccidere f ella non fu cafia, pereto non fi deue lau 
dare , e però Guidi 0 anc egli nel fecondo de Fafii fu 
di parere , che Lucretia anteponeffe la fama alla 
pudicitia;e per quefio fu detto di lei. Lucretia non 
fàtis calla , dunque fece male a occiderfi ; come an 
co fece quella donna, di cui fi legge netl'hifioria ec- 
clefiaBica, che hauendola nueduta T)iocletiano 
Imperadore^dt lei feruenternente s innamoro^i^ fel 
le fapere, che egli njoleua goder dell' amor fuo ila 
donna i che amaua grandemente la fua cafiita ; c 

thonore 
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rhonore della, fiia fame^liaidijjé. al marito quello^ 
che lo Imperadore uoleu^ dalei\ cui il marito fqprà 
modo dolente riJpofe\che egli non poteua difenderla^ 
dalla for:(a dt [efure^ udite quejìe parole la donna 
Jt pofe ad ordine-^corne fe ella uolejfe andare a ritro^.-^ 
uareil prencipeT^ioclitiano^efifleJfa ocafètruolen, 
do più toHo morireyche ejfcr dorfltri conojciutay cht:^ 
dal marito: e queflo non doUetta ella, maifare\ per-', 
che non è lecito per fuggire 'vn peccato grane incora 
rere fn vno molto maggiore * grane e il peccato deU. 
r adulteriojmagrauijfimo è quello deli homicidio di 
fi *^fi di Lira ijcufa Saul Re de 

gli Hehreii che samma'^g^ \ percioch^ dice quejìo 
Dottore, egli fìuccifea fine, che gli infedeli Filifiei 
non fi facejlero fchernodel fiero Dio dt ifrael, ma 5, 
Sant'Ac-ofti Jgofino L' accufa, e meglio,'e più copiofamertte ne ra 
gionaremo noi nella Monflruofa Fucinarle gli huo 
miniai trentefmo quinto Difcorfe , con la dottrinai, 

- dt Sant zJgoftino, di S.T homafo, del Gaetano^ di 

Nicolò Lirano,e de' Platonici. E per bora haHa di-^ 
re , che in modo alcuno non è mai lecito f uccider 
fe rnedefimo , fe lene pare che fofe permejfo da 
mcttcTucd ^^^^tone in quelle parole y che f leggono nel Fedo-- 
dcr fclloflo. ne ^ che fono Pinfr aferitte fecondo la traduttione di 
K^arflio F icino. ÉortQ igitur hac ratione haud 
pra^ter rationem eli:, non prius decere fe ip^ 
ium inccrfìcercj quàmDcusneceflìtaren)*a1i-, 
guam impofuerit } fepra delle quali necejftadi, 

^ Olimpie^ 
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■Olimpiedorova fofefiicando y e ne forma, almeno 
cincone y per le quali fa lecito l uccider femedef- 
mo\ma contra Platonerv èfempreflato lidacrohioy 
e Porfirio j i quali hanno fempre creduto che ciò no» 
fia lecito ilo sò bene, che S. Girolamo lodò [ètte s. Girolamo 

'' J-Ì r ì / r' r n m ^ ' mici- 

njergtne Altlejte ; le quali <-vcciJèro Jejlejfe per non diali di femc 
ejfer Huprate da ^alii, Quis ualeat ( dice egli) 
iilentio preterire (èptcm Milcfias virgines,qug 
Gallorum impetu cunda vaftantejiiequidin- 
'decens ab hoftibus fuftinerent , turpitudinem 
'morte iugerunc . E che S, Jgoflino nel libro pri^ 
mo della Citta di Dio , al capitolo fe fio anc egli fa 
mentione di certe f emine Chrifiiane ; le quali per 
faluarela loro pudicitia fi fommerjfero in un fiu- 
me, E cose Eufebio Cefarienfì nell' ottano libro del- 
f jdifioria Ecclefiafiica loda duervergini Antioche 
ne , che per Jaluar e la cafiita fecero il me de fimo. E 
quanto a quelle donne che per amore fi fono 'Ziccif, 
fi potrebbe dire per la parte loro, che i misfatti, e de- • 

lini, che nafcono per amore furono da Toeti riputa gnTd? cóplr 
’ ti tutti degni di compajjtone onde anche Plutarco 
riferito nelfermone fejf ante fimofecondo da (jiò- 
'itanni S tobeo, dijfe.cosi bi fogna riprender quelli, che 
peccano per ira, ò per auaritia', ma agli amanthco 
me ad infermi, bi fogna hauer compajfione ; e quefio y 

dijfero, perche credettero gli antichi , che Amore 
hatiejfe quap forerà di violentare gli animi nofiri^ 
per ejjer egli filmato potentijfimo , e principaliffimo 
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fra Demoni della 'vana gentilità dt che ha ragiona 
to orlatone nel Conuito>^ Suripide riferito da Gio 
uanni Stobeo nel fermonepfantefìmo fecondo, Ho^ 
ra qnejìi tali, che fono flati micidiali di fe medefmi 
S.z/lgoflino nel primo libro della Citta di Dio con- 
f tra dt toro d forre dottijfmamenfe moHrando^che 
di fono più to fio degni del nome di <-uili, che di forti; e 
Lattantio Firmiano nel feflo libro de IH Inflitutioni 
al capitolo <-venteflmoprtmo li chiama omicidi ne-- 
farti : ma lafciando da parte molte cofe, che fi po* 
trebbono in qneflo /oggetto portare , diciamo per ve 
rita ChriHiana, che m mjfun modo è lecito fi mede 
fimo priuar di <-vita, e fe bene Platone lo permeffe^ 
btfogna però dire con pace di tanto Filofofo, e de' Jè 
guaci , che egli habbia ^vaneggiato fopra di qi/efìo 
/oggetto; perche la ‘vtta,corne dice S.f homajo^lda 
ta da T)io alle creature, e vuol egli ejferne padrone^ 
onde dice per lo ^Profeta. Ego ocdidaiTi,&: ego vi 
ucre {àciam.Jdunqne offendendo la fna uitajof 
fende iddio, e per compimento S. Ago flino dice. ìAoq 
dicimus,hoc affcrimus , hoc modis omnibu* 
approbamus neminem cibi rpontaneam mor- 
debere inferro . E baflidi queflo per hot a in-- 
tomo a quefle donne. 
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tii(jue Jàpptano la ueritk d' una cofa godono di profer 
re ( per loro mal natura ) il falfòie però ; Mendacia 
cftfàliauocis fi^nificaùo cum uoluntatefàilcn 

cr ^ 

di , diJp.S. (i/dgoHtnOy equefla e lacaufiiiche fpefi^ 
jjime fiate le donne non pojjòno far buona tefiimo- 
nian^a, co me prouan o molti dottori leggildt\ a quali ri 
mettO'Ogni curioJò.Sapptamo bene j che non e bugiar- 
do colui yche narra ilfalfòjCredendofi di dire la uerita\ 
€ Zappiamo anco, cheti Sauio diccy che è più degno 
dÙefser amato il ladro > che il bugiardo . Potius cil di 
ligendus fùr ^ quam aiTiduitas uiri mcndacis. 
Cajfiano fitto nome di (jtofippe Abbate dice a che il 
mentire ci e lecito per humiltà , t per Jaluare la uita 
a noi Hejjt, ò alprojfimo ; ma quello errore così grauc 
ecofutato da'T>ottori.T>auid riuolto à Dio cosi diccy 
Perdes omnes,qui loquuntiir mcndacinm; et in 
altro luogo domadando al pgnore a chip a coluuchan 
fa t albergo fuo nel monte fantOafiggiunge ; qui loqui 
tur ucritatcmjqui non egit dolum in lingua Tua: 
cioè a chi dice ilueroi è chi non ingannati projfimoa 
ehi dice dunque ilfalfi , inganna altrui , e non hau- 
ra luogo in T^aradifi. S. Agofìmo dice fopra il quinto 
faimo , non ejfer mai lecito dire la bugia : ma fi bene 
efier lecito il tacere la uerita. AriHotile anch* egli ( ben 
che pagano )hebbe in horrore la bugiaAteedo nel quar 
io libro deli* £f;c<i,Mcnda'cium cit de (c prauum^ 
et fugiendunfK Innocentio ter^o parlando cantra l*" 
nfura,dtce, che ifacrilihri et prohibifeono la bugia^ 
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^uantunfue la diciamo perfàluarelauìta altrui, 
e le parole di quefla epijlola fi ledono re^iftrate nelli 
decretaliyle bugie di Giudit non fino ifiujate da Do 
tori y nè dalla firittura ; an^^i Scoto non 'vuole ifiu- qJJJ" 
farla del tutto i penhe cpianto potè s adornò yt s ah- <jit. 
belli j e dice egli y che il prouocare altrui à peccar 
mortalmente y è peccato mortale: la Glof a fepra i 
Decreti al capitolo , Nc quis cv:hmcx.\iv,diHingue 
tre maniere di bugia , e fino quelle, bugia maligna, 
bugia detta per gioco, e bugia detta per pietà % 
Rafferma yche la bugia maligna è fempre pec 
cato mortale , l' altre bugie dice ejfer peccati ue- 
nìali ; e i Dottori fcolafìici feguendo la dottrina 
di S. /^gallino in fignano , che ogni bugia è peccato, 
ma nel render di ciò le ragioni fino tra lorouariij» 
S.Thomafo nella ficonda della feconda dice, che ' 

ciò nafee percioche la bugia è contra la uerita j 
la quale e da tutti deue ejjer difefàyCome cofa di fila 
natura tri Ha : Scoto Ufi io ferino, che la bugia è pec- 
cato , per cicche ella fi dice con mala intentione , la 
quale e femore triHa Gabriel Bieldice, che ejfer non 
può bugia fin'^a peccatOyma che una anione, che no 
poteua ajfermarfi, ò negar fi fenz^a peccato, può ueni 
re a tale , che potria ragionarfene , afiermando 
negando, fenzfi far peccato, come per ejfimpioì id- 
dìo di potejia afioluta potrebbe far, che la bugia non 
foffe peccato yufendo egli la lingua altrui, per ga- 
fiigarei rei , perche quello, che ffa per giuftitiat 

non 
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Barbara no è p e cC4to: Barbara dì ^icomedia fu bu^iarda^e 
bugiarda.yn chnBtana uergo^nofimen- . 

tefpogltata nuda , battuta , menata al Gouerna 
tore di (quella città e fìtto Majfimigliano / (luella tdf 
fi città( come racconta il V olaterrano )fcannata . 
Bfìempio duna donna mordace ^ e jimulatrtce 
leggiamo, nella Conuerfitione ciutle del Sgnore 
, Stefano Guazzo 5 che a tutte thore haueuano 
rujjìtiuolo in manose per lungo /patio di tempo fu te- 
nuta donna di molta fintità , ^ hauuta in gran ere 
dito i ma in progrejfìpoi dt tempo fi uenne in chiare:^ 

:(a , eh* ella haueua una pejjìma lingua in bocca , 
con laquale s'ingegnaua di mettere ìndtfgratia tutte 
Ifianira 1 1 ' altre donne della Corte alla ^ina. Mordaci furo- 
[rmordt nolfianira e Lfippe-, e Perotoui aggiunge Maera y 
ci. ^ EuriaUyle quali tutte entrate nel tempio di (jiu^ 

none cominciarono à dir male della T)ea y dicendo 
ejfer m aggiore il dono del padre alle ricchezze del tem 
pio di (/tunone , ò come altri uogliono la lor bellezxa 
à quella della Dea ^ furono da Giunone mite in furo 
rè y e simaginauano defier acche \ onde per fanat 
le fu mandato a chiamar ^elampo , alquale il . 
padre prome/fì una parte delregno una delle fi, 

, , , eltuole per moolie y così placata con prieghi , uittime 

Mclampo ó ^ r ^ J il ^ r 

Indouino e facrfitii la Deaytutte le /ano da quel male iepreje 

n^Argi^uc/'^^ coglie ifiantra.^on fingono i Poeti y chele 

del male 'Donne per il loro fìuerchto parlare furono cangiate 

nia.*"^^' tnGa:(el All' ultimo fi conchmde y che il dow/fimo 

Dante 
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D^nte neljìto inferno pont i loquaci da uarij colpi di 
fpada tagliati» e diuiji dalT) emonio » dicendo-^ 

Vn diauolo c qua dentro che n’accifina 
Sì crudelmente al taglio della (pada. 
Rimettendo ciafeun di quella rifhia. 

Aora hauendo à hajìant^a ragionato di queHc 
donne linguacciute , ciarliere, mordaci j 
^ e bugiarde tUediamo quali fa 

no fate quelle » c hanno 
moHrato dijpe^ 

, ratione ne'cafi 

'■ * ■ auuerft. 



Loquaci 
podi da 
Dante net 
1 inferno. 
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Donne c’hanno moftratodi(perationene* 
cafi auucrfi. Difcorfo XXXV. 

0^0 le Donne come hahhUmo mo 
^ firato di fopra. per loro natura de 
holtfftme , inferme 3 priue d'mge* 
gno j e di ceruello membro princi^ 
pale della ulta humana 3 cafa del 
t anima ragioneuole , e princìpio dt tutte le uirt» 
animali ; come dice (Jaleno nel primo libro de re 
giminc fànitatis , e nel libro , che egli fa de iii 
uamemo pulfus : e perciò facilmente cadono in 
dijperatione come già fece Egeria yche per la mor 
te del marito non uolle riceuere conjòlatime ; on 
de Quidio nel . X V- delle T rasformatiom di 
cedi lei cofii 

nam coniux urbe rclit^la , 

Vallis Aricinx dcnfis latct abdita fil- 
uiSj 

Sacraq; Orefteas gemitu ^ queftu^ Dia- 
nx 

Impedir 

fpoco dopo della medefma ninfa 3 dimofirando com* 
ella per lo dolore 3 che Jentito hauea jtP* fe ntiua anco 
ta della morte di '^umajfciogliendofi in lagrime mi 
fir amente in fonte fi conuertijfi yfcrtue in c^efiama 

mierai 

■ . Noni 
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Non tamei^Aegerixludus aliena Icuarc 
- , Damila valent, montisque iaccns radicibus-, rr 
imis ' ! 

Liquituriii lacrymas, donec pictatcdolentis 
Mota forar Phoebi gelidu de corpore fontcm 
Fede , & a:ccrnas artùs tenuauit in vndas . 

Pon/a figliuola di Catoneipofciachefèntttala nuo portia fivu* 
ua della morte di Bruto fuo marito , quale fu am~ 
ma':(}^ato prefo li Filippi t rimafe tanto fuori di fi 
flefayche priua d'ogni confèglio chiede il ferro cru- 
dele per darfi la morte da fi medefma , e lo facf 
jua fi permejfo Le fojfe fiato da fuoi amici, qua- 
li però non poterono fare ( dice Plutarco ) ch'eUa 
^oft prendejì^ difihito carboni accepytnon fi gli 
ingoiale, e con là morte finì li giorni fuoi, Cleo- Clcopat». 
patroy morto , che fu fio marito , intendendo , che 
.^ugufio là ffirbaua per maggióre gloria del fio 
trionfo , ella ( come 'vogliono alcuni) fiendè il nu- 
•do braccio a n^n ferpe '•venenofo , e così morduta 
da quello y finìmijhramentefua rvit^, 
glie del Re T^^metr 'io ^ hauenfio intefi che'l ma- 
Tito era fiato rotto in battaglia , e fi ogliato del Re- 
gno, non potendo compatire di 'vederlo diReeJfer 
diuenuto priuato , col 'veleno fi diede la morte ^ . 

Pantea hauendo intefoychel marno Àbr adata Co- Pantea s*uc- 
pitano di Sufio fitto Ciro era morto nelfefiercito co^i°Sima 
fontra Babilonij, andò a trouarlo in campo , e tro~ * 

uato, e riconofiiuto , fi lauò tutto il corpo del (uo 

T fanguey . 
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Janguei e fopr a il corpo morto fi diede anc élla ì<t 
Hilonia di . HilonÌA Donna delle primet che caualtaf- 
fc^iiciTa S ^ onde fù detta Centaura , cioè mc':^a Donna , 

e rnezg cauallo , hauendo intefa la morte del marito 
Ctllaroyafe Jìejfa con la fiada il petto traffe^, 
CMonim'a moglie di Jdlt triade (cùm riferifee Piu 
tarco) rveduta la perdita delle co fè affatto mal con- 
.dotte y dijferatamente cauatajt la corona di capò, 
Jè la cinfe al collo , e con quella s appeje , e non po- 
tendo foflenereil pefo delcorpOy róttojt il laccio \ diff 
(è . ò maUdettò DiademA\ nèdnco in quejio trìfìo 



Monima . 



•l 



lucrctias’ 
cide. 
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Euadne fi uanti l eunuco del R,è y da lui fffice amma:^T(aré^» 
gScnw * EuicfHè f^li^ola- ^ generata daT htbe'^ 

^r^glie (fiHHapdneOy hauendo hdutéonuoùà^ enfi 
\^lìh^' matto aWd^gueMdi ThtheXrèHo 

yiddye abhru^ìdridojt^òi il corpo morto, Jìgetto 
àas’uc cH ella nel rogo ardènte. Dùcretià'R.omana goduta 
da Tarquino; col ferrò crudele fi diede Idmortè 
diede occajtone a Ouidio S fformare'quel teli Spir 
taffoyche dice. '' . " 

Cum foderct gladio caftum LucretiapeóìuS >’ 

• Sanguinis , & torrcns cgredcrctur, ait . 

Teftcs prxcedant me non fauiffe tyranno, * 
Ante virum fanguiSi fpiritus ante Deòs . \ 
Qua bene produdi pto me poft fatalòqliatu- 

Alter apud inanes , alter apudfuperos . 

. ^ Filli 
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.Filli fglft^oU dìLìcur^oj^ 

to in cafa , e nel fio letto Demofinte figliuolo di ; 

dj^l^guer^xa, di T roi^., e par- 
tendofi per andare ad^ acconciare le fie coje yit die- 
de In fide ditorla per moglie : ma rion tornando al 
t^mpà\pr,9mfJfo ye{la^ uinta dal.dàlore , ciedendofi^ 
òlfj?àndg,iiata,da fi fiefipi fi fi fiefiìt una ^ e 

filconuertlta nel^alherpdeU' amandolo ila fui moi\ 
t£ è defiritta da l^anfilo Safio co' feguentirverfi . 
Exemplum tribuit mortis mihi nobile Phillis > 
Pendcba; Ipnga capuc inane trabe . 

E ilSanna:(arodiJJe . ^ ^ 

t Pur mi fi pàra la fpiètata Amandola ' ^ 

Dinanzi agli occhi, & par ch’ai ueuto ma- 
. *,uafi , 

^ La trifta Filli. ;i 
Cgsìe nobile l-efifimpio di Saffo , che fi precipiti 
C qome racconta Antipatre Sidonw ) dalpromotorio 
Leucade per caufadi Phaone: onde Angelo Poli* 
t^ano nelle fine Elegie firifie di <pue Ila-, 

JA^lcula ^uiiSgi fi^os cantar pipata ra calore? . ; 
:>fjt,ei|c^dij[ Sap^p crimeu^.hpiiprque freti . ^ 

Di Fedra che umpiccò per amor d'*P/(ppolito , dt^ ^edra 
fendo Aufonio di fie Ila ... - 
5u^q»iipdpQ;\^i» tu alios modo confale, die 
-V- q^òsi. „ , - . -v ... ■ , . 

Phgdra EUfa libi 4ent laqucum,,aùt gla- 
dium. ... .... , ' . 

r 2 Di 
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Didone fi J)ì Didone , che fi gettò nel rogo ardente per 4- 

|o"°rdcntc mordi Enea j laonde Silìo Italico dice . - j 

per amore, pyram fiipcr ingentcn) ftatis haucia Dido 

Mandabat T yrijs vìnicijs bella futuris , > 

Ardentemq; rogum media fpedabat abvnda 

^ V Dardanus , & magnis pàndebat carbafa fads . 

' Bora (guanto alle Donneai che per cagione dette 

Jciagure intrauenute amanti loro fifóne date la 

morte j a me pare , che fiano fiate poco offeruatri~ 

ci dette leggi d'cyiriftottle ; il<iuale fra Ì altre com- 

tfDóncma fffanda in njna\che làmoslie debba patientemen- 
ntate debbo ^ , * t ì r 

no patire pa te 3 e con forte animo comportare tutte le aauerjt- 

jé'aduTrfu/, ta,chegli interuengonò per cagione del tharito.Ecco 

gono'^M parole trasferite in lingua latina. VxxtcrcA 

fi cum fortunato vixilTes viro non vfc^uc adeò 

uirtuscius illuftrata ?fTet: non eft fané parum 

fecundis rebus bene uti : attamen aduerfas nto 

derate perferre multo maiuseft ceftimandum. 

Nam magnis calamitatibus , & iniuri js nihil 

abiedè facere celficft animi' Prateandumeft 

igitur, nc quid tale accìdacuirolquodfiquid 

illi accidat adueHì,putare debet'raulicTi bine 

optimam fibi laude, fi re( 5 tè le gefferit, prdueti-i 

turam . §^uetta donna dunque, checon forte animo 

fòporta le contrauerfie » i dtHurbi,idfagi,i patirne» 

ti, chegli auengono per rifletto del marito, è rc;era^ 

mente degna di lode \ e pèr là contrario dégna di 

gran hiafmo quella, che differatamente precipita ad 

ogni 
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o£t$f picc/ola cojk^ ò grande che Jt fìa. §^anto al ca- 
pi di^L^icretia p dice^che ella non dotieua in modo al Se Lucretìa 
cuno vcciderfi , per riportarne lode humana ; onde nò . ’ 

5. zy^goflino nel libro primo della citta di T>io prò- Cap.ip. 
ya con belli fpmi argomenti, che LucretiatC^uantim 
^ue fujp flata uiolata da T arquinio ynon commet 
tejfein ninna guifa adulterio , a cui pricercaua il 
conferitimento , ^ inchinatone di animo : perche 
C9rne dice t ey^riojìo nel Canto 37. 

Gliè pur men , che, morir, moftrar le brutte , 

E dironeftc parti ; duro , e forte : 

E tempre quello, e ogn altro obbrobio am- 
morza 

Il poter dir, che le fia fatto à fòrza. 

E Battifla Guerini nel fuo Paflor Fido dijfe , 

Bocca baciata à forza 

S’el bacio fputa ogni uergognaammorza . 

7 )unque fe Lucretia era di mente cafla,non p doue 
uà uccidere', ella nonfù capa, perciò non p deue lau 
dare , e però Guidi 0 anc egli nel fecondo de Pafifu 
di parere , che Lucretia anteponejfe la fama aUa 
pudicitia;e per quefo fu detto di lei. Lucretia non 
fàtis calla , dunque fece male a occiderp \ come an 
co fece quella donna, di cui p legge nell'hporiaec^ 
clepaBica, che hauendola ceduta Diocletiano 
Imperadore^dt leiferuentemente s innamorò,^ fel 
le japere, che egli <-uoleua goder dell’ amor po ; la 
donnei che amana grandemente la fua capita} e 

thonore 
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r.honore àdla fua fam(glÌAydiffé, aI marito quello,, 
che lo Imperadore uoleua daler, cui il marito Jòpri, 
modo dolente rtjpofijche egli non poteua difender lot 
dalla for'^a dt[efare\ udite quefe parole la donna 
fi pofe aji' ordine-^come fi ella uoìejfe andare a mro- 
uare il prencipe T)ioclitiano,e fiflejfa occifiirvolen, 
do più toflo morire ^che ejfer da-^ltri conofiiutai che> 
dal marito: e queHo non doUeua ella mai far e\ per-'^ 
che non è lecito per fuggire 'un peccato graue incora 
•PI ..a fYt 'Uno molto maggiore » graue è il peccato deU, 

t adulterio ima grani jjimo è quello deli hornicidio di 
fi '’ldtcolo di Liraifiufa Saul Kè de 
gli Hehreiyche samma's^ \ percioche dice quejlo 
Dottore, egli fi uccife a fine, che gli infedeli Filifiei 
non fi facefiero fihernodel nero Dio cf ifiael, ma 5, 
Sam'Agofti Jgofiino L' accufa, e meglio, e più copiofamente ne ra 
Saul !*^*^*' ^ gionaremo noi nella Monfiruofa Fucinale gli huo 
mini al trentefimo quinto Difcorfe , con la dottrina:, 

- di Sant'zy^gofiinoy di S.T homafo, del Gaetano, di 

Nicolò Lirano,e de' Platonici. E per bora balìa di-\ 
re , che in modo alcuno non è mai lecito f uccider 
fi me de fimo , fi bene pare che fofie per me fio da 
mcttcT'ucd ^^l^t.one in quelle parole, che fi leggono nel Fedo^ 
dcricftoflo. ne, che fono P infrafiritte ficondo la traduttione di 
t^arfilioFicino. Éort^igiturhac ratione haud 
pra:ter rationem eft, non prius decere fe. ip^ 
film inccrfìcerc, quàm Deus nccefritaten).ali-, 
quam impofuerit j fipra delle quali necejjìtadi, 

' * Olimpie^ 
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Olimpìedoro va fofejiicando , e ne forma almeno 
'cinque, per le quali fa lecito [uccider f me de fi- 
mo\ma cantra Piatone ‘-uè fempre flato Alacrohio, 
e Porfirio ; i quali hanno fempre creduto che ciò non 
fa lecito i io so bene, che S. Girolamo lodò fette 
rvergtne Aiilefie j le quali <-uccifero feflejfe per non 
ejfer Huprate da C^alli, Quis ualeat ( dice egli) 
fìlentio preterire (èptcm Milefias virgines,qii 5 
Gallorum impera ciin(9:a vallante, ne quid in- 
•deceiis ab hoftibus fuftinerent, turpitudinem 
morte fìigcrunc . B che S, Jgoflino nel libro pri^ 
mo della Citta di Dio , al capitolo feflo ancegli fa 
mentione di certe f emine Chrifliane ; le quali per 
faluarela loro pudicitia fi femmerjfero in un fiu- 
me, E così Bujebio Cefarienfi nell' ottano libro del- 
Udtfloria Ecclefiaflica loda due<uergini Antioche 
ne , che per f alitar e la caflita fecero il mede fimo. E 
quanto a quelle donne che per amore fi fono <TjcciJè, 
fi potrebbe dire per la parte loro, che i misfatti,e de- 
litti, che nafcono per amore furono da Hoeti riputa 
■ ti tutti degni dicompajfone -, onde anche Plutarco 
'riferito nel fermane fejfantefimofecondo da (qió- 
' UanniStobeo, dijfe.cost bifogna riprender queUi,che 
peccano per ira, ò per anaritia, ma agli amantilco 
me adinfermiy bifogna hauer compajfione ; e quefio 
dijfero, perche credettero gli antichi y che Amore 
hattejfe quafi for:(a di <-uiolentare gli animi noflri^ 
per ejfer egli flimato potentiffimo , e principali (fimo 

fi» 




S. Girolatho 
loda i mid- 
dialidifeive t 
defimi . . 1 
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M I fra Demoni della vana gentilità dt che ha ragiona 
W to alatone nel Conuito,^ Suripide riferito da Gio 

■ uanniStoheo nel fermonefefanteftmo fecondo 

I ra quejìi tali, che fono flati micidiali di fe mede/mi 

* ’noc*La«an* S.Qyégoflino nel primo Ithro della Citta di DÌO con^ 

<io. , come tradì loro diforre dottijjìmamenie moHrandoyche 
micXafr di fno piti toflo degni del nome di a/ili, che di forti; e 
feftein. i^attantio Firmiano nel f fio libro dell Inflitutioni 

al capitolo uenteflmoprimo li chiama omicidi ne* 
farij : ma laf dando da parte molte cofe, che fi po* 
trebhono in qneflo foggetto portare , diciamo per ve 
rità ChriHiana, che in nijfun modo e lecito f mede 
fimo priuar di 'vita, e fe bene Platone lo permejfe^ 
hifogna però dire con pace di tanto Filofofo, e de'.fi 
-guact , che egli habbia •vaneggiato fopradi qiieflo 
fggetto; perche la •vita,corne dice S.T homajoil da 
ta da Dio alle creature, e vuol egli ejferne padrone^ 
onde dice per lo ’Trofeta. Ego ocdidam,& ego vi 
ucrc {sLCÀOim. Adunque offendendo la fua ùita,i of- 
fende iddio, e per compimento S.Agoflinodice.Irloc 
dicimus,hoc afferimus , hoc modis omnibus 
approbamus neminem tibi fpontaneam mor- 
tem debere inferrc . £ bajiidi queflo per bora in- 
torno a quefle donne* 
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